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Non ho
internato

mia madre
LIDIA RAVERA

UN’IMMAGINE DA... SEGUE DALLA PRIMA

che riguardano la forma di governo, il ruolo dei partiti e il rap-
porto tra società e classe politica. Vale a dire quelle regole che
permettono di rendere chiaro consenso e dissenso, che rendo-
no visibili le responsabilità di chi governa, regole quindi che fa-
cilitino il «fare» e non solo il «dire». E per le quali non necessa-
riamente devono essere d’accordo solo o tutti quelli che sono
consenzienti a un certo tipo di lotta alla disoccupazione o al
nuovo stato sociale.

Due mesi di tempo: questa è la durata della commissione bi-
camerale. Sessanta giorni che possono essere più che sufficien-
ti se ci si concentra su quelle che oggi sono le priorità (e per le
quali innanzitutto è stata istituita la commissione stessa ), ma
che possono anche passare inutilmente fra un dibattito e l’al-
tro, fra un tentativo continuo di mediazione al ribasso e un’im-
provvisa impennata della volontà di scontro.

Rappresentatività e responsabilità (o governabilità): un bino-
mio da tenere unito, se si ragiona in termini politici e non cal-
cistici o militari. Se si vuole cioè la democrazia politica e quindi
il riconoscimento (e la rappresentanza) di tutte le opzioni idea-
li e al contempo la politica come capacità di risolvere i proble-
mi, di individuare gli obiettivi da perseguire e gli strumenti
adatti per perseguirli responsabilmente.

Perseverare nell’accettare il gioco delle parti, alla Pirandello,
è più che diabolico: è perdente. Perseverare significa fra l’altro
accettare che, ad esempio, alla fine non si capisca più chi ha
voluto il pacchetto di provvedimenti contro la disoccupazione,
visto che tutti i vari pezzi vengono smontati e rimontati da una
pluralità di attori ora uniti ora divisi, in un continuo scambio d
partner.

Perseverare significa continuare a produrre leggi incerte,
monche, contraddittorie, di preparazione di altre leggi. Perse-
verare significa galleggiare sperando nella bonaccia (che non
c’è).

[Franco Cazzola]

l’altra com’era, una bella ra-
gazza, una signora elegante.
Termina con un coup de thea-
tre, come si usa, nei racconti
di onesta fattura.

Bene, dov’è il problema? Il
problema è che ho dovuto dar
ragione a mio figlio, tanto per
rimanere in tema di legami fa-
migliari. Le edizioni Paoline,
infatti, si sono comportate
scorrettamente, e io l’ho capi-
to quando ho trovato una co-
pia omaggio del volume, nella
cassetta della posta. Su una
copertina del sapore simpati-
camente gozzaniano, cam-
peggiava un titolo imprevisto:
Questa è mia madre e un sotto-
titolo che mi ha dato un brivi-
do di disagio: Venti scrittori ita-
liani raccontano la loro madre.
Ho cercato affannosamente
l’introduzione, sperando che
desse conto della diversa via
che avevo scelto, evidente-
mente solo io, ma con l’ap-
provazione della redattrice ce-
lestiale.

L’introduzione purtroppo,
ad opera del bravo Ferruccio
Parazzoli, si limitava a citare,
fra le altre, «la pagina dura di
Lidia Ravera che confessa, tan-
to per intendersi da subito, di
non avere simpatia per i ricor-
di» e riportava dal ragiona-
mento della narratrice della
mia storia, la seguente frase:
«discrezione vuole che il tra-
scorrere del tempo non subi-
sca l’enfasi della memoria».

Peccato che l’io narrante
non corrisponde sempre all’io
dello scrittore. Peccato che Li-
da Ravera non abbia proprio
un accidente da confessare.
Peccato che ci sia ancora qual-
cuno che, qua e là, accoppia
alla parola antologia l’idea di
narrativa. Peccato che il pette-
golezzo sia più ghiotto della
pagina. Peccato che io mi sia
trovata a dover rispondere ad
una madre, vivente e da me
frequentata con una certa assi-
duità, sul tema del suo presun-
to internamento in casa di cu-
ra per lungodegenti. Peccato
che il Corriere della Sera, in
uno dei suoi deliziosi inserti,
non mi ricordo quale, forse
Sette, mi faccia passare per
una figlia degenere, causando
altre telefonate, altri imbaraz-
zi, a me, a mia madre, a mio
padre (fra l’altro, per chi si è
preoccupato della loro sorte,
dirò che vivono insieme in un
grazioso appartamento, sulla
costa Toscana). Peccato.

Sarebbe stato sufficiente av-
visarmi.Ci sarebbero stati di-
cianove scrittori invece che
venti, o il ventesimo sarebbe
stato un altro. Scrittori ce n’è
tanti e tutti hanno avuto una
mamma.

Richard Vogel/Ap

HANOI. Un’anziana vietnamita sigodeuna lentapasseggiata nel centrodella capitale, guardando levetrine dei negozi. La sua attenzioneè
attirata da unabottega diquadri e riproduzioni che esponeschizzi di vecchie stelle del cinema, fra cui l’indimenticabile Charlie Chaplin.
Sempre più le strade commercialidi Hanoi assomigliano alle vie centrali delle capitali dell’Occidente.

S E ESISTONO tasse
ingiuste, è giusto
battersi per abolirle
e forse è anche giu-

sto rifiutarsi di pagarle.
Del resto per balzelli
inaccetabili si sono fatte
rivoluzioni, e quindi per-
ché meravigliarsi?

Se lo Stato spende par-
te delle sue risorse per
motivi che moralmente
non sono condivisibili, è
certo possibile, anzi do-
veroso suscitare movi-
menti contrari e sollecitare i propri
rappresentanti politici affinché si
ponga fine a tali spese (ma ricordo
che anche in questo caso deve valere
il principio per cui la maggioranza
decide).

Ma quello che a me sembra co-
munque inaccettabile è non pagare
una percentuale delle proprie tasse
perché quella percentuale è pari alla
parte di spesa pubblica che non con-
dividiamo. Nel nostro paese non esi-
stono tasse di scopo, cioè specifica-
mente destinate a una spesa, e quin-
di non si può contestare una tassa
«giusta» anche se destinata a scopi,
secondo noi, sbagliati.

L’«Osservatore Romano» nel solle-
citare la questione, per la verità, non
dà una risposta diversa dalla mia, si li-
mita a formulare una domanda e la
lascia lì, davanti a noi, in attesa di ap-
profondimento. E sono certo che,
trattandosi di una domanda insidio-
sa, il problema sollevato sollecita non
solo le coscienze cattoliche, ma an-
che molti uomini di sinistra.

Attenzione: non stiamo parlando
di istigazione all’evasione fiscale, se-
condo i precetti indicati da qualche
leghista. Al contrario la Chiesa più
volte, anche di recente, ha non solo
condannato l’evasione, ma pure indi-
cato che se si vuole salvaguardare un

principio di solidarietà è assoluta-
mente necessario che esista una spe-
sa pubblica consistente e quindi un
altrettanto consistente prelievo fisca-
le.

Oltretutto chi fa obiezione fiscale,
al contrario dell’evasore, si autode-
nuncia perché omette un pagamento
dopo aver dichiarato l’intero am-
montare delle tasse dovute.

Ricordo, anche in anni recenti, il
caso di un prete fiorentino i cui libri
venivano sottoposti periodicamente
a sequestro perché si rifiutava di pa-
gare la parte di tasse che sarebbe sta-
ta destinata alle spese militari. Intor-
no a quest’uomo, di grande levatura
morale e intellettuale, si è sempre
creato un clima di solidarietà, tanto
che molti andavano alle aste giudi-
ziarie per ricomprare i suoi libri e re-
stituirglieli.

Restituire i libri a un intellettuale è,
come si direbbe in chiesa, cosa buo-
na e giusta. Eppure: si può assumere
un atteggiamento favorevole o con-
trario all’obiezione fiscale, a seconda
che si condividano o meno motivi
che ne sono alla base?

Intendo dire: si può solidarizzare
con chi non paga le spese militari e
invece condannare chi non paga la
parte che percentualmente viene
usata per l’aborto?

Stanno qui i due pesi e
le due misure di cui tante
volte si macchia anche la
sinistra italiana. Perché in
realtà vale il princpio e
non il motivo.

Dato che una volta sta-
bilito che si può non pa-
gare le tasse se non si
condividono alcuni degli
interventi dell’erario, al-
lora il meccanismo non si
ferma più: e l’ipotesi le-
ghista fatta uscire dalla
porta, può rientrare dalla

finestra. Perché un bresciano potreb-
be decidere di non pagare parte del-
le proprie tasse destinata (indiretta-
mente, ricordiamolo) ad aiutare il
meridione.

È VERO: VI SONO situazioni in cui
l’obiettivo morale travalica il va-
lore della norma, momenti in
cui si può mettere in discussione

l’applicazione delle leggi e delle re-
gole. Ma devono essere situazioni e
momenti di eccezionale gravità. Al-
trimenti si pone in discussione un
concetto fondante degli Stati moder-
ni fin dalla rivoluzione americana
(appartiene alla comunità chi paga le
tasse dovute).

L’obiezione fiscale può essere una
forma di lotta, ma una forma estre-
ma, quando ogni altro tentativo sia
palesemente fallito, altrimenti non si
giustifica.

E soprattutto è necessario rimanere
consapevoli che di una forma di lotta
si tratta, perché se qualcuno soste-
nesse che parliamo di un diritto, o
peggio di un dovere morale o di un
precetto religioso, allora rischierem-
mo di mettere in discussione lo stes-
so principio di laicità dello Stato. E
non mi pare davvero che ne varreb-
be la pena.

La Chiesa e il fisco

Il rischio sottile
di non pagare le tasse

per dovere morale
GIORGIO VAN STRATEN

SEGUE DALLA PRIMA

candidato leghista è ancora in corsa. E già questa è un’insanabi-
le contraddizione con l’assunto di essere ormai definitivamente
fuori dal «sistema».

Le prossime settimane chiariranno meglio le intenzioni di Bos-
si. Ma il voto del 27 aprile ha segnato comunque alcuni punti fer-
mi sul destino della sua formazione. La Padania indipendente,
questo nord che non dovrebbe più essere «italiano», ha ricevuto
un colpo mortale, del resto già anticipato dal fallimento del ra-
duno lungo le mitiche rive del Po. Di quale Padania si può parlare
se Torino, Milano, la stessa «capitale del Nord» Mantova, quel
vasto tessuto sociale ed economico che connota il settentrione
del paese, ha palesemente detto no alle ipotesi secessioniste,
obiettivo primario della Lega? A nome di chi parla Bossi, se non
del 7-9 per cento di quella popolazione che egli vorrebbe rap-
presentare per intero? E non è lui stesso ad ammetterne il falli-
mento quando in preda ai peggiori furori razziali, si scaglia con-
tro quanti non hanno pure «origini» nordiche (lui che ha una
moglie siciliana)? Stiamo per tornare ai «biondi» con gli «occhi
azzurri»? E quali capacità di convincimento possono avere le de-
finizioni degli avversari come «pezzi di merda» e «stronzi»?

Non sappiamo se il voto di domenica segni l’inizio della fine
della Lega, un movimento che pure aveva dato un notevole con-
tributo alla liquidazione di un regime partitocratico, corrotto e
scialacquatore, al di là delle pulsioni razziali e fiscali, che pure l’a-
vevano connotata. Di certo v’è che o Bossi rientra nel «sistema
democratico», rimettendosi a far politica, o non resta che l’e-
marginazione e il ricorso alla violenza. Alcuni luogotenenti leghi-
sti paiono già allontanarsi dall’estremismo irrazionale del loro ca-
po. Non può sfuggire a loro, come a qualsiasi attento osservato-
re, che proprio il risultato di Milano, tanto deprecato da Bossi, è
l’unico frutto positivo di un’infelice domenica. Non è forse il ven-
ti per cento ottenuto da Formentini, il rappresentante più auto-
revole del «moderatismo» leghista, pur in presenza di un forte
centro-destra, ad indicare l’unica vita percorribile e ad offrire gli
spazi necessari ad un’azione politica?

[Gianni Rocca]

ERRATA CORRIGE
Perunospiacevoleerroreuntitolodipaginaduedell’«Unità»di ierisui ri-

sultati elettorali falsava il significato diuna dichiarazione diErnestoStaja-
no, portavoce di Rinnovamento Italiano. Scusandoci con l’interessato e
con i lettori riportiamo il titolo corretto: Stajano: «Ri paga l’ambiguità di
Prodi».

A giudicare dagli squillidel telefono
a due giorni dal voto e dopo l’abbuf-
fata di dati ecommenti, inostri letto-
ri sono preoccupati e infastiditi per
quel che fa e medita Bertinotti, ovve-
ro «il signor no» come dicono i
più.Comincia Giuseppe Dimarzo
da Palermo: «Mi piacerebbe fare un
appello a Bertinotti perché a Mila-
no e Torino è possibile vincere an-
cora e sarebbe davvero il colmo se
sarà la destra a spuntarla. Non dob-
biamo dare le città al Polo e quindi
c’è bisogno dei voti di Rifondazione
con i quali ce la possiamo fare». Gli
fa eco da Lecco Giuseppe Maggio-
ri, 51 anni, operaio metalmeccani-
co soddisfatto per il voto di dome-
nica e convinto che la sinistra, ora
che occorre guardare avanti, non
debba «strapparsi le vesti» perché
non le si può rimproverare il fatto
che l’Italia è un paese «disastrato».
«Non dobbiamo rompere con Ri-
fondazione, ma discutere per arri-
vare ad un accordo elettorale». Poi,
come altri lettori che chiamano dal
nord Italia, una frecciata alla Lega:
«Sono contento che abbia perso,
Bossi è il Pannella degli anni no-
vanta, è carico di odio e di astio, io
sono brianzolo e vorrebbe mettermi
contro l’operaio meridionale. Così
difende gli interessi di alcuni pro-
prietari».

Ancora dalla Lombardia, da Son-

drio, chiama Lucia Linardi: «Ma
perché i giornalisti e soprattutto i
conduttori dei programmi televisivi
non rispondono a Bossi quando di-
ce quelle bestialità? Perché, senza
intervenire, lasciano che istighi alla
maleducazione, lasciano che faccia
delinquenza verbale? Ma come si
permette di dire quelle cose? Io so-
no calabrese e faccio l’impiegata,
personalmente non ho mai ricevu-
to offese, ma da un po’di tempo nei
luoghi di lavoro qui in Lombardia
vengono allo scoperto anche i più
stupidi e si permettono di dire ai
meridionali: voi ci avete rubato il
posto, e noi vi abbia-
mo ospitati qui. Ora
scriverò una lettera a
D’Alema per raccon-
targli quel che succede
qui da noi al nord».
Ma la maggioranza
delle lamentele e delle
chiamate va recapitata
a Bertinotti. Elena

Calderoni, di Argenta (Ferrara) è
convinta che il leader di Rifonda-
zione Comunista «esagera» nelle
sue polemiche con l’Ulivo ma, pur
soddisfatta dell’esito del voto nei
comuni dell’Emilia-Romagna, si di-
ce preoccupata per gli «attriti che
dividono le due sinistre e che non
comprendo perché militavo nel Pci.
Ora non dobbiamo permettere che
le destre conquistino le grandi città.
A Torino Castellani sembra inten-
zionato a discutere con Rifondazio-
ne, ma a Milano Fumagalli snobba
Bertinotti. Eppure Rifondazione ha
preso molti voti, mentre Dini è an-

dato indietro». Su quest’ultimo
punto non concorda Giovanna Be-
cagli che telefona da Firenze: «Non
voto per Rinnovamento Italiano,
ma per il Pds, eppure occorre essere
onesti con Dini che è sceso in cam-
po da poco più di un anno e nelle
precedenti elezioni aveva ottenuto
il 4% ma assieme a Patto Segni e So-
cialisti. I conti occorre farli bene
sennò si pensa a grandi intese con
Bertinotti mentre occorre dirgli
chiaro e tondo che non deve fare il
gradasso».

«Secondo me - interviene da Ca-
tania Francesco Renda, impiegato

trentenne - Rifondazio-
ne ha preso voti anche
per le discussioni che
vi sono state sui temi
della giustizia e che
hanno attraversato la
sinistra. Il Pds non de-
ve fare alcuna conces-
sione a Berlusconi sul
tema dell’autonomia e

dell’indipendenza della magistratu-
ra».«Ma anche Bertinotti deve stare
attento - dice con decisione Mario
Pagliantini da Montalcino (Siena)
non può continuare a dire dei no.
Qualcosa vorrei dirla anche a Casi-
ni. Un anno fa disse che Prodi e
D’Alema sarebbero scomparsi nel
giro di un anno, e pochi giorni fa
ha ripetuto la stessa cosa. Davvero
non vale un granché come indovi-
no».

Tra i più decisi contro il «signor
no» Angela Criscino, pensionata di
Genova. «Il vostro giornale ci deve
dire se è vero quel che ho letto da
altre parti e cioè che Bertinotti se ne
sta in una bella casa di un ente pub-
blico ad equo canone. Qui a Geno-
va c’è la festa dell’Unità e quelli di
Rifondazione hanno organizzato
una manifestazione contro L’Euro-
pa. Stanno rovinando la sinistra, a
quelli non frega un bel nulla delle
pensioni, difendono i privilegi di
quelli che conosco anche io e che
sono andati in pensione a quaran-
t’anni ed ora fanno il secondo lavo-
ro». Un suggerimento viene da Pie-
tro Cantamessa deluso perché a
Grosseto non è andata bene per la
sinistra.«L’Unità dovrebbe spiegare
che cosa è successo nella rossa To-
scana».

Toni Fontana

AL TELEFONO CON I LETTORI

A Prc dico: non lasciamo
Milano e Torino al Polo
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Oggi risponde
Enrico Fierro
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Romano Prodi

Coraggio, il meglio è passato
Ennio Flaiano
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Un inedito di Renato
Guttuso. L’amministrazione
provinciale di Palermo ha
trovato, nelle pieghe di un
bilancio assai magro, i 250
milioni necessari per farlo
tornare alla luce dopo quasi
settant’anni. Si tratta di un
affresco realizzato da un
adolescente Guttuso
nell’abside della chiesa
madre della borgata
marinara di Bagheria, la
città natale (ed anche quella
in cui volle esser sepolto).
Intrigante la storia di questo
affresco, e soprattutto del
perché e del percome esso
fu fatto sparire sotto una
(spessa) mano di calce.
Guttuso ha dunque
diciott’anni e, quando non
si «allena» a dipingere nella
bottega di un pittore di
carretti nella sua Bagheria,
accetta anche di dipingere
su commissione. E un
dipinto gli chiede
monsignor Cipolla, parroco
della chiesa dell’Addolorata.
È il 1930. Guttuso si mette
subito al lavoro, con
l’entusiasmo che l’avrebbe
accompagnato per tutta la
vita, ma soprattutto con un
segno inconfondibile della
sua concezione del
realismo: per un Cristo che
sale al Golgota, e per una
decina di personaggi dei
Vangeli (tra cui,
immancabile, la
Maddalena) trae ispirazione
dai volti dei pescatori del
borgo e, per Maria di
Magdala, da quello di
un’amica. O almeno così
vuole la tradizione. Di lì a
qualche anno, per ordini
superiori l’affresco
scompare sotto un manto di
calce. Perché? Le scuole
sono almeno due. Secondo
una tesi (che potremmo
chiamare della «distrazione
indotta») ci si accorse presto
che, per i fedeli, la curiosità
di ritrovare sull’abside volti
tanto familiari di amici e
parenti la vinceva
sull’interesse per i riti
religiosi e sul carisma
dell’officiante. Secondo
un’altra scuola, fu la potente
famiglia di un notaio di
Bagheria ad intervenire:
non aveva gradito che
Guttuso avesse preso a
modella della Maddalena
una giovane congiunta.
Fatto sta che, constatata
l’assenza di autorizzazione
ad affrescare la chiesa,
l’arcivescovo di Palermo,
cardinal Lavitrano diede
l’ordine di ricoprire
l’affresco, così
cancellandolo persino dalla
memoria di Guttuso. Ma
non dalla memoria storica
del paese.Tant’è che nel ‘91
(quattro anni dopo la morte
del pittore) un giovane
parroco dell’Addolorata,
don Giorgio Scimeca, si
diede da fare per riscoprire
l’affresco. Ottenuto un
modesto finanziamento
della Sovrintendenza ai
beni culturali di Palermo,
commissionò un primo
intervento conservativo,
curato dalla restauratrice
Nicoletta Garraffa.
L’intervento, se non fu
sufficiente, consentìdi
accertare che valeva la pena
di insistere per un completo
recupero dell’opera,
oraconsentito
dall’intervento finanziario
della Provincia.C’è grande
interesse, a Bagheria,
intorno a questa piccola
vicenda del giovane
Guttuso: un convegno su
«Guttuso e l’Aspra» si svolge
per iniziativa del Circolo
culturale Mediterraneo.
Dietro l’idea del convegno
anche una speranza: che il
recupero dell’opera
giovanile di Guttuso abbia
anche una ricaduta sul
versante turistico, facendo
conoscere a qualcuno la
straordinaria, aspra bellezza
dell’Aspra?

G.F.P.

Bagheria:
torna alla luce
un «giovane»
Guttuso

«Gioco la vita», un libro per sapere tutto del grande regista cinematografico Ophuls

Da Lola Montes a Rosa Luxemburg
La strana vita dell’aristocratico Max
Un autore estetizzante? Tutt’altro. Un figlio di industriali che vedeva con occhio lucidissimo le condizioni di vita degli
operai nella Germania alla vigilia del nazismo. E comunque, era il cineasta preferito di Kubrick e Truffaut...

Treccani
La Montalcini
da Scalfaro
Rita Levi Montalcini è stata
incoraggiata dal Presidente
della repubblica a proseguire
l’opera di risanamento della
Treccani. Sembrano dunque
deltuttoscongiurateledimis-
sioni della scienziata dalla
presidenzadell’istituto.IlNo-
bel per la medicina è stata ri-
cevuta lunedì da Scalfaro per
fare il punto sull’attivitàdella
Treccani dopo l’approvazio-
ne dell’ultimo bilancio che si
èchiusoconunaperditadi21
miliardi. La scienziata ha illu-
stratoalcapodelloStatoisuoi
progetti. Scalfaro ha fatto
proprie le preoccupazioni di
numerose personalità della
cultura in merito all’annun-
cio della sospensione del «Di-
zionario biografico degli ita-
liani» e dell’«Enciclopedia ar-
cheologica».

La mostra
India, miniature
da collezione
Si apre domani al museo di
Castelvecchio (Verona), la
mostra India: miniature e di-
pinti dal XVI al XIX secolo.
La collezione di Howard Ho-
dgkin, che presenta per la
prima volta in Italia ottan-
tadue opere fra quelle rac-
colte da Hodgkin nel corso
di numerosi viaggi in India.
L’esposizione è articolata in
sette sezioni - epica, scene
di corte, ritratti, elefanti,
fiori e uccelli, caccia, raga-
mala - che alternano minia-
ture rajput, mugal e della
scuola deccani.

Editoria
Assolto
De Michelis
Il tribunale di Roma ha assol-
to Cesare De Michelis, presi-
dente della casa editrice Mar-
silio, dall’accusa di diffama-
zione. De Michelis era stato
querelato da Alessandro Da-
lai (Baldini & Castoldi), defi-
nito da De Michelis «pirata,
bugiardo, disonore dell’edi-
toriaitaliana»inseguitoauna
querelle sui diritti dei libri di
Susanna Tamaro (i primi due
romanzi eranostatipubblica-
ti da Marsilio). Ma per i giudi-
ciromaniquelleaffermazioni
non costituiscono diffama-
zione.

Restauri
A Firenze
il Perseo «live»
Porte aperte, agli Uffizi di Fi-
renze,al restauroincorsod’o-
pera del Perseo. La statua in
bronzodelCellini fadaprota-
gonistaallamostra-siintitola
«Perseo, live and on-line» -
che si inaugura a metà mag-
gio nell’ala ovest della Galle-
ria e che permette di vedere le
fasi fin qui percorse dal re-
stauratorisulcapolavoro.

Stanley Kubrick, una volta, ha di-
chiarato che Max Ophulsè il suo re-
gista più amato,e lacosa ladice lun-
ga. Ophuls non è certo uno dei no-
mi impressi nella memoria del co-
mune spettatore cinematografico,
anzi,èprobabilecheallagranmassa
dica poco o nulla. Ha girato, per al-
tro, non più di una quidicina di
film.Ciò nontoglieche la suaopera
si collochi alle maggiori altezze del-
la storia del cinema, e che il suo
sguardo resti uno dei più raffinati,
più sublimi, più aerei e al tempo
stesso più penetranti che abbiano
mai attraversato l’obiettivo di una
macchinadapresa.

Il suo sguardo cinematografico
ha una mobilità eterea e bruciante,
una limpidezza abbacinante e una
tagliente levità «filosofica». Una
macchina da presa che si muove
ariosaefluttuante(bastilasequenza
iniziale di Le plaisir, una sorta di
resumè del suo cinema), guada-
gna infiniti punti di vista, disvela
angolazioni inaudite, danza una
sorta di minuetto, si muove in
una giostra (La ronde,
appunto, altro gran-
dissimo film di
Ophuls) in cui l’irre-
quieta leggerezza
della visione non rie-
sce a mascherare una
sottile inquietudine
dell’essere.

Questa, della leg-
gerezza, è una favola
leggendaria appicci-
cata alla figura di
Max Ophuls, che egli
stesso ha contribuito ad alimen-
tare. Nel 1959, in Germania, ve-
niva pubblicato l’unico libro di
questo regista cosmopolita, nato
in quella terra «apolide» che è
l’Alsazia-Lorena. Ophuls era mor-
to due anni prima, e nessuno, an-
che nella stretta cerchia familia-
re, aveva mai avuto notizia dell’e-
sistenza di un suo manoscritto
destinato alla pubblicazione, e ri-
masto nascosto in un baule fino a
quando non si era presentato un
editore di Stoccarda a rivendicar-
ne i diritti. Ora questo libro, con
quasi quarant’anni di ritardo, ar-
riva anche sugli scaffali delle li-
brerie italiane, a cura di Enrico
Groppali, e con una prefazione di
Marcel Ophuls, documentarista
di gran rango e figlio di Max (con
una nota di copertina di Enrico
Ghezzi).

È una sorta di racconto auto-
biografico, percorso da un tocco
di sottile autorironia e da un fine
senso dell’umorismo, in cui do-
mina proprio la levità di scrittu-
ra. Dalle prime esperienze d‘ atto-
re alle regie teatrali, fino all’arri-
vo a Berlino con l’approdo al ci-
nema, fino al momento del
drammatico esilio all’avvento del
nazismo. Una nota di fondo
emerge in queste pagine affasci-
nanti: l’intenzione dell’autore, la
preoccupazione quasi, di accredi-
tare l’immagine della sua «tenui-

tà», della sua «frivolezza», della
sua stranita distanza dalla pesan-
tezza dello scenario storico, cioè
dalla traiettoria della Germania
di Weimar verso l’abisso nazista.
Dall’inizio alla fine Max Ophuls
(il cui vero nome era Maximilian
Oppenheimer, e proveniva da
una ricca famiglia di industriali,
presto abbandonata per il teatro)
si premura di sottolineare il suo
esclusivo interesse per il palcosce-
nico e per il set cinematografico,
il suo isolamento dal contesto, la
sua passione «totalizzante» per il
gesto scenico o per il movimento
di macchina. Ma non riesce a oc-
cultare del tutto, anzi, nemmeno
un po’, la direzione del suo sguar-
do, che di sottecchi sfugge co-
stantemente verso il tragico
mondo reale che lo circonda. Di
tanto in tanto una frase, una bat-
tuta, una considerazione, come
per un moto incontrollato sfug-
gono al suo pudore dissimulato-
rio: «Sono cresciuto in mezzo agli
operai. I miei primi amici erano

figli di trivellatori e
capisquadra...Era l’e-
poca in cui la classe
operaia tedesca, la-
sciata a se stessa (al-
l’estero nessuno se ne
preocccupava), com-
batteva disperata-
mente contro la ma-
rea montante del na-
zionalsocialismo. Era
un’epoca burrascosa i
cui boati a volte face-
vano vacillare le volte

del nostro teatro».
Questo grande regista in realtà

ha vissuto i «boati dell’epoca» in
modo così lacerante da averli del
tutto interiorizzati. Marcel
Ophuls, nella prefazione, ricorda
le serate americane trascorse in
famiglia a discorrere di politica. E
butta lì una rivelazione «sorpren-
dente»: il giovane Max, come è
noto, non aveva potuto prendere
la maturità perché espulso dal li-
ceo. Come mai? Scrive Marcel:
«Ebbene sì, per ragioni “politi-
che” ...Alla fine del trimestre...
nel momento stesso della sconfit-
ta del Kaiser, il giovane Maximi-
lian Oppenheimer aveva dedica-
to un tema a Rosa Luxemburg!
Uno scandalo intollerabile! Il
quaderno col tema si trova anco-
ra fra le mie carte».

Del resto, il lavorìo di disssimu-
lazione della propria vertiginosa
profondità attraversa tutto il ci-
nema di Max Ophuls: da Liebelei
(in Italia si chiamò Amanti folli),
del 1933, a Lola Montès, del 1955.
A coglierne il sapore delicato e in-
sieme deflagrante valgono più di
altre le parole di Jacques Rivette e
François Truffaut: «Era così sotti-
le da farlo giudicare pesante, così
profondo da farlo definire super-
ficiale, così puro da farlo scam-
biare per licenzioso».

Enrico Livraghi

Gioco lavita
diMaxOphuls
Bompiani

lire 28.000
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Joan Fontaine e Louis Jourdan in «Lettera da una sconosciuta», di Max Ophuls

I ricordi di Isa Miranda e James Mason
Tutti i libri sul regista incantatore

Nel 1957 avrebbe dovuto dirigere
«Montparnasse», il film sulla vita di Modigliani,
con Gérard Philipe. La morte glielo impedì. Il film
lo finì Jacques Becker, che era anch’egli un fior di
regista ma non era propriamente la stessa cosa,
perché nessuno era «la stessa cosa» di Max
Ophuls. Come ricordano qui accanto - citati nel
pezzo di Enrico Livraghi - due giganti come
Stanley Kubrick e François Truffaut, Ophuls è
stato uno dei più grandi cineasti della storia, un
«finto leggero» il cui cinema è una lezione, al
tempo stesso, di grazia e di profondità. Per
saperne di più, oltre al libro che recensiamo in
questa pagina, si possono ricordare altri due
volumi. Il primo è di Aldo Tassone: «Max Ophuls.
L’enchanteur», edizioni Lindau (1994, 24.000
lire) e nonostante il titolo è in italiano, state
tranquilli. È una monografia classica, esauriente,
e anch’essa cita in quarta di copertina i due
celebri giudizi di Kubrick (che confessa di essersi

«molto ispirato al suo lavoro») e di Truffaut/
Rivette (che lo definiscono, scusate se è poco, «il
miglior regista francese con Jean Renoir).
L’altro libro è «Il cinema di Max Ophuls», a cura di
Giovanni Spagnoletti, edito dagli Incontri
cinematografici di Monticelli Terme. È utilissimo,
e di godibilissima lettura, perché contiene la
traduzione della celebre intervista di Rivette e
Truffaut (che, per la cronaca, uscì sui «Cahiers du
Cinéma» del giugno 1957, numero 72) e
numerose testimonianze di artisti che hanno
lavorato con Ophuls, da Isa Miranda a Peter
Ustinov, da Howard Koch a James Mason.
Purtroppo questo secondo libro, edito nel ‘78, è -
temiamo - di difficile reperimento. Occhio alle
bancarelle e alle librerie specializzate.
Su Max Ophuls, comunque, c’è anche un Castoro
Cinema, scritto da Michele Mancini, pubblicato -
nella famosa collana inventata da Fernaldo Di
Giammatteo - nel 1978.

Droga, afasie e tante assonanze con l’esistenza spezzata di Jim Morrison nel romanzo di Don De Lillo

Incubi e propositi di Bucky, una rockstar in crisi
Insieme al protagonista un viaggio «nello spazio grigio» alla ricerca di un linguaggio nuovo o di un divino silenzio a cui conformarsi.

La verità è che il pubblico li vuole
morti. E loro, più sono celebri e più si
convinconocheècosì.Seneaccorgo-
no dalle stanche pantomime che
prendono il posto, durante i concer-
ti, del responsocoraleche la loromu-
sica era abituata a suscitare. L’orrore
di trovarsi nel bel mezzo di un im-
menso stadio che diventa un pozzo
incandescente. Della serie: incubi e
propositidiunarockstar.Èsuccessoa
molti, primo fra tutti -nel 1971 -aun
tal Jim Morrison. E il protagonista
non è casuale, visto che l’idolo di cui
vogliamo parlarvi è il protagonistadi
un romanzo scritto da Don De Lillo
solo due anni dopo la morte del Re
Lucertola, dove molte sono le asso-
nanzeconladerivadelgrandeJim.

Il nostro uomo si chiama Bucky
Wunderlich. Una rockstar in crisi,
cheinpienatournéedecidediabban-
donare il gruppoperriconquistarsi la
celebrità perduta. Per far questo in-
traprende un viaggio «nello spazio
grigio».Malasuamentetiradirittaal-
leconclusioni:comesopravvivereal-
la morte di un’idea? Il destino degli

adepti della sua musica dipende solo
da quanto lui saprà imparare «nella
terradelleconclusioni».Dentrodisé,
però, Bucky Wunderlich è convinto
che solo due generi di soluzioni tro-
verà: il grande ritorno con un lin-
guaggio nuovo, oppure il divino si-
lenzioacui tutti siconformeranno. Il
viaggio iniziacosì inun
piccolo monolocale
della Great Jones Street
di New York, (di qui il
titolo del romanzo).
Dapprima Bucky vive
nel silenzio, nella cu-
riosità di riscoprire gli
oggetti consueti, ma
pochi istanti dopo già
veniamo asaperechesi
è trasferito nell’appar-
tamento di sua moglie
Opel. I giorni passano
monotoni. Infine arriva Opel. Il letto
diventa il loro rifugio. Meditano, fu-
mano. Opel rivela a Bucky di posse-
dere certa «roba», sorta di drogaasso-
luta rubatadallaComuneAgricoladi
Happy Valley ad un laboratorio go-

vernativo. L’ha nascosta nell’appar-
tamento. È roba esplosiva che la mi-
steriosa Comune vorrebbe lanciare
sul mercato. Opel cerca di capire la
crisidiBucky,questo suomaleche«è
un movimento in direzione del nul-
la». Per lei il rimedio è trasferirsi in
paesi fuori dal tempo. Great Jones

Streetèunodiquestipo-
sti, bellissimi e spaven-
tosi.Qui il romanzotoc-
ca il suo apice: nel mo-
mento in cui assistiamo
alla morte di Opel, che
avviene all’interno di
una compenetrazione
totale tra oggetti e voce
narrante. Di fronte alla
celebrità, all’assurdità
del mito del rock, la
donna, si trasforma in
una semplice vigilia. Da

questo momento in poi la vita di Bu-
cky Wunderlich precipita. Vengono
ritrovati i suoi famosi ed inediti «Na-
stri della montagna». Lo minacciano
di pubblicarli. Tornano a farsi vivi
managere,dopodi loro, anche lami-

steriosa Comune di Happy Valley in
cerca della roba nascosta in casa sua.
Bucky sembra convincersi che l’uni-
co rimedio è il suicidio.Mapoi, l’idea
diprovare lamisteriosadroga«psico-
tropa», cioè una droga che colpisce i
centri dell’emisfero cerebrale sini-
stro, ha il sopravvento. La droga in-
taccalacapacitàdiBuckydiarticolare
discorsi. Sono le pagine finali. Ineso-
rabili sguardi di un uomo muto che
non si avventura che a pochi isolati
dalla sua strada. Per Bucky è la pace
assoluta,dovenullavieneerosodalle
intemperie del linguaggio. Le parole
tornano alla bocca della rockstar, ma
lui decide di non divulgare per il mo-
mentolanotiziadellasuaesistenza.

Great Jones Street è un libro che
riapre le speranze: forse Jim Morri-
son è ancora vivo, Syd Barrett non
è pazzo, Kurt Cobain si crogiola al
sole di qualche tropico. Il proble-
ma non è scegliere di morire, ma
solo decidersi «quale rumore fare o
fingere» di fare. Parola di rockstar.

Jonathan Giustini

Da Jim a Jerry: il mito
della «morte giovane»

Il libro «Great Jones Street», che recensiamo qui accanto, ha Jerry
Garcia in copertina ma, in modo sotterraneo, parla assai di Jim
Morrison. Giusto quindi ricordare altri volumi per saperne di più,
e più direttamente, sul grande cantante dei Doors. Continua a far
testo la biografia scritta da Jerry Hopkins e Danny Sugerman,
«Nessuno uscirà vivo di qui», a cui è fortemente ispirato il film di
Oliver Stone, «The Doors». Jerry Hopkins ha scritto anche «Vita e
parole del Re Lucertola», edizioni Arcana. Ma è ancora più
curioso, per ribadire come i morti del rock’n’roll continuino ad
affascinare, segnalare una collana della Gremese fatta di
libriccini più che tascabili, grandi più o meno come un accendino:
si chiamano tutti «Il mito di...», e sono la traduzione di una
collana inglese intitolata «They Died Too Young», letteralmente:
morirono troppo giovani. Finora sono usciti i volumi su Morrison,
John Lennon, Elvis Presley, Jimi Hendrix e Freddy Mercury.
E comunque, poiché sulla copertina di De Lillo c’è, come
dicevamo, Jerry Garcia, ricordiamo che è anche uscito da poco un
libro su di lui: edizioni Castelvecchi, a cura di Franco Bolelli.

GreatJones
Street
diDonDeLillo
Il Saggiatore

Pagine 267

Lire 22.000
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ECONOMIA e LAVORO Mercoledì 30 aprile 1997l’Unità13
La Punto
raggiunge
2 milioni
Duemilioni.È il tetto raggiunto
da Fiat Punto. Dalle linee di
montaggio dello stabilimento di
Melfi è infatti uscita, il 7 aprile
scorso, la duemilionesima
vettura. Si trattadi una «75ELX»,
colore Verde Champion. Il
traguardo è stato festeggiato dai
dipendenti dello stabilimento.

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.142 0,09

MIBTEL 12.164 0,74

MIB 30 18.125 0,94

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

DISTRIB 1,96

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV FIN -2,13

TITOLO MIGLIORE

STANDA 7,19%

TITOLO PEGGIORE

ITALCEM W R 24,33%

LIRA

DOLLARO 1.716,34 1,82

MARCO 990,79 -1,51

YEN 13,537 -0,02

STERLINA 2.785,28 -4,15

FRANCO FR. 293,92 0,49

FRANCO SV. 1.164,41 -1,79

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,67

AZIONARI ESTERI -0,10

BILANCIATI ITALIANI -0,40

BILANCIATI ESTERI 0,23

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,05

OBBLIGAZ. ESTERI 0,08

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,55

6 MESI 6,59

1 ANNO 6,66

Rendimenti
in rialzo
per Cct e Btp
Rendimenti in rialzo per i Cct
settennali (+56 centesimi di
punto)e per i Btpdecennali (+16
centesimi), mentre flettono
quelli deiBtp trentennali (-9
centesimi). È questo l’esitodelle
astedi ieri che ha registrato
l’assegnazione dell’interaposta
del Tesoro.

Secondo i magistrati è «ragionevole» che il Parlamento penalizzi chi si mette a riposo prima del tempo

«Tagliate le pensioni anticipate»
Un siluro dalla Corte dei Conti
La Costituzione tutela chi si ritira per vecchiaia, malattia o chi ha perso il posto, non chi ha posto termine al rapporto
«mantenendo integra la capacità lavorativa». Dubbi sulla retroattività. Treu: «Sentenza realistica». Sindacati divisi.

L’assenteista
«tutelato»
dal Consiglio
di Stato
ROMA. Maggiori regole a
tutela dei dipendenti della
Pubblica amministrazione
accusati, a torto o a ragione,
di essere assenteisti. Le ha
stabilite adesso una volta
per tutte il Consiglio di
Stato con la decisione
numero 367 che ha dato
torto ad un‘ Unità Sanitaria
Locale la quale aveva
operato alcune trattenute di
stipendio nei riguardi del
direttore amministrativo,
«reo» a suo giudizio di avere
accumulato una serie di
assenze ingiustificate dal
servizio. L‘ interessato aveva
impugnato le delibere con
cui la Usl aveva autorizzato
le trattenute davanti al Tar
della Lombardia, che già in
primo grado aveva accolto
le sue tesi, in considerazione
del fatto che non erano
state sufficientemente
specificate ed individuate le
giornate lavorative in cui si
sarebbe determinata l‘
assenza dell‘ interessato dal
servizio. Secondo la Usl, al
contrario, le assenze erano
state quantificate sulla base
di alcuni criteri, consistenti
fra l‘ altro nel considerare
come assenze i turni non
registrati con l‘ orologio
segnatempo, oltre a quelli
relativamente ai quali
mancava la timbratura del
foglio orario all‘ entrata o
all‘ uscita od in cui il
funzionario aveva reso una
prestazione di minore
durata rispetto all‘ orario
prestabilito. Nel «bocciare»
le decisioni della Pubblica
Amministrazione il supremo
organo della giustizia
amministrativa fa notare
che non è il dipendente a
dover provare di essere
stato presente in ogni
momento dell‘ orario di
lavoro di un periodo
considerato». Al contrario, è
invece l‘ Amministrazione
datrice di lavoro a dover
«prima ancora che provare l‘
assenza», individuare,
anche solo indicandolo sui
prospetti di retribuzione, «il
periodo di tempo
relativamente al quale
lamenta che il dipendente è
stato assente dal servizio».

Previdenza

Militari
Accolte
richieste
Cocer

ROMA. Il taglio delle pensioni anti-
cipatenelpubblico impiegononvio-
laalcundirittoacquisito,nécompro-
mette le tutele sociali garantite dalla
Costituzione. La Corte dei Conti ha
respinto così il ricorso di alcuni sog-
getti contro la legge 537/93 che pre-
vede una penalizzazione sui tratta-
menti di coloro che si collocano a ri-
poso con una anzianità contributiva
inferioreai35anni.

Siamo dunque nel campo dei pub-
blicidipendentiedellecosiddetteba-
by pensioni, che dal 1992 vengono
scoraggiate da una serie di penalità
tanto più forti quanto maggiore è la
distanza dal pensionamento di an-
zianità nel settore privato (35anni). I
ricorrenti lamentavano la violazione
dei diritti acquisiti sulla base dell’an-
zianitàmaturata.

Tuttavia la Corte proclama un
principiocheriguardacometalepro-
prio l’istituto delle pensioni dianzia-
nità, alle quali si ha diritto non per-
ché l’età avanzata (almeno teorica-
mente) impedisce un’attività lavora-
tiva,maperchésièraggiuntaunacer-
ta anzianità di servizio. Il principio è
collegato all’art.38 della Costituzio-
ne che garantisce «mezzi adeguati al-
le loroesigenzedivita»aipensionati.
Ebbene, sottolinea la Corte, se i tagli
sono tali da non fornire al baby pen-
sionato «mezzi adeguati», non per
questo violano la Costituzione. Per-
ché la tutela suprema è fornita ai la-
voratori «in caso di infortunio, ma-
lattia, invaliditàevecchiaia,disoccu-
pazione involontaria». Ma non alle
pensioni di anzianità, quando cioè si
è posto anticipatamente termine al
rapporto di lavoro «mantenendo in-
tegra la capacità lavorativa». Quindi
è «ragionevole» che il legislatore sta-
bilisca in questi casi meccanismi di
abbattimento, anche per limitare gli
effetti finanziari del minore apporto
contributivo unito alla più lunga du-
rata del trattamento pensionistico.
La Corte si tiene dunque ben legata
alla questione dei tagli, ma il riferi-
mento alla tutela costituzionale da-
rebbe mano libera al legislatore nel-
l’interveniresuquestoistituto.

Michele De Luca, senatore Pds e
presidente della Commissione bica-
merale di vigilanza sugli enti previ-
denziali -quand’eragiudicedelLavo-
ro promosse i ricorsi all’Alta Corte
sullesecondeintegrazionialminimo
Inps - trova «interessante» il disposi-
tivodellamassimamagistraturacon-
tabile.Insostanzasidicecheillegisla-

tore, «così come può introdurre un
istituto migliorativo rispetto alla co-
pertura costituzionale, può ridurlo o
toglierlo».Esiccomel’evento- ilpen-
sionamento anticipato - contraria-
mente alla vecchiaia, invalidità ecce-
teranonhacoperturacostituzionale,
«è superfluo indagare sulla garanzia
diadeguatezzadeltrattamentoprevi-
staperglieventitutelati».

Equestovaleancheper lepensioni
di anzianità in pagamento? De Luca
ritienedino,perchéquic’èundiritto
acquisito in senso proprio, che «è già
entrato nel patrimonio del sogget-
to». Caso mai il legislatore può limi-
tare le «evoluzioni» di questo diritto,
ad esempio riducendo l’adeguamen-
to della pensione al costo della vita o
ad altri indici di rivalutazione.Tutta-
via per De Luca la Corte dei Conti ri-
corda che il legislatore ha pure un li-
mite: quello di non scendere sotto i
«mezzi adeguati» nei trattamenti tu-
telatidallaCartacostituzionalecome
le pensioni di vecchiaia e di invalidi-
tà.

IlministrodelLavoroTizianoTreu
vede nell’orientamento della Corte
dei Conti una «valutazione realistica
nel rapporto tra mercato del lavoro e
pensionamenti», che «può essere vi-
sta nella prospettiva di ciò che dovrà
discutere nelle prossime settimane».
Ecioè, il confrontosulloStatosociale
che si aprirà dopo il secondo turno
delleelezioniamministrative.

I sindacati hanno accolto in modo
diverso la sentenza della Corte dei
Contisullepensionianticipate.Perla
Cgil, lasentenzadeigiudici«èinecce-
pibile perché è riferita alle baby pen-
sioni»enonaquelledell’Inps;secon-
dolaUil, invece,«leregolenonsipos-
sono cambiare strada facendo»; «il
problema, in questi casi, non è giuri-
dico, ma di compatibilità e consenso
sociale»,sottolinealaCisl.PerGiulia-
no Cazzola dell’Inpdap la sentenza è
«talmente giusta da apparire persino
ovvia» e contribuisce «a fare chiarez-
zaneldibattito incorsoeasollecitare
interventi non più rinviabili». Per gli
economisti come Renato Brunetta,
Mario Baldassarri e Paolo Sylos Labi-
ni l’eliminazione delle pensioni
d’anzianità è il tassello principale
dellariformadelWelfareStateevain-
serita subito nel Documento di Pro-
grammazione Economica che il go-
verno deve varare entro la metà di
maggio.

Raul Wittenberg

ROMA. Praticamente completata
l’armonizzazione dei regimi previ-
denziali del personale militare, forze
di polizia, vigili del fuoco e personale
non contrattualizzato del pubblico
impiego (magistrati, avvocati dello
Stato, diplomatici, docenti universi-
tari e dirigenti generali dello Stato).
La commissione Lavoro del Senato e
poi quella della Camera hanno
espresso ieri parere favorevole con
osservazioni al decreto legislativo
numero 80 che detta le norme relati-
ve, e ilgovernohadatoparere favore-
vole alle osservazioni dei parlamen-
tari, anche perché hanno accolto
molte delle richieste delle rappresen-
tanze del personale come il Cocer.
Tuttavia i sindacati di polizia hanno
ribadito il loro gioudizio negativo
confermando la manifestazione di
oggiaRoma. Invece laCgildàungiu-
dizio positivo e giudica la manifesta-
zione«inutileesuperflua».

«Fra le novità contenute nelle os-
servazioni-haspiegatoalSenatoilre-
latore De Luca (Sd) il diritto di opzio-
ne sulla possibilità di restare in servi-
zioperaltridueannidopolacessazio-
ne effettiva; la possibilità di accedere
all’ ausiliaria con 40 anni di servizio
effettivo; lamaggioregradualitàperl’
elevamento a 60 anni dell’ età pen-
sionabile». Fra le osservazioni anche
l’ opportunità di intervenire con un
istituto compensativo dell’ assenza
dell’ ausiliaria per Vigili del fuoco e
Polizia di Stato, ipotesi su cui - come
confermato oggi dal ministro Treu,
intervenuto in commissione - esiste
già un orientamento favorevole del
governo. «Si potrebbe ipotizzare - ha
conclusoDeLuca-unistitutocomel’
aumento figurativo dell’ anzianità».
Negativo invece il parere sulla richie-
sta inizialmente avanzata dai Cocer
di fissare a 58 anni il limite dell’ età
pensionabile.

In relazione al decreto legislativo
Elvio Ruffino, capogruppo della sini-
stra democratica-Ulivo in commis-
sione Difesa della Camera, afferma
che«ilPolodaunlatoinsisteperchéil
governo intervenga con tagli alle
pensioniedall’altracavalcademago-
gicamente ogni protesta contro mi-
sureindispensabilialrisanamento».

Ruffinohaspiegatoche«sitrattadi
un decreto che realizza in ritardo, ri-
spettando la specificità della condi-
zione del personale interessato, l’ ar-
monizzazione con la leggedi riforma
delsistemaprevidenzialecheèstataa
suotempocriticatadaAnedalPolo».

L’anzianità
matura anche
in aspettativa

I dipendenti in aspettativa
sindacale maturano
comunque l‘ anzianità ed
hanno diritto ad ottenere i
premi aziendali, anche se l‘
aspettativa dura oltre due
anni, perché la loro assenza
dal lavoro «non è dovuta al
soddisfacimento di un
interesse egoistico del
lavoratore, ma all‘
espletamento di compiti» di
rilevanza sociale. Lo ha
deciso la Cassazione.

La maggioranza conferma: sarà alleggerito il prelievo sul Tfr

Il debito pubblico rallenta
E a febbraio migliorano i conti
A dicembre il debito è addirittura sceso. Si allunga la vita media. Nei primi due
mesi ‘97 volano le entrate fiscali (+8,1%) e calano le spese (-9mila miliardi).

ROMA. Buonenotiziesulfrontedei
conti pubblici. Come riporta il sup-
plemento statistico di Bankitalia,
diffuso ieri, a dicembre il debito
pubblico statale (non contando gli
entidiprevidenza, leFselealtream-
ministrazioni)siè fermatoaquota2
milioni 204.903 miliardi contro i 2
milioni 205.411 miliardi del mese
precedente. Una notizia particolar-
mente positiva, perché mostra un
rallentamento del ritmo di crescita
su base annua (il 6,3% nel ‘96 con-
tro il 7,3% del 1995), pari a 131.652
miliardi. Da notare la crescita della
quota di titoli (+13,3%) a medio e
lungo e termine, come Cct e Btp,
contro il +6,3% dei Bot, che rappre-
senta un positivo allungamento
della«vitamedia»deldebito.

Intanto, il miglioramento dei
conti statali nei primi due mesi del
1997 trova ulterioreconfermanelle
rilevazioni di Bankitalia: nel primo
bimestre del ‘97 le entrate di bilan-
cio sono ammontate a 78.995 mi-

liardi, contro 74.843 miliardi dello
stesso bimestre del 1996; le uscite
sono scese da 81.221 a 72.021 mi-
liardi. Il disavanzo della gestione di
bilancio, pari a circa 6.400 miliardi
nel primo bimestre del 1996 siè tra-
sformato in un avanzo di quasi set-
temila miliardi nel primo bimestre
del 1997. Considerando anche le
operazioni di tesoreria, il fabbiso-
gno finale netto dovrebbe aggirarsi
sui 6.469 miliardi di lire, in forte ri-
duzione sui 24.558 miliardi dello
stesso periodo dell’anno scorso. Be-
nissimo anche le entrate tributarie:
a febbraio sono state pari a 32.898
miliardi, il 20,8% in più rispetto al
febbraio ‘96.Suiprimiduemesidel-
l’anno l’aumento è dell’8,1% sullo
stessoperiododel‘96.

E mentre per un voto ieri non è
stato eletto presidente della cosid-
detta «bicamerale sulle deleghe fi-
scali» il pidiessino Salvatore Biasco
(l’elezione avverrà con ogni proba-
bilità oggi),via libera della commis-

sione Bilancio della Cameraalla ria-
pertura dei termini del concordato
dimassa ‘89-93.Mentreinaulacon-
tinua il dibattito generale, la com-
missione ieri ha ratificato l’accordo
raggiunto dai capigruppo della
maggioranza. Quindi, se l’aula con-
fermerà la decisione, il prelievo sul
Tfr scenderà da 6.000 miliardi a cir-
ca 5.000 miliardi nel ‘97: a benefi-
ciare dell’esenzione saranno oltre
alle aziende con meno di 16 dipen-
denti, anche quelle con meno di 50
dipendenti limitatamente agli ulti-
mi 10 assunti. Inoltre per tutte le
aziende l’anticipo d’imposta non
colpirà gli assunti a partire dalla da-
ta di entrata in vigore del decreto
legge. I mille milardi inmenodi an-
ticipo del Tfr arriveranno da una se-
rie di minicondoni e sanatorie va-
rie: si va dalla riapertura del concor-
dato di massa dell’ex ministro Tre-
monti relativoagli anni ‘87-’93,alla
sanatoriasullaminimumtaxeall’o-
blazioneperlelitifiscali.

Per Camdessus cambi a rischio nella fase di passaggio all’Euro

Il Fmi avverte l’Ue: «Un pericolo
i ripensamenti sulla moneta unica»

In Breve

NOKIA. Bilancio in forte
crescita per la Nokia, uno
dei leader mondiali nel
settore delle forniture
per la telefonia mobile:
nel primo trimestre ‘97,
l’utile netto è cresciuto
del 231% mentre il risul-
tato operativo ha eviden-
ziato un incremento del
186% rispetto al primo
trimestre ‘96. Il fatturato
è salito del 43%.

MONTEFIBRE. L’assemblea
degli azionisti della Mon-
tefibre spa ha approvato
il bilancio ‘96, che ha
chiuso con un utile netto
di lire 11,1 miliardi, era-
no 42,3 miliardi nell’e-
sercizio precedente. A li-
vello consolidato, il
gruppo Montefibre ha
chiuso con un utile netto
di lire 11,2 miliardi. L’as-
sembleaha deliberato la
distribuzione di un divi-
dendo di 30 lire per le
ordinarie e di 50 lire per
le risparmio.

Duemila miliardi pretesi anche dalla società Price Waterhouse

Il Banco di Napoli ora chiede i danni
1.500 miliardi a suoi ex amministratori

WASHINGTON. Secondo il direttore
del Fondo Monetario Internazionale
Michel Camdessus, ci sono delle
preoccupazioni sulla stabilità del si-
stema dei cambi nel passaggio dalle
monete nazionali alla moneta unica
europea. «Improvvise oscillazioni
prodotte da mutamenti nel senti-
mento del mercato - ha detto Cam-
dessus - potrebbero prodursi nell’im-
minenza del varo della moneta uni-
ca».Questa instabilità potenziale «ri-
guardailmercatoazionarioeimerca-
ti valutario e obbligazionario nel pe-
riodo che precederà l’unione mone-
taria». In molti paesi, inoltre, ci sono
delle preoccupazioni per lo stato del
sistema bancario «che richiedono
una maggiore attenzione delle auto-
rità di sorveglianza esercitata dal
Fmi». In particolare è sotto tiro il
Giappone. Secondo Camdessus «la
prossima crisi sistemica sarà una crisi
bancaria».

È la prima volta che l’istituzione fi-
nanziaria internazionale interviene
ufficialmente negli «affari» europei
della monetaunica. Il verticedel Fmi

non concorda con le valutazioni che
arrivano dalla Germania su un even-
tuale rinvio anche di natura tecnica
di Euro (ne ha parlato per due volte il
presidente della Bundesbank Tiet-
meyer). Un rinvio aumenterebbe ol-
tremisura i rischi diattacchi specula-
tivi su larga scala simili a quelli che si
scatenarononel1992.

Nessun accordo è stato raggiunto
sull’allocazionestraordinariadidirit-
ti specialidiprelievoa38paesiaffilia-
ti dal 1981 che non hanno mai rice-
vuto «moneta« del Fmi a causa delle
divergenze sulle dimensioni dell’as-
segnazione totale: il ministro belga
delle finanze, Philippe Maystadt, ha
precisato che la maggior parte dei
membri puntava a 22,4 miliardi
mentrealtri si fermavanoa20miliar-
di. I diritti speciali di prelievo sono
stati creati nel 1969 e consentono ai
membri di aumentare i prelievi dal
Fmi.

Il Fmi ha confermato il suo ruolo
nell’economia mondializzata a so-
stegno della liberalizzazione del mo-
vimento dei capitali e della sorve-

glianza sulla solidità dei sistemi ban-
cari,mai181paesimembrinonsono
riusciti a mettersi d’accordo sul raf-
forzamento dei mezzi finanziari a di-
sposizione. Il Comitato interinale,
istanza politica del Fondo, ha dato
vialiberaagliemendamentidellosta-
tuto adottato nel 1944 a Bretton
Woods perché tra le sue missioni
venga esplicitamente previsto l’o-
biettivo della liberalizzazione del
movimento dei capitali. Finora, in-
fatti, non avevacompetenza formale
che per incoraggiare la libera transa-
zionedeipagamenticorrenti (cioègli
scambi di beni e servizi). I flussi di ca-
pitali privati verso ipaesi inviadi svi-
luppo sono aumentati di sei volte
dall’inizio del decennio a 250 miliar-
di di dollari. Pieno accordo sul fatto
che la liberalizzazionesiaprogressiva
e condizionata all’esistenza di politi-
che economiche sane e di sistemi
bancari solidi. Restrizioni tempora-
nee-eccolanovitàrispettoaldogma-
tismo che ha contrassegnato ilpassa-
to recentedelFmi - sonoprevistenel-
lesituazionicriticheodicrisi.

NAPOLI. IlBancodiNapolinelgiu-
dizio contro la società di revisione
PriceWaterhousechiedelacondan-
na a duemila miliardi e nel giudizio
nei confronti degli ex amministra-
tori delegati chiede la condanna a
1.500miliardidilire:intotalesitrat-
ta di 3. 500 miliardi di risarcimento
inseguitoall’azionediresponsabili-
tà deliberata dall’assemblea il 30 lu-
glio ‘96. Gli atti - si legge nella rela-
zione del consiglio di amministra-
zione all’assemblea dei soci, riunita
ieriaNapoli-sonostatiregolarmen-
te notificati, ma non si è ancora te-
nutalaprimaudienza.

L’assemblea lo scorso anno deli-
berò, in seguito alla situazione di
dissesto dei conti venuta alla luce
unannoprima,diproporre l’azione
diresponsabilitàneiconfrontidegli
amministratori delegati e direttori
generali nel periodo 1 luglio 1991-
16 gennaio 1995 (Pietro Giovanni-
ni, Giampaolo Vigliar e Ferdinando
Ventriglia) nonchè nei confronti
dellasocietàdirevisioneperglieser-
cizidal‘91al‘94.

L’incarico per l’azione nei con-
fronti del società di revisione (che
ieri ha però respinto ogni addebito
accusando i nuovi dirigenti di voler
scaricare su altri le responsabilità
perlacattivagestione)èstatoaffida-
toaPierGiustoJaeger,quelloperl’a-
zione nei confronti degli ammini-
stratoridelegatiedeldirettoregene-
rale «ed eventuali eredi» è stata affi-
data a Ugo Majello. «Si è dovuto
quantificare preliminarmente il
danno e questa indagine, partico-
larmente delicata - si legge nella re-
lazione all’assemblea - ha compor-
tato notevole attivitàdellestrutture
che hanno fornito la doverosa col-
laborazione ai citati professionisti.
In particolare, il danno arrecato è
stato quantificato tenendo conto
che sono stati distribuiti utili pur in
assenza di un reale attivoecheèsta-
ta sopportata la relativa imposizio-
ne fiscale, il tuttoper864miliardidi
lire e che è stato sopportato un dan-
no all’immagine commerciale
quantificato in 400 miliardi». Que-
ste due voci sono riportate in en-

trambe le citazioni, mentre è stata
attribuita alla Price una responsabi-
litàper ilmancatoespletamentodei
compiti di revisione per ulteriori
736 miliardi, mentre nel giudizio
nei confronti degli amministratori
delegati il danno per mancato
adempimentodegliobblighipropri
della carica è stato stimato in ulte-
riori236miliardi.

Perquelcheriguardal’estensione
dell’azione di responsabilità adaltri
consiglierieaisindaci incaricaall’e-
poca, nella relazione si afferma che
al 28 marzo scorso non erano anco-
ranotigliesitidelprocedimentova-
lutativo della Banca d’Italia. «Si è
datoincarico-silegge-diesaminare
alcune posizioni per le quali si è in
attesa di poter valutare in concreto
le responsabilità, al fine dell’even-
tuale esperimento della relativa
azione». La Banca d’Italia ha già da
parte sua compiuto la propria valu-
tazione sulle responsabilità, tutta-
via i relativi decreti non sono anco-
ra stati notificati ai dirigenti del
BancodiNapoli.
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Domani la Gran Bretagna alle urne. Il premier gioca la carta della paura: il Labour aumenterà le tasse

Major a caccia di voti in elicottero
Blair predica sicuro: «Fidatevi di me»
Stando ai sondaggi i conservatori avrebbero bisogno di tutti i voti degli incerti per raggiungere il partito di Tony Blair. A
Downing Street servirà una ristrutturazione, per la prima volta dopo quasi cinquant’anni potrebbero tornare dei bambini

Il «Times» invita a votare
contro l’Europa di
Maastricht. Nel suo atteso
editoriale conclusivo sulla
campagna elettorale
britannica, il quotidiano
conservatore di Londra
abbandona le sue
tradizionali posizioni a
favore dei tories del premier
John Major, ma non per
sostenere i neolaburisti di
Tony Blair, bensì per
invitare gli elettori a votare
per gli «euroscettici» di ogni
bandiera. Il Times invita a
votare per il miliardario
«eurofobo» Sir James
Goldsmith, leader del
piccolo Partito del
referendum, nel suo seggio
di Putney, dove è in corsa
contro il conservatore
eurofilo David Mellor, per il
«referendario» ed ex tory
euroscettico Sir George
Gardiner a Reigate, per la
liberaldemocratica Liz
Lynne a Rochdale. Ma anche
per i conservatori e laburisti
«che hanno dimostrato le
loro credenziali» di
euroscetticismo o che «si
sono opposti ad un’ulteriore
integrazione europea»,
perché «più grande sarà il
numero dei potenziali
euroribelli sotto il Primo
Ministro Blair -la cui vittoria
viene data per scontata dal
giornale- più forte sarà la
voce dello scetticismo». Il
giornale sottolinea la
«sorprendente
trasformazione del Partito
laburista di Blair in un
partito eleggibile e sul
punto di essere eletto come
governo della Gran
Bretagna» e l’altrettanto
sorprendente e «simultaneo
crollo del corpo e dello
spirito del Partito
conservatore». Il Times
concede quindi
l’«endorsement» non ai
partiti, ma «ai candidati i cui
ideali europei sono
sostenuti da indipendenza
di giudizio nei campi della
sovranità, della sicurezza e
della concorrenza»,
auspicando «che non verrà
più trasferito potere dalla
Gran Bretagna» nella sua
«migliore» tradizione.

Provocazione
del «Times»:
date un voto
contro l’Europa

DALL’INVIATO

LONDRA. John Major visibilmente
non sa più che pesci pigliare. Questi
ultimi giorni di campagna elettorale
lihadedicatiognunoaduntemaspe-
cifico, sperando di toccare i tasti psi-
cologici che potrebbero indurre quel
15-20percentodi indecisi asostener-
lo. Stando ai sondaggi avrebbe però
bisogno di tutti i voti degli incerti,
non uno di meno, per arrivare appe-
na ad un testa a testa con Tony Blair.
Improbabile, molto improbabile.
Così lunedì aveva sceltodi fare un gi-
ro del Regno Unito per simbolizzare
l’unità della nazione, alla quale at-
tenterebbero un parlamento scozze-
se e un’assemblea gallese quali li pro-
pone Blair. In poche ore il suo elicot-
tero si era recato in Irlanda del Nord,
in Scozia, nel Galles per poi rientrare
a Londra. Dappertutto un discorso
patriottico,tuttocontroipericoliche
vengono dall’interno (il superiore li-
vello di decentramento) e dall’ester-
no (l’orizzonte di un’Europa federa-
le). Con Blair, ha sostenuto Major,
l’unitàelasovranitàdellanazionesa-
rebberopresto liquefatti. Ieri ilprimo
ministro, quando gli osservatori lo
attendevano ancora sul terreno na-
zional-istituzionale, ha optato inve-
ce per un tema già sfruttato nelle
scorse settimane: come farà Tony
Blairafinanziareilsuoprogrammadi

governo? Ma naturalmente istituen-
do nuove tasse. Ha puntato dunque
sulla paura, scommettendo alla di-
sperata su quel nodo che prende allo
stomaco tutte le classi medie del
mondoquandoglisiparladifisco.

TonyBlairhainvecesceltoditrarre
una sintesi di questo mese invocan-
do dall’elettorato un contratto di fi-
ducia.Distesoesorridenteallasuaul-
timaconferenzastampa, ierimattina
ha detto e ridetto: «Quello che pro-
metto lomanterrò!». Sente lavittoria
vicinissima.Maèmemoredell’errore
che commise Neil Kinnock nel 1992,
quando sei o sette giorni prima del
votodisse:«Èfatta».Èanchememore
dei sondaggi sballati di quell’anno
maledetto, e soprattutto degli exit-
poll che in seratacontinuavano a da-
re per vittoriosi i laburisti, poichè l’e-
lettore britannico spesso vota tory
ma non lo dice. Tony Blair ricorda
tutto.Perquestononsmettedialzare
un dito ammonitore: «Bisogna resta-
re all’erta fino all’ultimo minuto,
non mi sento garantito. Ogni voto è
prezioso!». Ma il suo messaggio, è ve-
ro,assomigliaormaiadundiscorsodi
intronizzazione. Vuole fiducia come
la vorrebbe un primo ministro in ca-
rica.Nonchiedeetantomenosuppli-
ca,almassimoproponeconautorità.

Anche il «Financial Times», pur
con i «se» di dovere, dà i giochi per
fatti, tanto da descrivere con britan-

nico puntiglio quanto accadrà al 10
di Downing Street nelle ore successi-
ve al verdetto delle urne. John Major
non ha bisogno di molto tempo per
impacchettare le sue cose. In questi
ultimi anni ha conservato casa a
Huntingdon, dove la maggior parte
del tempo hanno vissuto la moglie e
il figlio. La consuetudine vuole che il
trasloco avvenga in tempi rapidissi-
mi, al finedinonlasciare ilpaesesen-
za guida. Ma c’è sempre una mezz’o-
retta tra la partenza dell’ex e l’arrivo
del nuovo premier. È probabile che

questo vuoto di potere si registrerà
nella tarda mattinata di venerdì, do-
po l’udienza di commiato dalla Regi-
na. John Major rientrerà per l’ultima
volta nella mitica residenza con la
macchina di servizio, e ripartirà con
la sua. Dopo un po’, reduce anch’egli
da Buckingham Palace, giungerà To-
ny Blair. Con lui finalmente ibambi-
ni torneranno a Downing Street do-
po quasi cinquant’anni di assenza.
Gli ultimia scorrazzare inquell’edifi-
cio furono infatti i figli di Clement
Attlee, che aveva sconfitto Churchill

nel ‘45. Anzi, ricordano i bene infor-
mati, le ultime urla infantili si udiro-
no più tardi, negli anni ‘60 quando
per un periodo i nipotini di Harold
MacMillan vissero con il nonno.
Adessosarà lavoltadiEvan,Nicholas
e Katherine Blair. Chissà se papà farà
togliere quelle inferriate nere che
chiudono la strada, volute da Marga-
retThatcher.

Già nel pomeriggio, con ogni pro-
babilità, saranno annunciati i primi
incarichi ministeriali, i più impor-
tanti:Gordon Browncancelliere,Ro-
bin Cook agli esteri, David Blunkett
all’educazione. Poi un comitato ri-
stretto comincerà a redigere il testo
del discorso che pronuncerà la Regi-
na inaugurando il nuovo parlamen-
to, il 14maggioprossimo.E infinesa-
rà la volta delle prime decisioni poli-
tiche. Fonti vicine allo stato maggio-
re del Labour parlano di preparativi
in atto per una campagna proeuro-
pea che dovrebbe prendere avvìo
quanto prima. Impossibile saperne
di più: l’Europa è ancora uno degli
epicentri della campagna elettorale,
eBlairnonhaesitatoaintrodurreele-
menti di prudenza e gradualità. E co-
munque, dicono le stesse fonti, i pri-
mi ad avviare una vera campagna
proeuropea dovranno essere gli in-
dustriali,preoccupatiperl’export.

Gianni Marsilli

John Major protrebbe dimettersi subito dopo il voto, quattro candidati in lizza

Le ore contate del leader conservatore
È già iniziata la corsa alla successione
A rilevare la leadership dei tory potrebbero essere due «anziani» come Heseltine, attuale vice e ex grande
nemico della Thatcher, o Michael Portillo. Tra le giovani leve si parla di John Redwood o di William Hague

Governo laburista

L’ultima
volta
18 anni fa

LONDRA. John Major potrebbe di-
mettersi dopodomani in caso di
sconfitta, ammesso che voglia se-
guirel’esempiodell’exleaderlabu-
rista Neil Kinnock la cui uscita di
scena avvenne rapida e improvvi-
sa subito dopo i brucianti risultati
delle elezioni del 1992. Le scelte
per la sostituzione di Major come
leader delpartitoeprimoministro
ombra sono tre: dimissioni imme-
diateconlapresadicomandotem-
poranea del suo attuale vice, Mi-
chael Heseltine; mantenimento
delle cariche e transizione lenta
verso nuove elezioni alla leader-
ship del partito da far coincidere
con la chiusura estiva del parla-
mento; prassi lunga con l’elezione
del nuovo leader solamente in au-
tunno. Quest’ultima sarebbe l’o-
pzionenormaleinquantoiregola-
menti del partito conservatore
prevedono che il leader si sotto-
metta a nuove elezioni ogni anno
dopo la cerimonia reale che inau-
guraufficialmentelanuovasessio-
neparlamentare.Majorebbeadire
unavoltachesemaiglisi fossepre-
sentata la necessità di doversi di-

mettere, l’avrebbe fatto di sua
spontanea volontà, senza avverti-
re nessuno. Di fatto esiste il cosi-
detto «Comitato 22», formato da
anzianiconservatori, il cuisegnale
di lasciare il posto è praticamente
uncomando.Probabilmente ilde-
stino di Major è già stato deciso da
questo gruppo, unitamente alle
scadenzedaseguireperlasuasosti-
tuzione con unaltro leader. I rego-
lamenti dicono che qualsiasi de-
putato conservatore può presen-
tarsi come candidato se viene rac-
comandato da almeno il dieci per
cento dei deputati tory a We-
stminster. Gli ammessi a votare
nel ballottaggio sono gli stessi de-
putati. Per vincere al primo round
occorre il 50% deivoti consovrap-
più del 15% di stacco dal secondo
classificato.

Dato che i tories si sono spaccati
in due sulla questione europea,
conglieuroscettici contrarisiaalla
moneta unica che ad ulteriori for-
me di integrazione da una parte,
ed eurofili riluttanti o moderati
dall’altra (di eurofili veramente
entusiasti c’è solo l’ex leader

EdwardHeath), laprioritàdelnuo-
vo leader dovrà essere quella di
placare i dissensi e ricucire le due
fazioni, pena la scissione del con-
servatorismostorico induepartiti.
Major ha tentato di tenere i piedi
su due staffe e non c’è l’ha fatta.
Chi sono e come si presentano i
candidati alla leadership? Heselti-
ne,detto«Tarzan»,chegiàtentòdi
prendere il posto della Thatcher,
non ha perso le sue ambizioni. Ha
64 anni, ricchissimo, tenace ed ar-
rogante, relativamente eurofilo,
ma autore dello schizzo antitede-
sco che mostra un gigantesco can-
celliere Kohl che tiene sulle ginoc-
chia un minuscolo pupattolo
chiamato Blair. Michael Portillo,
43 anni, membro del gabinetto di
Major, è forse troppo identificato
con l’intransigente euroscettici-
smo dellaThatcher che lo sostiene
da dietro le quinte. Kenneth Clar-
ke, 57 anni, cancelliere sotto Ma-
jor è un eurofilo rispettato anche
dalla City, ma gli euroscettici lo
odiano a morte. John Redwood,
45anni,profondamenteeuroscet-
tico, anzi, eurofobo, sfidò Major

alla leadership quando questi
d’improvviso diede le dimissioni
due anni fa, propri allo scopo di
forzareunchiarimentoemetterea
tacere gli oppositori alla suapoliti-
ca di attesa nei riguardi della mo-
neta unica.Redwoodperòhacirca
duecento sostenitori fra i deputati
tory a Westminster. Ci sono altri
due potenziali candidati alla lea-
dership che potrebbero provocare
delle sorprese. William Hague ha
le carte in regola per il classico col-
po di scena. Ha solo 36 anni, ma è
famoso in campo politico da
quando ne aveva 16. È ministro
per il Galles, ed è un euroscettico
moderato che offre possibilità
d’intesa fra le fazioni. L’altra inco-
gnita è Chris Patten, un vecchio
amico di Major che cadde in di-
sgrazia una decina d’anni fa even-
ne inviato a fare il governatore di
Hong Kong. Con la fine di questo
incarico in vista del passaggio del-
l’ex colonia alla Cina, Patten, ha il
vantaggio di essere rimasto com-
pletamentefuoridaiduelli fratrici-
di che hanno logorato Major e il
suogoverno. [A.B.]

LONDRA Il ricordo non è dei più bel-
li. È quello lasciato ai sudditi di Sua
maestà dall’ultimo governo laburi-
sta, quello guidato da James Calla-
ghan (1976-79). Quell’esperienza,
infatti,èassociataadunperiododire-
cessione economica e di forti conflit-
ti sociali che spiegano inparte la lun-
gatraversataneldeserto(18anni)dei
laburisti. Il governo Callaghan, suc-
ceduto al laburista Harold Wilson
(1974-76), sipose inapertocontrasto
conisindacatisulcontrollodeisalari,
un contenimento ritenuto indispen-
sabile per abbattere l’inflazione. Il
tutto, sullo sfondo di una crisi strut-
turale dell’industria. Un ricordo reso
ancor più nero dai ripetuti e prolun-
gati scioperi dei servizi pubblici che
segnarono il biennio 78-79. In crisi
con i sindacati, in crisi con gli indu-
strialiperviadellenazionalizzazioni:
una «quadratura del cerchio» al ne-
gativo quella riuscita a Callaghan, il
cui governo si reggeva su una preca-
ria maggioranza garantita dal (preca-
rio) sostegno dei liberal-democratici.
La reazione neoliberista non si fece
attendere.Edebbeilvoltodella«lady
diferro»MargaretThatcher.

Nella circoscrizione di Tatton il duello tra l’ex ministro conservatore Neil Hamilton e l’ex giornalista Bell

La sfida di Mister mani pulite al candidato corrotto
Hamilton è accusato di aver intascato milioni in cambio di interrogazioni in parlamento ma si presenta dicendo: «Sono innocente»

TATTON. Lo scandalo delle bustarel-
le intascate da ex ministri e deputati
conservatorièunacomponentenuo-
va e imprevedibile nel quadro politi-
co di queste elezioni. A differenza dei
precedentiquattroscrutinivinticon-
secutivamente dai tories, questa vol-
ta la questione morale o di«trust» (fi-
ducia) è destinata ad influire sulle
scelte dell’elettorato. Laburisti e libe-
raldemocratici, pur concentrando la
loro propaganda sui rispettivi mani-
festichetoccanoprincipalmente i te-
midell’educazione,dellasanitàedel-
la disoccupazione, riattizzano quoti-
dianamente la questione morale che
verte sui casi di corruzione che sono
esplosi negli ultimi dieci anni. Que-
sto tema ha posto la circoscrizione di
Tatton al centro dell’attenzione dei
media.È qui che si svolge il duello fra
l’ex ministro conservatore Neil Ha-
miltoneil«cavalierebianco»,Martin
Bell, ex giornalista e commentatore
della Bbc. Accusato di corruzione,
Hamilton è stato riselezionato dai
rappresentanti localidelsuopartitoe
si presenta dicendo: «Sono innocen-

te, finché non vengo provato colpe-
vole». Bell è un ibrido: è stato scelto
dai laburisti e dai liberaldemocratici
come «Mister mani pulite». Per ap-
poggiare luihannorinunciatoai loro
candidati di partito. Bell non sostie-
nealcunprecisomanifestoelettorale
ed è privo di qualsiasi esperienza sul
piano pratico. Lo chiamano «the an-
ti-curruptioncandidate».

Hamilton rimane al centro di
un’indagine parlamentare i cui risul-
tati si sapranno solo dopo le elezioni.
Èsuquestebasi chesidichiara«inno-
cente», anzi,perseguitatodalla stam-
pa. Un curioso regolamento legale
che viene osservato in periodo di
campagna elettorale vieta di porgli
domande. Infatti nessun candidato
alle elezioni può essere intervistato
daimedia inglesi, solamente i leaders
dei partiti, nel quadro di conferenze
stampa, con rispetto di regole rigoro-
se. Ma ciò che Hamilton ha già am-
messo è ritenuto sufficiente per met-
terlo nella lista dei corrotti: ha inta-
scato milioni da promotori di inte-
ressi privati, accettato soggiorni gra-

tis all’Hotel Ritz di Parigi, ha mentito
ai suoi superiori sui suoi veri rapporti
con società di rappresentanza e non
hadichiaratolaveritàalfisco.

Cosapensanodi luinellasuacirco-
scrizione? Tatton è vicino a Manche-
ster, al confine con il Galles, col suo
circondario di belle colline verdi do-
ve pascolano i greggi. Un luogo idil-
liaco. Il grosso dell’elettorato è costi-
tuitodaproprietaridipiccoleaziende
agricole che se la cavano bene. In In-
ghilterra questi farmers votano sem-
pre per i conservatori. Nelle ultime
elezioni Hamilton venne eletto con
una schiacciante maggioranza di
22mila voti di vantaggio sul suo riva-
le laburista.Data laquasi impossibili-
tàdiunradicalecapovolgimentoche
richiederebbe uno spostamento di
preferenze del 2O% dei votanti, il
vantaggio di cui gode dovrebbe assi-
curargli una vittoria anche in queste
elezioni. La casa color crema di Ha-
milton si trova a circa due chilometri
dalcentrodellacittà,attorniatadaal-
tre trecaseche formanounaspeciedi
minuscola parrocchia in mezzo al

verde. È una curiosa porta d’entrata,
protetta da due animali di granito.
Alla sinistraun unicornoe alladestra
unleone.Sonoglianimalichefigura-
no nello stemma della regina.Nessu-
no risponde al suono del campanel-
lo. Ma da un angolo spunta sua mo-
glie, Christina Hamilton, in un com-
pleto rosso vermiglio. È bionda, ben
truccata ed è ben cosciente dell’im-
provvisacelebritàchelapone,piùdel
marito, al centro dell’attenzione. Un
commentatore ha scritto che se tutte
le donne inglesi fossero state del suo
calibro l’Inghilterranonavrebbeper-
so il suo impero. Probabilmente il
commento l’ha divertita perché ad
un certo punto precisache lapesante
collana che porta al collo è fatta di
avorio e di mogano, due tipici pro-
dotti che un tempo venivano impor-
tati dalle colonie. Non crede che ciò
che suo marito ha già ammesso sia
motivo sufficiente per fargli cedere il
campo a qualcun altro? Non legge
dappertutto che la tenacia con cui
Hamilton insiste a voler rimanere
candidato provoca imbarazzo ai ver-

tici del partito conservatore e rischia
di danneggiare le possibilità di una
vittoriaelettoralediMajor?«Mioma-
rito è innocente», dice la signora Ha-
miltonconunosmagliantesorriso«è
la stampacheècorrotta».Nelpubdei
tories nel centro della città di Chel-
ford la gente risente la presenza della
stampa inglese e di quella straniera.
Unavventoreècinico:«Hamiltonha
ammesso di aver sbagliato su alcune
cose, ma perché dovrebbe ritirarsi?
Gli altri, laburisti e liberaldemocrati-
ci, sarebberopeggiodi lui.Nonèvero
che Blair ha accettato un viaggio gra-
tissulConcorde?».

Per finire bisogna visitare il quar-
tier generale di Bell. È situato nello
scantinato di un alberguccio di due
piani chiamato Longview a Knu-
tsford. Bell è famoso in Inghilterra
perché dopo tanti anni di reportage
per la Bbc tutti l’hanno visto sul tele-
schermo. Venne ferito mentre lavo-
rava inBosnia. Ilcameramanloripre-
se mentre stramazzava a terra. Di-
chiara: «Lacorruzioneèdiventataun
allarmante problema. Il nostro siste-

ma di investigare il fenomeno trami-
te commissioni parlamentari non è
soddisfacente. Ci vogliono commis-
sioni indipendenti o dei magistrati,
come in Italia». Dice che l’offerta di
presentarsicomecandidatoglièstata
fatta lasettimanascorsa,quasiperca-
so, mentre tornava da una mostra di
fotografie fatte in Bosnia. «Ero sul
pullman per tornare a casa quando
uno mi ha chiesto: ma perché non ti
presenticomecandidatoaTatton?Ci
ho riflettuto e mi sono presentato».
Pensa di poter sconfiggere Hamil-
ton?«Certamente,fra5settimanesa-
rò inparlamentoe lìporteròavanti la
mia campagna contro la corruzio-
ne». A dirigere la campagna è sua fi-
gliaMelissa,24anni,chehalasciatoil
suo lavoro con la Reuters a Bruxelles.
«Quando papà si ècandidatoalleele-
zioni ho deciso di mettermi al suo
fianco perché credo in quello che sta
facendo. È una cosa un po‘ pazza, ab-
biamo solo due tavoli e quattro tele-
foni,masonosicurachevinceremo».

Alfio Bernabei
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LE CRONACHEMercoledì 30 aprile 1997 10l’Unità

ArmandoSartiricordaconaffetto

VITTORIO LAZZARI
le comuni fatiche, le discussioni anche ruvi-
de, la leale collaborazione nel servire un
grande giornale qual’è l’Unità, che è sem-
pre stato più dei suoi lettori, gli unici e i
veri soci proprietari del quotidiano

Roma,30aprile1997

Alberto Abruzzese, Franca Angelini, Rober-
to Antonelli, Alberto Asor Rosa, Benedetta
Bini, Sandra Carletti, Claudioe PaolaColaia-
cono,CorradoConti,MariellaDiMaio,Ange-
la Fariello, Giuseppe Gigliozzi, Norma Lupi,
Salvatore Maira, Roberto Mercuri, Claudia
Micocci, Piera Nardi, Wanda Perretta, Gio-
vanniRagone,SerenaSapegno,LuciaStrap-
pini,MarinaZancanpartecipanoaldoloredi
Alberto e Pina per la scomparsa del carissi-
moeinsostituibileamico

RICCARDO MEROLLA
Roma,30aprile1997

Il Presidente del corso di laurea in scienza
della comunicazione, facoltà di sociologia
partecipa con commozione al dolore della
famigliaperlaperditadi

RICCARDO MEROLLA
professoreordinariodi letteraturaitaliana.

Roma,30aprile1997

Il27aprileèmorto

ERNESTO DE CINTIO
detto «Moretto»

compagnoiscrittoalPciprimaealPdspoifin
dagli anni 40, alla famiglia le condoglianze
del Pds di Lunghezza e della Federazione
Romana.

Roma,30aprile1997

Adunmesedallascomparsadelcompagno

MAURIZIO PORZIO
i compagni della sez. Pds di San Giuseppe
Porto sonosempreviciniallamogliecompa-
gna Giuseppina ricordando con immenso
affetto il caro compagno scomparso fulgido
esempio di instancabilità, militante del Pci e
poidelPdsnelpopolarequartierediSanGiu-
seppePortodiNapoli.

Napoli,30aprile1997

nel 310 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI SAVONA
la moglie, il figlio, lanuorae ilnipote lo ricor-
danocon infinitoaffetto. Insuamemoriasot-
toscrivonoL.100.000perl’Unità

Genova,30aprile1997

Nell’anniversariodellamortedi

AGOSTINO FIASCHI
lamoglie loricordaadamiciecompagnisot-
toscrivendo per l’Unità l. 100.000

Colle,30aprile1997

Il Presidente e il Comitato Organizzatore di
RavennaFestival partecipanoaldoloredella
famigliaperlascomparsadi

PIER PAOLO D’ATTORRE
grandeuomodiculturaesindacoilluminato

Ravenna,30aprile1997

Maffei Giuseppe Pietro per onorare la me-
moriadell’amicoecompagno

PIER PAOLO
sottoscriveperl’Unità.

Ravenna,30aprile1997

Santina, Pia, Gianni, Marisa, Anna, Pina e
Giorgio sono vicini al compagno Adriano
Stoppaperlaperditadellacaramamma

MARIA STOPPA
sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,30aprile1997

Il Patronato Inca-Cgil partecipa al dolore del
compagno Adriano Stoppa e dei suoi fami-
liariperlaperditadellamamma

MARIA STOPPA
Torino,30aprile1997

La Fondazione Feltrinelli si unisce al dolore
dei familiari edellacittàdiRavennaperlaim-
maturascomparsadi

PIER PAOLO D’ATTORRE
studioso, organizzatore di cultura, dirigente
politico.

Milano,30aprile1997

Il suggerimento nella risposta alla lettera di una madre che lamenta il gesto della fidanzata del figlio

«Capire le ragioni di chi abortisce»
Famiglia cristiana perdona le donne
Positivi i commenti all’intervento. La presidente della commissione Affari sociali: «C’è un riconoscimento della responsabilità
della donna». Il presidente dell’Aied: «L’aborto è drammartico per tutte le donne. Nessuno lo considera un mezzo contraccettivo».

Una rivista
inglese:
«Italiani
tutti checche»

ROMA. Cercare di capire la donna
che abortisce: di nuovo, «Famiglia
cristiana» si segnala per una presa di
posizione coraggiosa, rispetto all’u-
niverso cattolico. Ed i commenti, in-
fatti, sonotuttipositivi.Questavolta,
si tratta della risposta del direttore,
padre Leonardo Zega, alla lettera di
una madre: la fidanzata del figlio ha
deciso di abortire e lei s’interroga, di-
spiaciuta. Parla di uno stato «con le
sue leggi che permettono che tante
ragazze come questa vadano “al ma-
cello”», spiega che la ragazza, di 22
anni, sapeva che i futuri suoceri era-
no disposti ad aiutarla, a prendere
con loro il bambino. «Ma - scrive an-
cora - la ragazza hadeciso da sola, per
tutti. Adesso però è disperata e noi ci
sentiamodeglistracci».

Padre Zega risponde: «Dopo aver
espressolosdegnomoralepiùesplici-
to nei confronti dell’aborto, resta pe-
rò da fare il lavoro più difficile e deli-
cato: cercar di capire le ragioni - buo-
neocattivechesiano-dichidecidedi
fare un passo tanto grave». Ed ag-
giunge, dopo aver criticato il fatto
che la ragazza sia chiamata «fidanza-
tina»dallamadredelragazzoe«bam-
bina» dai propri genitori, come gli
sembri che la sua disperazione di do-
po dimostri che non si tratta di una
«sventata, che non ha agito d’impul-
so, senza riflettere, ma che probabil-
mente era travagliata da un conflitto

interiore di cui nessuno attorno a lei
sembra essersi reso conto». Ancora,
padre Zega critica le due famiglie per
aver continuato a considerare la gio-
vane donna una «bambina», facen-
dole pagare il prezzo di «una matura-
zione rimandata all’infinito» e do-
manda:«Se il suoconflitto fossestato
causato proprio dalla constatazione
di non avere ancora uno “status” ri-
conosciuto da tutti per poter affron-
tareicompitidellamaternità?».

MaridaBolognesi,presidentedella
commissione Affari sociali che ha in
programma di affrontare l’analisi
della reale attuazione della legge sul-
l’interruzione di gravidanza, com-
menta: «La risposta dimostra lagran-
de apertura mentale tipica dell’intel-
lettualitàdegliuominidichiesa,rico-
noscendo, nel bene e nel male, un
ruolo di responsabilità della donna.
Poi ci sono due cose che mi hanno
colpita: l’attenzione al dramma per-
sonale e, soprattutto, l’attenzione al
problemadeldivenireadultidiragaz-
zi e ragazze. Detto tutto ciò, sappia-
mo bene che questa non è la posizio-
ne ufficiale della Chiesa. Però, dopo
venti anni di legge 194, vedo ormai
un riconoscimento della responsabi-
lità della donna, quella che noi chia-
miamo autodeterminazione». Infi-
ne,unmessaggioper ladonnacheha
scrittolalettera:«Aquestamadrevor-
rei ricordare che la 194, cioè la legge

per una maternità responsabile, ha
sottratto tante ragazzealdrammaso-
litario dell’aborto clandestino. E ri-
cordarleanchequantograndeèstato
il calodelnumerodiabortisia illegali
che legali. Che sono tutti, comun-
que,undramma».

Commento positivo ancheda par-
te di Vera Slepoj, presidente della Fe-
derazione psicologi, perché «il pro-
blemanonèvistosolocomeattod’ir-
responsabilità ma viene valorizzata
la psicologia della persona». Condi-
vide anche il presidente dell’Aied,
LuigiLaratta: «Finalmentesidàunri-
svoltoumanoalproblema,èunaten-
denza alla tolleranza ed è in contro-
tendenzaconlaposizionedellaChie-
sa e dei partiti vicini ad essa. In realtà
invece è bene che la Chiesa sappia
che per tutte le donne l’aborto è un
problemadrammaticoechenessuno
lo considera un mezzo contraccetti-
vo. La Chiesa deve sapere che ad
abortireèsialadonnalaicachequella
cattolica e quindi invece di chiudere
leporteinfacciaaquestedonneème-
glio aiutarle». Il teologo Gino Con-
cetti,perpartesua,ricordachel’abor-
to per la Chiesa è «un abominevole
delitto»punitoconlascomunica,ma
checonledonne«pentite»ilsacerdo-
teètenutoafarsipromotoredi«mise-
ricordia,riconciliazione,perdono».

A.B.

LONDRA. Fino al
diciottesimo secolo
avevano la nomea di
«checche incipriate di
rosa», Casanova è stato
una «mendace eccezione»
in una gran massa di
impotenti, per la cultura
hanno lo stesso interesse di
quella «gentaglia di
invasori barbarici da cui
discendono». Si parla degli
italiani, così come li
descrive tra il serio e il
faceto una famosa
«columnist» inglese -
Petronella Wyatt - sulle
pagine dello «Spectator»,
battagliera rivista
intellettuale della destra
britannica. Di ritorno da un
viaggio a Venezia, la
giornalista ha sparato a
zero contro gli abitanti
della Penisola con
linguaggio di fuoco e si è
trovata così in polemica
frontale con Antonio
Armellini, ministro-
consigliere dell‘
ambasciata d‘ Italia a
Londra, che le ha risposto
per le rime tramite una
lettera pubblicata sull‘
ultimo numero del
periodico. A giudizio della
«columnist», che per la
requisitoria prende spunto
dall’incendio del teatro La
Fenice a Venezia, «sarebbe
meglio se l’Italia fosse
sottratta agli italiani e data
in gestione a qualche altro
popolo» perchè dall‘
indipendenza in poi non ha
dato gran prova di sé. «L‘
Italia - argomenta
Petronella - è un paese che
esiste soltanto nella mente
degli stranieri. Così come la
conosciamo è una
creazione di generazioni di
inglesi e americani iper-
romantici». Macchè latin-
lover: nel paese di
Casanova l‘ omosessualità
è «in sproporzionato
aumento». «A Roma - ha
lasciato scritto Wilkes -
Venere potrebbe
camminare nuda per
strada e nessun
gentiluomo italiano
presterebbe attenzione.
Sarebbe però diverso se si
trattasse di un giovine».

Una rivista
inglese:
«Italiani
tutti checche»

Cifre
e problemi
della 194

Da quando esiste la legge
194, in Italia il numero
complessivo degli aborti è
diminuito del 28%. Nell’84,
ad esempio, sono stati fatti
234.801 aborti legali. Nel
’94, erano 143.344. Per quelli
clandestini, nell’83 la cifra
era di 100mila, mentre nel
’93 erano calati a 45mila.
Ora alcuni punti della legge
sono in discussione. Il più
carente è quello dei
consultori familiari: la 194 ne
chiedeva il potenziamento,
invece molti centri sono stati
chiusi. Altro punto dolente: il
90% dei medici italiani è
obiettore di coscienza. Si
discute poi
sull’autodeterminazione
della donna, sull’eventualità
di allargarla alle minorenni,
sull’apertura alle cliniche
private, dove oggi si opera
clandestinamente.

abbonatevi a

Usa, i dirigenti chiedevano sesso orale in cambio di «bonus» aziendali e carte di credito

Tre donne accusano, molestie a Wall Street
Denunciato il vertice di una banca d’affari
Le tre donne, che hanno vent’anni, hanno chiesto un risarcimento di 170 miliardi di lire. La banca ha nega-
to ogni addebito. «Sono loro - dicono - che socializzavano con i colleghi».

NEW YORK. Tre donne che lavora-
vano per una banca d’affari e d’in-
vestimento diWall Streetconsede
a Garden City, New York, hanno
accusatotuttoilverticedellasocie-
tà di ripetute e prolungate mole-
stie che comprendevano richieste
diprestazioni sessuali e commenti
«degradanti»e«ingiuriosi».

Le tre donne hanno chiesto un
risarcimento danni di 100 milioni
di dollari (circa 170 miliardi di li-
re). Nella denunciaallaFederalDi-
strict Court di Manhattan, le tre
donne hanno dato una descrizio-
ne accurata delle traversie a cui so-
no state sottoposte dal presidente
e dal direttore finanziario della
bancad‘affari«LewLieberbaum&
Company», secondo le denun-
cianticonregolarità.

Pantaloni slacciati
I dirigenti avrebbero loro «slac-

ciato i pantaloni», chiesto «sesso
orale», e assoldato come impiegate
spogliarelliste e altre ragazze giova-
ni e attraenti (soprannominate
«wowgirls»)chenonavevanocom-
piti specifici ma erano lì solo per la

loro avvenenza; in un caso, si legge
nella denuncia, fu organizzata an-
che unasessionedi«lotta liberacon
una dipendente nuda coperta di
pannamontata».

Un bonus
La denuncia spiega nei dettagli

che i manager della banca d‘ affari
erano soliti rivolgersi con epiteti
volgari nei confronti delle dipen-
dentidonnechenonaccettavanole
loro proposte a fini sessuali. Ma
quellecheinvecesisottoponevano,
ricevevano in cambio bonus azien-
dali, carte di credito, accesso alla
cassa per attingere al denaro liqui-
do, e inoltre auto, viaggi pagati, e
perfino l‘ affitto pagato per l‘ abita-
zione.

Le denuncianti hanno tra i 21 e i
26 anni. Si chiamano Kimberly Ca-
sper, Deanna Caliendo, e Linette
Cinelli. La banca d‘ affari, che a li-
vello nazionale impiega 300 dipen-
denti, ha negato gli addebiti. In un
comunicato il vertice della finan-
ziaria ha fatto sapere che le tre don-
ne avevano anzi incoraggiato alcu-
ne amichea chiedere unpostodi la-

voro alla «Lew Liberbaum & Com-
pany», e che la denuncia era stata
presentata solo dopo che le tre ave-
vanolasciatoilpostodilavoro.

«Queste ex impiegate, in realtà,
socializzavano abitualmente du-
rante e dopo le ore di lavoro - ha fat-
tosapereinuncomunicatolabanca
d‘ affari - con gli stessi individui che
adessoaccusano».

E al Pentagono
E proprio nei giorni scorsi, a pro-

posito di molestie, il Pentagono ha
inaugurato una caccia alle streghe
contro gli adulteri. Sopraffatto da
accuseescandalidimolestiesessua-
li nei suoi ranghi, il dipartimento
dellaDifesahamesso inattoungiro
divitechiamandodi fronteallacor-
te marziale chi viola il vincolo del
matrimonio. Gli adulteri rischiano
la galera o, se va bene, sanzioni am-
ministrative. In ogni caso hanno la
carriera rovinata. In un caso clamo-
roso, lo scorso marzo, la tenente co-
lonnellodell’esercitoKarenTewsiè
ammazzata per evitare l’onta della
condanna dopo aver avuto una re-
lazioneconunsoldato.

Alberobello
Il Comune
vende i Trulli

Per salvare dal degrado
gran parte dei trulli di
Alberobello, riconosciuti
dall‘ Unesco patrimonio
dell‘ umanità, il consiglio
comunale ha deciso di
istituire un pubblico
registro per facilitare la
vendita a privati o a società
che si impegnino a
ristrutturarli e a «renderli di
nuovo vivi». Il registro sarà
disponibile tra un paio di
mesi e conterrà le
dichiarazioni dei
proprietari di disponibilità
alla vendita del trullo
oppure la semplice
dichiarazione dello stato di
abbandono del bene.

L’ex boss camorrista si è sposato in prigione dieci anni fa

Dal carcere duro Cutolo chiede un figlio
«Concedetemi l’inseminazione artificiale»

Genova, lui fu portato in Questura

Moglie e marito litigano?
La polizia eviti troppo zelo

VENEZIA. L’ex boss della camorra
Raffaele Cutolo è stato trasferito ieri
perpocheoreaVeneziadalcarceredi
Belluno, dove sta scontando vari er-
gastoli, pene unificate con il cumulo
giuridico. AVeneziaDonRaffaele siè
rivolto al Tribunale di Sorveglianza
per ottenere «un trattamento più
umano» in base all’articolo 14/ter
dellariformaAyalasulcarcereduro.

Dietro queste richieste ci sarebbe il
desiderio più volte manifestato da
Cutolodiavereunerede.

Recentemente, scrivendo ad un
giornalista di Telebelluno, Italo Salo-
mon, si è detto anche disposto all’in-
seminazione artificiale, pur di avere
un figliodallamoglie Immacolata Ia-
cone, sposata in carcere una decina
d’anni fa. Secondolemissive,Cutolo
e‘ convinto che lo Stato si stia vendi-
cando su di lui, impedendoglidi ave-
re un figlio, cosa che a suo parere «va
contro la religione», per il suo fermo
rifiuto a pentirsi. Nelle lettereCutolo
sostiene che «la mia dignità di uomo
non mi permette di scendere a com-
promessi: sono a conoscenza di se-

gretidi Statochenonsonodispostoa
barattareper una comoda vita inuna
bellavillaconmiamoglie».

Don Raffaele ha manifestato più
volte l’intenzionedi«creareuncaso»
suimedia.

Nel supercarcere di Baldenich a
Belluno scrive poesie: una di queste,
intitolata «Capoposto» parla del
buon trattamento ricevuto dalle
guardie carcerarie e dal direttore, in
un’altra «’A droga» invita i giovani a
non drogarsi. Recentemente ha an-
che chiesto la cittadinanza di Bellu-
no, nel cui carcere è rinchiuso ormai
dacircaseianni.

Già in passato Don Raffaele aveva
chiestodiavereunfornellettoincella
perché il diabete che lo affligge non
gli consente di alimentarsi con i cibi
forniti dallacucinadel carcere.Cuto-
lo desidera inoltre poter vedere o an-
che solo parlare telefonicamente,
senza che orecchie indiscrete ascolti-
no, più spesso con la moglie, che at-
tualmente può fargli visita solo una
volta al mese in base al 41/bis, il regi-
medicarceredurocuièsottoposto.

GENOVA. Tra moglie e marito non
mettere la polizia. Neppure se i co-
niugi stanno litigando a volume
tanto alto da indurre un vicino di
casa a telefonare al 112. Lo ha sen-
tenziato il pretore Roberto Settem-
bre, chiamatoagiudicareunmarito
che, interrotto dall’arrivo di una
Volante sul più bello di un duetto a
pieni polmoni con la moglie, aveva
vivacemente reagito alla decisione
degli agentidiportarlo inQuestura.
L’uomo - nonostante la moglie, ac-
cantonatoildiverbio,neavessepre-
so le parti - era stato trascinato via a
forza, eper di piùsi eravistopiovere
addosso la doppia accusa di rifiuto
delle generalità, e violenza e minac-
cia a pubblico ufficiale. Per la prima
imputazione il dottor Settembre lo
ha condannato a 5 mila lire di am-
menda-cioèalminimodelminimo
possibile - e dalla seconda lo ha as-
solto, convinto che i poliziotti
avrebbero dovuto rendersi conto
che il litigio era modesto e senza ri-
schi per la donna, e avrebbero dun-
quedovutocommisurare laseverità

del loro intervento all’effettiva por-
tata dell’episodio. Un anonimo
sentendolegridaavevachiamato la
polizia.Eipadronidicasa,all’uniso-
no, avevano accolto i poliziotti
piuttosto freddamente. Quando
poi a Luigi A. era stato chiesto di
identificarsi, lui aveva risposto pic-
che. «Evidentemente pensando -
argomenta il giudice - che il luogo
della propria dimora potesse costi-
tuire un baluardo all’intimazione
degli agenti. E pensando che la pro-
priadimoracostituisseilluogodove
fosse legittimoanchelitigareinsan-
ta pace con la moglie». Pensiero er-
rato ilprimo (casa o non casa, ipoli-
ziotti avevano il diritto di identifi-
care Luigi A.), azzeccato il secondo.
Perchè - scrive ilgiudice -eradel tut-
toevidentecheLuigie lamogliesta-
vano litigando«insantapace»:non
c’erano tracce di colluttazione o
percosse.Quindigliagentiavrebbe-
ro dovuto rispettare l’intangibilità
delfocolaredomesticodeiconiugi.

R. M.

A Maria Zezza
il premio
«Ilaria Alpi»

ROMA. Maria Zezza,
giornalista in forza alla
redazione del programma
del Tg1 «Italia sera», ha
ricevuto ieri il «Premio Ilaria
Alpi» attribuito dall’ordine
dei giornalisti di Lazio e
Molise al giornalista che più
si è distinto nella prova di
idoneità professionale. Lo
ha reso noto l’Ordine in un
comunicato. Il premio è
stato consegnato alla Zezza
dai genitori di Ilaria Alpi, la
giornalista del Tg3 uccisa in
un agguato in Somali
assieme all’operatore Rai
Miran Hrovatin.
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Sabato
il Polo
torna
in piazza
«In piazza per il lavoro e
contro le tasse». Così disse
Silvio Berlusconi. «Sì, la
gente è stanca di questo
governo della recessione»
fa eco il coordinatore
regionale azzurro Dario
Rivolta. È il Polo di lotta e di
governo: una mano alla
Bicamerale, lotta dura
contro Prodi e le manovre
passate e future. Sabato il
Polo torna in piazza, come
a Roma, ma senza
Aventino. E poichè Milano
è sede di ballottaggio
elettorale, stavolta il corteo
non sfilerà a Piazza San
Giovanni ma in Piazza del
Duomo. Partenza alle 15 da
Porta Venezia, arrivo in
Duomo passando per corso
Venezia, piazza San Babila,
corso Matteotti. Previsti
400 pullman, treni speciali
da Palermo, Lecce, Roma,
Trieste e Firenze; aerei da
Sardegna e Sicilia. Comizio
finale con Berlusconi, Fini,
Casini e Buttiglione.
Obiettivo dichiarato: 200
mila persone (ponte
festivopermettendo).
Richiesta inespressa:
diretta su Rai 3, ma senza
Rosi Bindi.

Ro.Ca.

Il presidente del Consiglio: gli elettori hanno capito il nostro impegno, non ci hanno voltato le spalle

Prodi: «Più forte il governo
più facile la riforma del welfare»
«Dobbiamo interpretare i disagi delle metropoli». Battute polemiche di Rifondazione su Rinnovamento. Bindi: «Dini e Ber-
tinotti devono fare la fatica di confrontarsi dentro questa maggioranza». Sindacati critici con Onofri sulle pensioni.

Replica a Bertinotti

Rivera:
«Diremo sì
alla linea
di Ciampi»

D’Alema:
i candidati
scelgano

Il segretario del Pds
Massimo D’Alema non
tenterà di influenzare le
scelte di Fumagalli e
Castellani, e degli altri
candidati sindaci dell’Ulivo
al ballottaggio, per quanto
riguarda l’ipotesi di
apparentamenti con
Rifondazione comunista nel
voto dell’11 maggio.
«Sono un sostenitore del
federalismo - ha risposto il
leader della Quercia ai
giornalisti -, i candidati
sindaci devono fare
liberamente le loro scelte a
livello locale».
E se dovesse dare un
consiglio?, è stato chiesto al
segretario del Partito
democratico della sinistra.
«Non posso - così ha
replicato D’Alema -, perché
sarebbe comunque una
indicazione politica».

ROMA. Il governo, dopoleelezioni
amministrative di domenica, è più
forte. Questa la convinzione di Ro-
mano Prodi che, dopo due giorni di
silenzio, ha dato il suo giudizio sui
risultati elettorali. «Io non ho mai
dato molta importanza a questi ri-
sultati. -hapremesso-Conidatialla
mano però la coalizioneche appog-
giailgovernoèpiùfortediprima».E
ora - ha aggiunto - la riforma dello
statosocialeèpiùfacile.

IlpresidentedelConsigliohamo-
strato la sua soddisfazione in occa-
sione di una visita a Gioia Tauro. E
ha approfittato delle domande dei
giornalisti per fare anche qualche
precisazione sul prossimo appunta-
mento per la riforma dello stato so-
ciale.«Glielettorinoncihannovol-
tato le spalle comprendendo il no-
stro impegno», ha detto. E anco-
ra:«Non ha vinto Rifondazione co-
munista, ha vinto la coalizione del
governo e ha vinto in una situazio-
ne estremamente difficile come
quella che ci si presentava». Certo i
problemi ci sono, e sono, anche per
il presidente del Consiglio, quelli
emersi dai dati elettorali delle gran-
di città dove il Polo è molto forte.
Problemidelicati,hadetto,«cheob-
bligano la coalizione dell’Ulivo a
sforzarsi di interpretare iproblemie
i disagi dellemetropoli. Il futuro del
governodipenderàdallasuacapaci-

tàdioperare».
Ma il problema più delicato e più

complicato per il governo è quello
della riforma dello stato sociale. Su
questo tema dopo le elezioni Rifon-
dazione e Rinnovamento hanno
già incrociato lespade.Enonèdiffi-
cile immaginare che nei prossimi
giorni i contrasti si acuiranno. Ieri
Rifondazione ha ribadito le sue po-
sizioni e le sue accuse a Rinnova-
mento. Fausto Bertinotti ha detto
cheilsuopartitoèpronto«ancheda
subito» al confronto nella maggio-
ranza. Ma i tempi, ha aggiunto, de-
ve deciderli il presidente del Consi-
glio. Comunque Rifondazione non
è disponibile a tagli sulle pensioni.
Su questo non ha cambiato idea, ha
ricordato il leader dei neocomuni-
sti. A Dini una battuta tagliente.
«Come faadalzare lavoceunleader
politicodopoqueirisultati»?

Ancora più pungente su Rinno-
vamento italiano e sul suo capo il
presidente deideputatidiRcOlivie-
ro Diliberto. A Dini che aveva affer-
mato la possibilità di nuove mag-
gioranze nel caso che Rifondazione
fosse contraria alla riforma dello
stato sociale Diliberto ha risposto:
«Dini può dire tutto quello che gli
pare, ma sono stati gli elettori a dire
quanto pesano le sue opinioni. Il
consenso nel paese alle sue propo-
ste è pari a zero». Secondo il presi-

dente dei deputati di Rc «il successo
di Rifondazione ladice lungasuche
cosa la gente pensi su stato sociale e
pensioni». E ancora sullapossibilità
di un accordo nella maggioranza
:«Per fortuna il presidente del Con-
siglio non è Dini, che per altro lo ha
già fatto una volta e malamente».
Dini da parte sua, dopo le dichiara-
zioni di lunedì da Washington, ha
cercato di gettare acqua sul fuoco
della polemica. «Non voglio com-
mentare ulteriormente. Le mie af-
fermazioni -hadettoil responsabile
della Farnesina - volevano essere
«uno stimolo alla maggioranza per-
chè questa possa trovare la concor-
dia per adottare le misure che sono
necessarie». Un parere questo che
trova l’accordo del ministro della
sanitàRosiBindiperlaqualelarifor-
ma dello stato sociale ha bisogno
anche dell’accordo di Rifondazio-
ne. « Il risultato elettorale - ha detto
la Bindi - dice che nonc’èaltramag-
gioranza che può portare l’Italia in
Europa e riformare lo stato sociale.
Dini e Bertinotti, i duellanti dell’U-
livo, devono fare la fatica di con-
frontarsi e dialogare dentro questa
maggioranza».

Nei prossimi giorni sullo stato so-
ciale non è prevedibile solo lo scon-
tro all’interno della maggioranza.
Anche i sindacati sono sul piede di
guerra e ieri hanno protestato con-

troledichiarazionidell’economista
Onofri presidente della commissio-
ne sullo stato sociale. Onofri aveva
spiegato che per riformare lo stato
sociale era indispensabile partire
dalle pensioni. La Cgil ha protesta-
to. «Il confronto sulle pensioni ha
detto il segretario confederale Be-
niamino Lapadula - non potrà che
essere l’ultimo capitolo nell’agenda
del confronto sul welfare. Al primo
posto dovranno esserci i problemi
della formazione, del lavoro, della
riforma dell’assistenza. È grave - ha
concluso -cheOnofri,nei fatti,can-
celli i risultatidellacommissioneda
lui stesso presieduta». Anche il se-
gretario generale della Cisl Sergio
D’Antoni ha ribadito la posizione
del sindacato. «Se ci saranno tagli
indiscriminati alla spesa sociale -ha
detto - non potremo che rifiutare
questa proposta. La spesa sociale
italiana è ben aldi sotto dellamedia
europea. Non c’è motivo di conti-
nuare su questa strada. Piuttosto -
haaggiuntoilleaderdellaCisl-ilgo-
verno dia risposte chiare circa gli
81.000miliardicherisultanosospe-
si nel contenzioso fiscale. Una cifra
enorme - ha concluso - che va recu-
perata, alla quale si aggiungono i
40.000 miliardi di crediti vantati
dall’Inps».

Ritanna Armeni

ROMA. Onorevole Gianni Rivera,
se la vogliamo mettere in calcisti-
ci, la «partita»perRinnovamento
italiano sembra essere finita con
unasonorabatosta...

«Be’, insomma... Direi che sono
Milano, Torino e Trieste le città che
hanno sconvolto la media. Se non
avessimo votato in quei tre centri,
avremmo la media delle politiche,
oltre il 4%. Comprese le tre città,
Rinnovamento è un po‘ più che a
metà strada rispetto a questo dato,
perchè siamo ad un 2,7%. E poi
qualcosaèmutato: ilSinonc’èpiù...
Il dato, comunque, va considerato
nel suo complesso: ci sono centri
dove abbiamo superato il 10% e ar-
riviamofinoal18%.Certo,poiciso-
no i dati negativissimi di Milano,
TorinoeTrieste.Perònonèunrisul-
tato così drammatico come si pote-
va pensare, perchè restiamo vicini
al 3%, nonostante il crollo in quelle
città».

Come se lo spiega il crollo in
questetrecittà?

«Guardate che noi siamo una
strutturachenonsièancoradel tut-
to organizzata. Le elezioni ammini-
strative ci hanno colto a metà stra-
da».

Dini intantoè statomoltochia-
ro: la riforma sullo Stato sociale si
fa anche a costo di prendere voti
dall’opposizione...

«Io credo che la cosa importante
sia quella che Dini hadetto intv:bi-
sognariformareloStatosocialeeco-
munquequellocheproporràCiam-
pi Rinnovamento lo voterà. Questa
è la posizione ufficiale, fermo re-
stando che noi siamo convinti che
bisogna fare riforme strutturali. Se
vogliamoentrareinEuropabisogna
fare questo, se non lo faremo potre-
moaveredeiproblemi, ilmessaggio
di Bruxelles va visto in questi termi-
ni».

Ecco,maDiniparlaanchediun
possibile allargamento della
maggioranza...

«Se servirà al paese per entrare in
Europa potremmo fare anche que-
sto. Però ripeto, Dini ha concluso
dicendo che voteremo la proposta
fattada Ciampi il quale sa chesevo-
gliamo entrare in Europa quella è la
strada. E Prodi anche lo sa, dal mo-
mentocheavevadettochesel’Italia
non entra in Europa lui si dimette.
L’importante è che l’Italia vada in
Europa, se ci riusciamo con la mag-
gioranza lo faremo con la maggio-
ranza, se sarà necessario allargare a
una parte dell’opposizione faremo
anchequello».

Senta, ma, intanto, Diliberto di
Rifondazionecomunistadiceche
il consenso nei confronti di Dini
sullesuepropostediriformadello
Statosocialeèugualeazero.

«E vabbè, dica quello che vuole.
Guardi, il consenso avuto alle poli-
tiche è stato abbastanza sufficiente
per consentire all’Ulivo di fare un
governo, che vede Rinnovamento
con una partecipazione diretta e Ri-
fondazione, invece, con una ester-
na. Quindi, se non ci fossimo stati
noi non ci sarebbe il governo del
centrosinistra. E, allora, noi faccia-
mo parte della maggioranza e an-
diamo avanti su un progetto per
portare il paese in Europa. Questo
occupa un posto primario del pro-
gramma elettorale dell’Ulivo.
Quindi, o si rispetta questo pro-
gramma oè giusto che Prodi neten-
ga atto e dica: non ce la facciamo ad
entrare in Europa, quindi io man-
tengo il mio impegno di dimetter-
mi».

Come rispondete al corteggia-
mentochevistafacendoilPolo?

«Noi abbiamo detto che siamo
aperti ad accogliere settori dell’op-
posizione che condividano la no-
stra stessa idea di andare in Europa.
Fermo restando che noi restiamo
nella maggioranza dove però cer-
chiamo di fare in modo che non ci
sia un eccessivo spostameto a sini-
stra, perchè è nell’interesse del pae-
se».

Cosa farete ai ballottaggi? Ap-
poggerete i candidati di centrosi-
nistra?

«Nei prossimi giorni avremo una
riunione e stabiliremo tutti insieme
che strada prenderemo. In molti
posti saremo decisivi. Secondo me
saremoconseguentiallasceltadi far
partedellamaggioranzadicentrosi-
nistra. E però èunadecisionecheva
presainmodocollegiale».

Paola Sacchi

L’analisi dei dati elettorali di tutti i comuni sopra i 15mila abitanti

Botteghe Oscure seziona il voto
«Bene Pds e Ulivo, cala il Polo»
Il confronto tra campioni omogei capovolge il tam-tam mediatico delle prime
ore: Bossi guadagna rispetto all’anno scorso, Bertinotti fa conti sbagliati.

ROMA. «Al Polo il primo raund», «Il
polo in testa», «Schiaffo all’Ulivo»,
«L’UlivoperdemacresceRifondazio-
ne», per non dire del Pds e D’Alema
costretti (più che dagli elettori) dagli
exit-poll, e dai titoli sugli exit-poll, a
leccarsi ferite profonde. Un’ubriaca-
tura di successi e sconfitte virtuali
battutidaltam-tammediatico.Ora,a
48 ore dal voto è possibile ragionare
sui numeri e viene fuori un bilancio
che spesso impietosamente capovol-
gelafieradelvirtuale.

Nei102comunisoprai15milaabi-
tanti in cui si èvotatosonostatieletti
alprimoturno27sindaci.Chihavin-
to?chihaperso?DaBottegheOscure,
informano: 15 sindaci sono stati as-
segnati al centrosinistra;10alcentro
destra;1 allaLega;1è statoelettocon
una civica di centro.Tra i capoluoghi
in cui ha vinto il centro sinistra ci so-
no Belluno, Ravenna, Siena, Reggio
Calabria. Il centro destra conquista
un solo capoluogo, Grosseto. Facile
fare il contosuquantitàequalità.Nei
restanti 75 comuni si andrà al ballot-
taggio. La radiografia dei 150 candi-
datiaccertache:68sonodelcentrosi-
nistra,62delcentrodestra,7dellaLe-

ga, 3 di formazioni di centro, 10
espressidalistelocali.

CarloButtaroni,sociologo,haana-
lizzato per conto del Pds i dati eletto-
rali di “tutti” i comuni sopra i15mila
abitanti “solo” attraverso campioni
omogenei. Non attraverso “alcuni”
campioni omogenei ma con “tutti” i
possibili confronti omogenei. «Ho
fattoanchequelli traivotidi listadel-
le comunali con le precedenti comu-
nali pur consapevole del loro signifi-
catomarginaleperladiversitàradica-
le di contesto in cui si è votato». A
scorrereilgraficodiquesta“margina-
lità” si scopre che il Pdsguadagna 5,4
punti; Rifondazione lo 0,1; An il 2,4;
ilCcd-Cdu6punti,mentre laLegane
perde 17,5. «Molto più significativi,
ai fini di un ragionamento politico,
sono i confronti tra i votidi lista che i
partiti hanno ottenuto al proporzio-
nale delle politiche del 96 e il 27 apri-
le»,avverteButtaroni.AlleProvincia-
li non tutti i partiti erano presenti in
tutte le province. Per mantenere ca-
rattere scientifico all’analisi i dati so-
no stati confrontati per ogni partito
su un numero differente di province
(per esempio: mentre il campione di

Rc e An è elaborato su tutte e 6 le pro-
vince in cui si è votato, il datodel Pds
èsolosu4datocheaGoriziaeLuccail
Pds era dentro l’Ulivo). «Insomma,
sappiamo con precisione come gli
stessi cittadini hanno votato l’anno
scorso e ora in modo da poterne rica-
vare indicazioni sulle tendenze». Il
Pds, rispetto all’anno scorso, guada-
gnamezzopunto;ilPpineperde1;Rc
ne guadagna 2 e mezzo; Forza Italia
perde un quarto dei propri voti (dal
20,1 al 15,6); perde un punto An; 2 e
mezzo li conquistano Ccd e Cdu;
Bossi va avanti dello 0,3; Dini (pre-
sente in una sola provincia) perde 4
punti. «Ma il dato più importante»
spiega Buttaroni «è il confronto tra le
politiche dell’anno scorso e i voti di
listadelleelezionicomunali.Èilcam-
pione di gran lunga più ampio, il più
diffuso in campo nazionale, il più
omogeneo e c’è il vantaggio dello
stesso“universo”analizzatointempi
ravvicinati». E qui ci sono le sorprese
più clamorose rispetto alla grancassa
virtuale. Il Pds ha un voto di sostan-
ziale tenutaperchèseèveroche inci-
freassolutecedeuno0,8èanchevero
che alle politiche nelle sue liste c’era-

nosocialdemocratici,cristianosocia-
lielaburistioranonconteggiati.

Il Ppi balza di 1,9 punti, un terzo di
voti in più rispetto ai precedenti. Ri-
fondazione comunista, invece, per-
de lo 0,9 (dal 9,9 al 9). Ri scende dal 5
al 2,7 perdendo “l’effetto Dini” del
96, quando Dini era presidente del
Consiglio.Afrontedellabuonatenu-
ta dello schieramento dell’Ulivo e
della diminuzione di peso di Rifon-
dazione, ci sono altre due sorprese

clamorose: il colpo micidiale assesta-
to ai pilastri del Polo. Berlusconi per-
de il 25 per cento dei propri voti pas-
sando dal 21,5 al 16,1, Fini perde il
venti per cento del proprio elettora-
to,mentreavanzadi3,6punti lacon-
centrazione Ccd-Cdu. Infine, Bossi.
In percentuale guadagna rispetto al-
l’anno scorso un sorprendente 0,7.
«Insomma, il Pds e l’Ulivo tengono
bene, si rafforzano.IlPoloèstatoridi-
mensionato in modo importante e,

al suo interno, cresce la parte meno
aggressiva.Bertinotti, contrariamen-
te al battage che gli fanno i giornali,
stafacendocontisbagliatiperfinosul
piano elettorale. Bossi continua a es-
sereunproblemapolitico.Questodi-
cono i numeri. Il resto è il vuoto delle
sciocchezze virtuali che rischiano di
sostituirsi alle indicazionidei cittadi-
ni».

Aldo Varano

Tra i militanti milanesi di Rifondazione comunista. «Votare il candidato dell’Ulivo? Dia risposte sui programmi»

«Fumagalli, dacci almeno il ristorante nel parco...»
Una segretaria di sezione: «Se da qui all’11 maggio non succede niente, annulliamo la scheda scrivendo che ha ragione Bertinotti».

MILANO. La base di Rifondazione
comunista fa la voce grossa, ma tutto
sommato sembra disposta ad accet-
tare ancheunaparenteladi terzogra-
do con Aldo Fumagalli, per dargli il
proprio voto al ballottaggio dell’11
maggio. Vogliono l’apparentamen-
to, voce entrata nel vocabolario del
politichese stretto dal ‘93, quando
entrò in vigore la legge per l’elezione
direttadeisindaciadoppioturno:ne-
miciallaprimatornataelettorale,fra-
telli,oanchesolocuginialla lontana,
quando il gioco si fa duro e bisogna
scegliere tra due schieramenti. In
cambio di che? I Rifondatori lo dico-
no chiaro e netto: vogliono che Fu-
magalli vada a Canossa, che ricono-
sca che il loro votoè decisivo per vin-
cereeseincambiononcisarannopo-
sti ingiuntapocoimporta.Bastaladi-
sponibilitàadiscuterequalchepunto
qualificante del programma. Nel ca-
so milanese, vogliono che si riapra il
dibattito sui destini delle cosiddette
aree dismesse e sulla privatizzazione
delle aziende municipalizzate. Ma
soprattutto, dicono, il candidato sin-

daco dell’Ulivo «deve smetterla di fa-
re il Clark Kent-Nembo Kid». Ovve-
ro? «Deve mettersi in testa che da so-
lo non ce la può fare e che la sua sfida
neiconfrontidell’elettoratomodera-
to l’ha già persa. Per vincere ha biso-
gno del nostro 9 per cento, ma il no-
stro voto non è gratis. Non ci accon-
tentiamo di accordi sottobanco: vo-
gliamounchiaroriconoscimentodel
nostro apporto elettorale e di pro-
gramma».

Ore17,30dimartedì.Nellasezione
di via Spallanzani è convocata una
riunione del direttivo regionale, so-
nopresentimoltisegretaridisezione.
Se il partito darà l’indicazione di vo-
tare Fumagalli si adegueranno? Ma-
riaGraziaBarbieri, segretariadellase-
zione Cavallotti di Baggio è centrali-
sta e democratica, ma una decisione
l’ha già presa: «Da qui all’11 maggio
tuttopuòsuccedere,masenoncisarà
un preciso accordo noi annulleremo
la scheda scrivendo “ha ragione Ber-
tinotti”. Fumagalli deve chiarire se
c’è o non c’è la volontà di accogliere
idee sulle quali costruire il futuro di

questa città». Libero Traversa, elo-
quio torrenziale, mette a fuoco due
punti: «La giunta Formentini gli ha
lasciato in eredità il problema delle
areedismesse.Fumagallidevedircise
intende consegnarle alla Fiat e alle
immobiliari o no. Altra questione: la
privatizzazione delle aziende muni-
cipalizzate. È assurdo privatizzare
aziende in attivo come l’Azienda
elettrica municipale e l’Azienda del
latte,cheportanosoldialbilancioco-
munale. Ci sono altre soluzioni pos-
sibili, ad esempio una società per
azioni a maggioranza comunale. So-
noquestioni sulle quali,volendo, so-
nopossibilidegliaccordi.Luièdispo-
stoadiscutere?».

Più morbido Brusa: «Gli accordi ci
vogliono,maallafine,unapartecon-
sistente del nostro elettorato voterà
comunque per Fumagalli. Come
hanno fatto in altre occasioni, si tap-
peranno il naso, la bocca e le orec-
chie,mavoterannoperlui,controAl-
bertini e contro Berlusconi. Del resto
Fumagalli vuole spendere la sua im-
maginedipersonacoerente,chenon

accetta come alleati quelli che erano
nemici al primo turno. Un bel gesto
sarebbestatomettereintornoaunta-
volo i candidati sindacidegli schiera-
menti minori e dire: “Vogliamo vin-
cere? E allora mettiamoci d’accor-
do”. Ma lui non vuole condiziona-
menti. In sostanza non vuole gover-
nare a Milano con gli stessi vincoli
che ha il governo Prodi ». Continua
Maria Teresa Ferri: «Io credo che l’o-
biettivo dell’Ulivo sia quello di usare
Milano come laboratorio per verifi-
care se è possibile vincere senza Ri-
fondazione o meglio, contro Rifon-
dazione,puntandosolosull’elettora-
to moderato». «Si ma ha sbagliato i
calcoli -ribatteMariaGraziaBarbieri-
e ha sbagliato anche il candidato,
perché Fumagalli non è né carne nè
pesce, è marginale anche per la Con-
findustria e non rappresenta nessu-
no.Nonaggrega lasinistraenonèun
punto di attrazione per l’elettorato
moderato,chesceglieAlbertinienon
voterà mai un candidato targato Pds.
Mi viene quasi il dubbio che l’abbia-
no messo lì per perdere, in cambio

magari di unpattodi nonbelligeran-
zacolPolonellaBicamerale».

Insomma, hanno un bel nodo da
sciogliereiquasi60milaelettoridiRi-
fondazione comunista. Troppo poli-
ticizzatiperscegliereacuorleggerodi
andare in montagna l’11 maggio, si
accontenterebbero di un segno di
buona volontà da parte del candida-
to dell’Ulivo. Ma «Nembo Kid», co-
me lochiamanoloro,hadettoachia-
re letterechenonvuolenessunappa-
rentamento. Anche quelli che un
tempo si chiamavano «compagni di
strada»,chechiamanoal«Microfono
aperto»diRadioPopolare,conferma-
nochesimetterebberol’animoinpa-
ce se solo attenuasse la sua intransi-
genza: «Non vuole parlare delle aree
dismesse?Cidicacosavuol fareper le
periferie, per i centri di accoglienza
per gli immigrati. Non vuole sbilan-
ciarsi troppo a sinistra? Ci dica alme-
nocherilancerà l’estateaMilano, coi
ristoranti al parco che facevano il ri-
sotto,comeaitempidiTognoli».

Susanna Ripamonti

Craxi: risultati
disastrosi per
Intini-Boselli

Per Craxi sono «disastrosi» i
risultati elettorali ottenuti
dai Socialisti Italiani Uniti.
«L’avventura elettorale
della lista Intini-Boselli -
scrive in una nota per l‘
Avanti - è finita in un vero
disastro, fatta qualche
eccezione. Voler
trasformare un disastro in
un successo è opera da
saltimbanchi, che pure,
come sempre, non
mancano». Craxi? Un leader
sconfitto, «un comandante
che ha condotto la nave
socialista contro gli scogli»,
ribatte Enrico Boselli.
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Per la prima volta un’uscita congiunta dalla stazione Mir

L’americano e il russo
a passeggio nello spazio
L’astronauta Usa ha utilizzato una tuta spaziale russa di nuova concezio-
ne. Cinque ore di lavoro attorno alla vecchia piattaforma orbitante

In Usa funziona un esperimento sulle scimmie: si salvano solamente quelle «trattate»

Aids, vaccino salva gli scimpanzè
E Aiuti trova due «protettori»
L’équipe romana dell’immunologo dopo 10 anni di ricerche e paragoni su 13 «lungosopravviven-
ti» porta a scoprire la «Chemiochina» e «Interleuchina» che impediscono la conclamazione.

Finalmente giungono notizie posi-
tive dalla stazione spaziale russa Mir.
Ieri inatti si è svolta consuccesso una
«passeggiata spaziale» durata 5 ore.
Trovare ancora dei record dell’astro-
nauticaa36annidaiprimivolidiuo-
mini nello spazio, è sempre più diffi-
cile, mal a«attivitàextraveicolare»di
ierihaportatoadueprimati: laprima
«passeggiata» effettuata all’esterno
di un veicolo o laboratorio spaziale
russo tra un astronauta della Nasa e
un cosmonauta russo, e la prima
«passeggiata» di un americano con
unatuta-scafandrorealizzatadagliex
concorrenti,oggicooperatori.

Tanto che solo un anno fa è stato
accantonatoilprogettodiunanuova
tuta russo-statunitense, che inglo-
basseilmegliocheiduedifferentitipi
di tecnologiaadoperataper realizzar-
leabbiafinoraprodotto.

Peradessoci siaccontentadelnuo-
vo modello di tuta russa collaudato
ieri da Vassilij Tsiblijev e dall’ameri-
cano Jerry Linenger: la tutaconsenti-
rà di effettuare uscite esterne fino a 7
ore. Questa tuta bianca con sottili
strisce blu, verrà impiegataper i lavo-
ridicostruzioneinorbitadellastazio-
ne spaziale internazionale, affian-
cando quella usata dagli americani,
che consente un’autonomia massi-
madi9ore.

Tsiblijev e Linenger sono usciti nel
vuoto alle 6 e 50 (ora italiana) di ieri
mattina, seguiti con attenzione dal
collega Sasha Lazutkin che li filmava
dall’interno della Mir, e dai centri di
controllo diKaliningradeHouston. I
due hanno montato all’esterno della
stazione apparecchiature di osserva-
zioneemisuradella radioattivitàdel-
la superficie, e hanno smontato e ri-
portato all’inteno la strumentazione
che dallo scorso anno ha raccolto
frammenti di micro-meteoriti e mi-
nuscole (ma potenzialmente perico-
lose) scorie vaganti nello spazio, e
prodottedai«rottami»dirazziesatel-
liti ormai abbandonati su varie orbi-
te.

La«passeggia»èduratamezz’orain
menodelle5oreemezzapreviste,ma
non per problemi tecnici: Tsiblijev e
Linenger hanno svolto il loro lavoro
più rapidamente rispetto al loro pro-
gramma. Stanchi ma soddisfatti, ieri
sera hanno smontato all’interno del-
la Mir lo strumento recuperato, i cui
frammenti raccolti verranno analiz-
zatiinlaboratorio.

Tsiblijev effettuerà altre due uscite
esterne il prossimo mese di giugno,
ma in quell’occasione lo accompa-
gneràLazutkin: JerryLinengertorne-
rà infatti a terra con la navetta Atlan-
tis, che lo andrà a recuperare in mag-
gio.

Il tipo di tuta spaziale collaudato
ieri è il quinto finora sviluppato dai
russi per le «passeggiate» esterne, fin
dal primo modello indossato da Ale-
xeij Leonov nel 1965 che però non
era dotato dello zaino contenente si-
stemi autonomi di ossigeno, elimi-
nazione di biossido di carbonio,
energiaelettrica,eapparatiradio.

Antonio Lo Campo
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Per la prima volta un vaccino con-
trol’Aidsè statoingradodipreveni-
re l’infezione su due scimpanzè a
cui erano state iniettate forti dosi
delvirusHiv.Iduescimpanzèvacci-
nati sono stati esposti a livellidelvi-
rus dell’Aids in grado di infettare
250 animali: gli scimpanzè non
trattati con la sostanza immuniz-
zante hannosviluppato lamalattia,
mentre quelli che avevano ricevuto
la nuova terapia sono risultati im-
muniallasindrome.Ilvaccinoèsta-
to costruito dagli scienziati dell’U-
niversità della Pensylvania tramite
una nuova tecnica a base di Dna ed
utilizza geni che rappresentano cir-
ca il 75 per cento delle proteine pre-
senti nella parte sia esterna che in-
ternadelvirusHiv.

Intanto a Roma ricercatori dell’u-
niversità «La Sapienza» coordinati
dall’immunologo Fernando Aiuti
ritengonodiaveridentificatoimec-
canismi biologici che sarebbero re-
sponsabili della lungosopravviven-
zadiungruppodisieropositivialvi-
rus dell’Aids: si chiamano chemio-
china e interleuchina e sarebbero
unabarrierabiologicanaturalecon-
tro la conclamazione dell’Aids. L’é-
quipe di Aiuti ha studiato un grup-
po di pazienti sieropositivi che da
almeno dieci anni vivono normal-
mente, con un sistema immunita-
rio che non sembra voler cedere al
virus, grazie alla produzione di que-
steduesostanzebiologiche.

Lo studio, pubblicato sulla rivista
Journal of Immunology, riguarda
13 «lungosopravviventi», tre
donne e dieci uomini, di cui per
tre anni i ricercatori Aiuti, Rober-
to Paganelli e Enrico Sala hanno
seguito i parametri clinici e im-
munologici, scoprendo elevati

valori sia delle chemiochine Ran-
tes Mip1 alfa e beta (scoperte da
Robert Gallo e Paolo Lusso), sia
dell’IL-16. Se ne deduce, sempre
con estrema e doverosa pruden-
za, che la produzione e l’attività
di tali sostanze potrebbero con-
sentire di evitare che l’infezione
da Hiv si trasformi in Aids con-
clamato.

Prodotte da alcune cellule del
sangue, le chemiochine hanno
dimostrato una potente attività
antivirale e i loro recettori se
bloccati, sembrano ridurre la tra-
smissione dello stesso virus. I pa-
rametri immunologici dei 13 sie-
ropositivi (uno di loro convive
con l’Hiv da 14 anni senza assu-
mere farmaci e senza segni di ma-
lattia), sono stati confrontati con
quelli di un altro gruppo di per-
sone infettatosi da poco tempo.
Ebbene, i 13 presentano un’au-
mentata ed evidente attività im-
munologica. La principale causa
della «resistenza» alla malattia
conclamata dipende, secondo il
professor Aiuti, proprio «dalla ca-
pacità del loro sistema immunita-
rio di produrre elevate quantità
di chemiochine e linfochine, fino
a 10 volte più del normale, e que-
ste sono in grado di contrastare
efficacemente la moltiplicazione
del virus. Il tipo di virus che ave-
va infettato le persone che abbia-
mo osservato -dice ancora l’im-
munologo - non era diverso da
quello isolato dai malati con rapi-
da progressione della malattia,
anche se il grado di replicazione
del virus, nei 13, era molto bas-
so».

Secondo Aiuti questa ricerca, fi-
nanziata dal progetto Aids, coor-

dinato dall’Istituto superiore di
sanità, dimostra come sia neces-
sario combattere l’Aids, oltre che
con i farmaci antivirali, anche
con queste sostanze naturali in
grado di potenziare le difese im-
munitarie e di tenere a bada il vi-
rus. Ora dieci aziende stanno la-
vorando per «fabbricarle», facen-
do ricorso alle biotecnologie.

Se da un lato si registrano un
successo e una speranza nella lot-
ta all’Aids, dall’altro occorre
prendere atto, secondo una noti-
zia pubblicata da The Lancet, che
l’Hiv si prende gioco di una pre-
sunta «protezione genetica», de-
scritta nel 1996, e che si osserva
in persone che dispongono di
una coppia di geni «CCR-5» alte-
rati, ereditati da entrambi i geni-
tori. Questi si dicono «omozigo-
ti» per questo particolare difetto
che possiedono in doppio esem-
plare. Il «CCR-5» è un «co-recet-
tore» più forte dell’entrata del vi-
rus nei globuli (linfociti).

Ora, due diverse équipe medi-
che, americana e francese hanno
denunciato i casi di due pazienti,
uno emofilico, l’altro omosessua-
le, contagiati dall’Hiv nonostante
questa specifica predisposizione
genetica che avrebbe dovuto pro-
teggerli. In questi due pazienti la
caduta dei linfociti CD4, baluar-
do per la difesa dell’organismo, è
stata molto rapida. Secondo i ri-
cercatori che hanno pubblicato la
notizia, questi casi possono esse-
re spiegati perché l’infezione è
dovuta a una variante del virus
che non utilizza questo «co-recet-
tore» come porta d’entrata.

Anna Morelli

Triterapia
Oms: più
prudenza

L’Organizzazione mondiale
della sanità (Oms) ha rivolto
un appello alla prudenza di
fronte ai successi della
«tripla terapia» contro l’Aids.
«I risultati sono
impressionanti, ma è
prematuro suggerire che
l’Aids sarà presto una
malattia non letale», ha
ammmonito ieri a Ginevra il
Direttore generale dell’Oms,
Hiroshi Nakajima, che si
preoccupa di non suscitare
inutili speranze.
Le triterapie - che
combinano tre farmaci
antiretrovirali inclusi gli
inibitori di protesasi per
combattere il virus dell’Aids -
hanno registrato buoni
risultati, si felicita l’Oms. Le
nuove terapie, benché molto
costose, offrono una vera
speranza, ma non devono
indurre i responsabili politici
a tralasciare attività quali i
programmi di prevenzione e
le ricerche per la messa a
punto di vaccini, microbicidi
e di altri strumenti preventivi
- afferma l’Oms - ricordando
che la nuova tri- terapia è
stata sperimentata per un
periodo che raggiunge al
massimo due anni.

Gli astronauti Jerry Linenger e Vasily Tsibliyev Ap/Nasa

Un vaccino per l’influenza
attraverso le gocce nel naso
Ricercatori dell’Università ebraica di Gerusalemme hanno
prodotto un nuovo vaccino nasale capace di produrre anticorpi
contro l’influenza non solo nel sangue ma anche nel sistema
respiratorio. Secondo l’annuncio dell’Università, il preparato,
sperimentato lo scorso inverno su 51 studenti volontari è stato
messo a punto da Zihria Zakay Rones, professoressa di de
virologia, e Reuven Levy, della Facoltà di Medicina. Si tratta di
«un vaccino unico poichè si somministra in forma di gocce nasali
e non per iniezione, come avviene in genere» e anche perchè
«offre una difesa di prima linea contro il virus dell’influenza che
entra nell’organismo per le vie respiratorie». Nessuno degli
studenti trattati con il vaccino si è ammalato di influenza anche se
qualcuno ha avuto dei leggeri problemi respiratori
corrispondenti, secondo analisi di laboratorio, a un’influenza
asintomatica. Il vaccino presenta anche il vantaggio di potere
essere preparato facilmente e in tempi brevi, partendo da tre
classi di virus morti, secondo le norme dell’Organizzazione
mondiale della sanità. Secondo la prof. Zakay Romes, il nuovo
vaccino stimola la creazione di anticorpi sia nel sistema
respiratorio sia nel sangue e presenta inoltre il vantaggio che non
esige personale specializzato per la somministrazione per cui
può raggiungere più facilmente bambini e anziani.

Un minore di 5 anni su diecimila muore per le percosse subite

L’Organizzazione mondiale della sanità:
Un bambino su dieci subisce violenze
Da cinque a dieci persone su cen-

to «subiscono violenze fisiche nel
corso della loro infanzia». Il dato
inquietante e preoccupante ècon-
tenuto in un documento dell’Or-
ganizzazione mondiale della sani-
tà (Oms), sulla base di interviste
fatte a bambini e giovani adulti
in tre Paesi industrializzati di tre
diversi continenti, il Nord Ame-
rica, il Nord Europa e l’Asia.

Per l’Organizzazione mondia-
le della sanità il maltrattamento
dei bambini, nel cui termine
vengono comprensi tutti quei
comportamenti che nuocciono
ad un sano sviluppo fisico e psi-
chico della persona, dalla tra-
scuratezza, alla violenza fisica,
dalla violenza psicologica alla
violenza sessuale, «esiste in tutte
le società, dove quasi sempre co-
stituisce un argomento tabù»,
ma «è difficile e poco pertinente
fare confronti precisi tra le na-
zioni, a causa delle differenze
nella notifica e nell’attitudine al
maltrattamento». Spesso infatti,

la violenza sui bambini, è un fe-
nomeno sommerso difficile da
individuare. In Italia un aiuto in
questo senso viene dato dal Te-
lefono azzurro.

Secondo il documento, co-
munque, «nei Paesi in cui il si-
stema di notifica della mortalità
è affidabile, l’Organizzazione
mondiale della sanità stima che
il numero dei bambini di meno
di 5 anni che ogni anno muoio-
no per violenze fisiche si situi
tra uno ogni diecimila e uno
ogni cinquemila, sebbene si os-
servino anche tassi molto infe-
riori».

Per l’Organizzazione mondia-
le della sanità, infine, negli stes-
si Paesi ogni anno una percen-
tuale variabile tra uno su 1000 e
uno su 180 bambini viene con-
dotta in un centro sanitario o
indirizzata ai servizi di protezio-
ne dell’infanzia in seguito a
maltrattamenti.

Licia Adami

Dal telefonino
rischio cancro
per i topi

In esperimenti su topi,
l’esposizione a radiazioni
elettromagnetiche pari a
un’ora di uso di un
telefonino digitale ha
raddoppiato il rischio di
contrarre il linfoma, un
cancro del sistema
immunitario. Lo hanno
scoperto scienziati
australiani in una ricerca
finanziata dalla Telecom
Australia. Gli studiosi
sostengono comunque che
«non si può concludere da
questa sola ricerca che l’uso
dei telefoni mobili digitali
aumenti i rischi di cancro».
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L’autore
si «vendica»
di Kubrick
e adatta il
celebre testo
a modo suo
per un serial
Scene più
hard ma
l’omicida
è l’alcol

Il regista dribblò
lo scrittore
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Forse il problema vero, tra Stephen King e Stanley
Kubrick (a proposito: hanno le stesse iniziali, S.K.,
l’avevate mai notato?), è che il regista fece il suo film
infischiandosene dello status dello scrittore. In poche
parole, Kubrick non volle King come sceneggiatore, ma
si prese la signora Diane Johnson, una psicoanalista

dell’infanzia. Questo per dire che «Shining»-
film è totalmente diverso da «Shining»-
romanzo, il che sarebbe persino ovvio in
assoluto, ma non lo è con uno scrittore come
King i cui libri sembrano scritti come
sceneggiature. Con un problema, però: che a
parte i racconti brevi (come «Stand by Me», da
cui non a caso è stato tratto un film fedelissimo
e molto bello) i romanzoni di King sono
sceneggiature... troppo lunghe!, perfette per
uno sceneggiato tv, più che per un film. Per
questo lo «Shining» tv lascia presumibilmente
soddisfatti i kinghiani, mentre lo «Shining»
cinematografico era talmente perfetto in sé da
soddisfare pienamente i kubrickiani. A questo
punto, basta sapere in che squadra si gioca.

Fermo restando un fatto: il giardino con le piante
scolpite a forma di animale, che poi si animano, è
un’idea del romanzo che Kubrick non portò nel film,
nonostante sembrasse molto «cinematografica». Ma
Kubrick si era inventato il labirinto di siepi dove Jack,
novella sintesi fra Minosse e il Minotauro, va a morire
dopo aver tentato di uccidere il figlio. Idea meno
plastica ma ben più profonda, checché ne dica King.

NEW YORK. Stephen King non ha
mai amato il film di Stanley Kubrick
The Shining, tratto dal suo omoni-
mo romanzo. E 17 anni dopo ha
proposto la sua versione della sto-
ria per una miniserie televisiva tra-
smessa dalla rete ABC in questi
giorni. Il risultato è un film ric-
chissimo di tutti gli elementi che
costituiscono il genere horror al
suo meglio, partendo da un conte-
sto di normalità, che dà credibilità
ai fantastici sviluppi della narra-
zione, e termina con un crescendo
di terrore.

King ha scelto per la parte del
protagonista Jack Torrance, un
idolo minore delle sitcom televisi-
ve, Steven Weber, giovane biondo
belloccio e aitante con i capelli
lunghi e mossi, proprio da attore
televisivo, e lo sguardo annacqua-
to. Jack è un aspirante scrittore che
continua a perdere il lavoro perchè
è un alcolista, co-
me suo padre. E
come suo padre
diventa violento
quando beve, so-
prattutto con il
suo bambino di 7
anni Danny
(Courtland Mead
ne ha 9 ma non
sembra), la cui in-
telligenza e sensi-
bilità lo irritano. Il suo ritiro in
montagna come guardiano del-
l’hotel Overlook durante la stagio-
ne invernale è l’estremo tentativo
che fa per tenere insieme la fami-
glia e soddisfare la moglie Wendy
(la bellissima Rebecca de Mornay),
di cui è innamoratissimo.

E qui è già evidente il primo er-
rore di Kubrick, che sbagliò il ca-
sting. Quale donna nel pieno pos-
sesso delle sue capacità mentali si
chiuderebbe con Jack Nicholson
per quattro mesi in un hotel isola-
to dalla neve sulle montagne roc-
ciose? Fin dai primi momenti del
vecchio film, Nicholson appare co-
sì fuori di testa, con gli occhi spa-
lancati e le sopracciglia arcuate, il
volto privo di emozioni, alternati-
vamente sovreccitato o freddo,
che la sua rapida discesa nella fol-
lia non sorprende nessuno. Reduce
di recente dall’Oscar vinto nel
1976 per il Nido del cuculo, forse
Nicholson aveva preso gusto a fare
il pazzo. D’altro lato, Shelley Du-
vall nei panni di Wendy è la per-
fetta personificazione della mo-
glie-incubo: allampanata, con i ca-
pelli a spaghetto sempre un po‘
grassi, coperta da strati di vestiti e
grembiuloni, e soprattutto vittima
lamentosa apparentemente di-
mentica della mancanza di affetto
e comunicazione tra lei e il marito.

Isolato per mesi sulle montagne
con questa Wendy, qualsiasi per-
sona normale diventerebbe matta.
In breve, il film di Kubrick fa
piombare i due protagonisti in un
circolo di follia e terrore senza al-
cuna sorpresa per il pubblico.

Il Jack di King e Weber è un uo-
mo debole, non pazzo, posseduto
dai demoni dell’alcool e dalla sto-
ria della sua famiglia. Dottor Je-
ckyll e Mr. Hyde, è spesso un uo-
mo amabile, affettuoso con il fi-
glio e la moglie, quindi candidato
perfetto al rapporto violento di at-
trazione, dominio, e vittimizzazio-
ne che ha stabilito con loro. Che
Danny lo adori è credibile, anche
dopo che gli ha slogato la spalla e
lo ha esposto all’attacco di un nido
di api. E altrettanto credibile è che
la moglie si senta offesa e preoccu-
pata quando lui respinge le sue of-
ferte amorose perchè, al contrario
della coppia Nicholson-Duvall, tra
i due esiste una forte attrazione.

Al centro di Shining, sostiene
King contro la versione di Kubrick,
c’è il rum, evocato dalla lettura al-
lo specchio della parola scritta nel
sangue, murder (assassinio), che di-
venta redrum. Ma c’è anche un
aspetto complicato dei rapporti fa-
migliari che l’autore ha spiegato

alla ABC, raccontando di aver
scritto la storia quando «mi stavo
adattando all’idea di avere dei fi-
gli, e all’idea che non tutte le emo-
zioni che provavo per loro erano le
stesse di quelle che avevo appre-
so...da tutti quei telefilm della mia
infanzia che ritraevano la famiglia
nucleare, una famiglia che non ho
mai conosciuto». Il padre di King
lo abbandonò quando aveva solo
2 anni.

Danny non è un bambino nor-
male. I genitori ne conoscono le
crisi quasi epilettiche, e la fantasia
viva che lo vede conversare con un
amico immaginario, Tony, nella
versione di King un ragazzo più
grande, in quella di Kubrick la vo-
ce ventriloqua del bambino che
spesso parla attraverso l’indice del-
la mano destra. Solo il cuoco nero
dell’hotel (Melvin Van Pebbles) sa
che Danny ha dei poteri speciali di

telepatia e chiaroveggenza simili ai
suoi, e che chiama The shining.
Jack sospetta solo la straordinaria
capacità mentale del figlio, e se ne
sente minacciato. Quando Danny
viene spinto dai fantasmi che po-
polano l’hotel ad aprire la porta
della stanza 217, dove anni prima
una donna si era suicidata taglian-
dosi le vene, la tensione è altissi-
ma. E qui le due versioni differi-
scono in modo totale.

Nel primo Shining, Danny appa-
re come in trance davanti ai geni-
tori che stanno litigando, il collo
marcato da lividi come se qualcu-
no avesse cercato di strangolarlo.
Poichè nell’hotel non c’è nessuno,
Wendy accusa Jack di aver tentato
di uccidere il figlio. Ma Danny
spiega che è stata la signora pazza
nella vasca da bagno della stanza
237. Quando Jack va a controllare
la situazione, trova una bella don-

na nuda nella vasca che gli va in-
contro, per poi trasformarsi im-
provvisamente tra le sue braccia in
una vecchia decrepita piena di pia-
ghe e dalla risata terrificante. Ma
non troppo. King ha creato una
scena dell’orrore molto più effica-
ce, perchè mostra Danny mentre
entra nella stanza, terrorizzato ma
attratto dall’orrore, e si ripete per
farsi coraggio, «non c’è nulla non
c’è nulla». Ma un mostruoso cada-
vere di donna si leva dalla vasca
cantilenando «c’è un bambino
qui, c’è un bambino ovunque», e
lo saluta «Ciao Danny, ti stavo
aspettando, ti stiamo tutti aspet-
tando». In preda al panico Danny
cerca di uscire dalla stanza ma la
porta è bloccata, mentre il fanta-
sma esce dalla vasca e avanza verso
di lui. Quando finalmente la porta
cede e Danny si ritrova nel corri-
doio, pensando di essere in salvo,
il braccio decrepito del mostro lo
tira dentro. I lividi sul collo con i
quali riappare poco dopo fanno
pensare a Wendy che si sia trattato
di un ennesimo attacco di Jack.
Ma sulla guancia di Danny c’è
un’impronta di rossetto e il bambi-
no si rifugia nelle braccia del pa-
dre, urlando «è stata lei». È un mo-
mento prezioso, nel quale la fami-

glia perfetta diventa il peggior in-
cubo. Anche il Jack di King va nel-
la stanza a controllare, e non trova
nessuno, eccetto un rossetto e del-
le impronte bagnate sul tappeto.
Già sulla via della pazzia, nega di
aver visto alcunchè.

King ha fatto a meno dell’ascia
che un Nicholson ghignante bran-
diva con tale entusiasmo alla rin-
corsa della moglie e del figlio, da
inventare perfino la battuta rima-
sta famosa, «ecco Johnny!». Il suo
Jack si serve come arma d’attacco
di un maglio di croquet con il qua-
le nell’ultima mezz’ora assale
Wendy colpendola all’addome, le
braccia e le gambe. Lei si difende
tirandogli in faccia una palla da
croquet, dandogli un calcio al bas-
so addome, e tagliandogli la mano
con un rasoio. Apparizione meno
terrificante, King in persona è il di-
rettore dell’orchestra che allieta i
fantasmi dell’hotel. L’unico difetto
della sua versione è la televisione.
Come si fa a sostenere la suspense
se tra il momento in cui Danny
entra nella 217 e vede il mostro c’è
un’interruzione di cinque minuti
di pubblicità sulla pizza e la nuova
Volkswagen?

Anna Di Lellio

Profondo
Una scena del film

di Kubrick
tratto dal testo

di Stephen King

Shining
King sceneggiatore
del remake tv
E l’America trema

IL TESTAMENTO L’autrice presenta il documentario su Mastroianni che sarà a Cannes

Anna Maria Tatò: «Ecco il film che Marcello voleva»
«Mi hanno attaccato prima di vedere il mio lavoro: non mi sono improvvisata regista», dice. E non accetta domande sulla vita privata.

ROMA. Pesano eccome, le polemi-
che sull’eredità Mastroianni. Un gi-
rotondo di spiacevoli dichiarazioni
che ha coinvolto (purtroppo) le
donne di Marcello: la moglie Flora,
Catherine Deneuve, le figlie Barba-
ra e Chiara. Anna Maria Tatò, com-
pagna degli ultimi ventidue anni,
vorrebbe restarne fuori. Per elegan-
za, dice. Ma poi si vede benissimo
chenonèimmune:«Certochesono
tesa,ungiornomidescrivonocome
Maria Goretti, il giorno dopo come
un’Erinni». E così l’incontro con la
stampa per presentare il documen-
tario-testamento dell’attore si svol-
ge in unclimatutt’altrochedisteso.
Con la regista che prima sta sulladi-
fensiva - preliminarmente era stato
distribuito un foglietto con la ri-
chiestadinonporredomandedica-
rattere personale - e poi passa all’at-
tacco.

Inbreve.«Ildegradodeigiornaliè
inconcepibile:qualcunohaaddirit-
tura scritto che mi sono improvvi-
sata regista per filmare l’agonia di
Mastroianni... Calunnie. E io che

miaspettavomazzidifiori».Laque-
relle sul testamento:«Èunattopub-
blico, la clausola che riguarda il la-
scito delle immagini non è stata ag-
giunta dopo. Io mi sono limitata a
informarne l’opinione pubblica e
ho scelto Variety perché è il setti-
manale di cinema più autorevole.
Ma forse qualcuno avrebbe prefe-
rito che rilasciassi un’intervista a
Gente...». Infine sul «veto» che
Madame Deneuve avrebbe posto
sul film a Gilles Jacob: «Non ne
so niente, ma non mi risulta che
la signora abbia visto il film. Non
si può giudicare senza sapere».

Comunque stiano le cose, Mi
ricordo, sì, io mi ricordo sarà a Can-
nes (Un certain regard) il 13 mag-
gio, quindi nelle sale italiane e
francesi, mentre a Venezia torne-
rà nella versione lunga (quattro
ore) che circolerà pure nelle scuo-
le di cinema e nelle università. La
versione breve di un’ora e mezza,
quella che abbiamo visto ieri, è
anche accompagnata da un pic-
colo libro pubblicato da Baldini

& Castoldi che riporta fedelmen-
te le parole dell’attore.

In pratica una lunga intervista,
sul filo della memoria, girata in
Portogallo, durante le riprese di
quello che doveva diventare l’ul-
timo film di Marcello: il Voyage
au début du monde di Manoel de
Oliveira. E bisogna dire che non
c’è nulla di mortuario in questa
confessione di un settantaduen-
ne eterno ragazzo, che passa im-
percettibilmente dal registro no-
stalgico all’ironia, sempre col sor-
riso sulle labbra. «Non è un film
morboso, del resto Mastroianni
non amava esibire il suo malesse-
re», commenta Tatò. Ricordando
omaggi analoghi (Varda-Demy,
Kodar-Welles o il Nick Ray di
Wenders). Per lei che ha girato
più di settanta ritratti di perso-
naggi famosi, da Woody Allen a
Vittorio Gassman, questo è deci-
samente il più bello «perché è gi-
rato in 35 mm e perché ho avuto
tutto il tempo di elaborarlo». È
stato naturale lavorare senza una

scaletta precisa, con una troupe
di amici di Marcello - Rotunno,
Trovajoli, Cicutto - cogliendo le
sollecitazioni del momento. «La
memoria è bizzarra, come l’amo-
re. È normale ricordare piccoli
particolari e dimenticare cose
magari importanti». E così il film
si apre proprio con un lungo
elenco di ricordi sparsi: l’albero
di nespole, Marilyn, il sapore e
l’odore della pasta e ceci, la prima
sigaretta, le comiche di Charlot,
la prima automobile, i supplì di
riso che costavano 40 centesimi,
le belle figlie di Madama Dorè,
una sconosciuta che lo bacia sulla
bocca in treno.

Niente vita privata, solo un ac-
cenno alle figlie. Molti viaggi, in-
vece, molte città, episodi diver-
tenti, il tango da Ciao Rudy, un
brano dalle Ultime lune, l’Oscar
mancato, sequenze di film (Felli-
ni, De Sica, Ferreri ma anche, a
documentare gli esordi, Tragico
ritorno, un drammone dove recita
accanto a Doris Duranti) e le tan-

te passioni intellettuali di uno
che ostentava di leggere solo
Quattroruote: Cechov, Kafka, il
jazz, Mozart... «È Mastroianni a
condurre il gioco, ogni scena un
solo ciak in cui parla a ruota libe-
ra, seguendo le sue associazioni».
Ma l’ha aiutata conoscerlo a fon-
do? «Certo, perché sapevo quali
argomenti potevano stimolarlo e
perché lui si sentiva protetto,
tranquillo». E, fuori dal film, co-
me lo ricorda? «Era una persona
modesta, semplice, anche se non
era privo del senso di sé... aveva
un certo distacco, che gli consen-
tiva sempre di ridimensionare,
soprattutto temeva il ridicolo».
Un difetto? «C’era sì una cosa che
mi dava fastidio: era amato da
tutti, dal macchinista come dal
grande scrittore. Come si fa? È di-
sumano, quasi da extraterrestre».
Già, come faceva? «Forse perché,
a differenza di me, era così poco
aggressivo».

Cristiana Paternò
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Marcello Mastroianni in «Io mi ricordo si io mi ricordo»
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Dallo sceicco
assegno in bianco
a «Sempre Avanti»
La squadra dicalcio olandese del
Rozendaal, il «Sempre Avanti»,
haricevutoda uno sceiccoarabo
un assegno in bianco come
ricompensa di«favori ricevuti».
Il presidente del club, Jack
Jagbagdhan, consigliere fiscale
internazionale, ha scritto sullo
cheque la cifra di50mila dollari
(circa80 milioni di lire) con la
benedizione del donatore, lo
sceicco Jamiel, membrodella
famiglia dell’emiro delDubai
(Emirati arabi uniti).
Jagbagdhan ha detto che il regalo
«insperato» servirà alla
ristrutturazione degli spogliatoi
e del bardel club che «sono in
statopietoso».

«Pinturicchio» Del Piero
avvistato a Londra
Cerca accordo con l’Arsenal?
Piccologiallo londinese attorno adAlessandro Del
Piero. Lo juventino sarebbestato avvistato due sere
faa cena in un ristorante italiano al centro di
Londracon il vicepresidente dell’Arsenal,David
Dein, e il tecnicoArsene Wenger.
«Sapevo -ha detto il suoprocuratore, smentendo
l’incontro - che in Gran Bretagna avevano clonato
una pecora. Se clonano anche icampioni, si aprono
prospettive interessanti per il calcio mercato». Il
procuratore Pasqualin haassicurato che DelPiero
era conlui aMonza al tavolo dello sponsor tecnico.
L’attaccanteha chiesto un ritocco d’ingaggio (fino
al2000), mala Juve rinvia.

Coppa Coppe
Fiorentina, maxi squalifica
per campo e giocatori
L’Uefa hasqualificatoper due giornate il campo
della Fiorentina in relazioneagli incidenti accaduti
durante la semifinaledi coppa dellecoppe contro il
Barcellona, giocata il 24 aprile allo stadio Franchi.
La società e‘ stata multata anche di75mila franchi
svizzeri e dovrà giocare i prossimi due incontri
casalinghi di coppeeuropee ad unadistanzadi 500
chilometri daFirenze.L’Uefa haanche squalificato
per4 giornate RuiCosta per«aver protestato in
manieraaggressiva»,per 3Schwarz («condotta
ingiuriosa neiconfronti deidirettori di gara») e per
2Oliveira, espulsonel corsodell‘ incontro e già
diffidato.

Silenzio stampa
del bomber
Batistusta
«Non ritengodi dover sopportare
più questocirco chesi è creato
intorno ame. Alcuni giornali
non hanno scritto non solo
quello che penso io, ma quello
chepensano loro.Per il
momento ho deciso che non
parlerò più». Gabriel Batistuta ha
annunciato così la suadecisione
di entrare in silenzio stampa.
All’origine del malumore
dell’attaccante argentino il
modo incui sono state riportare
ledichiarazioni cheaveva
rilasciato a propositodelle
incertezze sul suo futuro e dei
fatti accaduti in occasionedella
semifinaledi coppa dellecoppe
tra Fiorentina e Barcellona.

«...Roberto Baggio entra in
campo al 61’. Maldini lo ha
schierato al centro
dell’attacco, ma in
posizione arretrata,
trequartista, centravanti
alla Hideguti, centravanti
alla Djorkaeff, tante robe
insomma. Baggio tocca il
primo pallone dopo mezzo
minuto, uno scambio al volo
con Ravanelli, ma un
difensore polacco spezza
l’azione. Qualche istante
dopo, punizione dal limite,
Baggio tocca bene, il
pallone supera la barriera,
ma non fa male. All’80’, con
l’Italia ancora a bocca
asciutta e la Polonia
pimpante, all’improvviso un
silenzio irreale, al San Paolo.
Prologo di qualcosa di
importante. Baggio riceve
da Costacurta, poco oltre il
limite. Gira più volte la testa,
scuote il Codino accorciato,
ha un’idea. Comincia a
correre, passo elegante, la
maglietta ciondolante sopra
i calzoncini. Supera un
primo avversario, è a
centrocampo, Baggino,
defilato sulla sinistra. Ne
supera un altro, quel
centrocampista dal piede
un po‘ ruvido. Altri metri,
poi un altro polacco
dribblato in scioltezza, con
slalom leggero. Verso l’area,
si fa sotto un difensore e
Baggio scherza con lui,
tunnel e via, come faceva
Sivori. Un ultimo avversario,
Baggio lo salta, poi si fa
avanti il portiere. Aspetta,
tocca il pallone sotto,
scavalca il numero uno
polacco. Gol, gol bello da
non credere, come quello
che Baggio segnò con la
maglia della Fiorentina in
questo stadio nell’89, gol
come quello di Maradona ai
mondiali ‘86 in Messico».
Questo ci piacerebbe
scrivere, domani, di Roberto
Baggio.

S.B.

Roby, un gol
già visto
e un gol tutto
da riscrivere

Italia-Polonia stasera a Napoli (20.45, Raiuno), qualificazione di Coppa del mondo. Il ct sceglie Zola e Ravanelli

Maldini aspetta i «botti»
e punta sulla carta Zo-Ra

FRANCIA ‘98

46 team
in cerca del
passaporto
«mondial»

DALL’INVIATO

NAPOLI. La formazione si sa, ma
nonsidice(coppiad’attaccoRava-
nelli-Zola), la Polonia farebbe car-
te false per tornare a casa con un
bel punticino, Napoli ha voglia di
Nazionale e ha accolto con garbo
Maldini (premiatodai tifosi locali)
e i suoi prodi. La cornice della gara
di stasera è questa, poi parlerà il
campo e darà il suo verdetto. Per
l’Italiapotrebbeessereunasenten-
za importante: con tre punti la
qualificazioneaimondialidiFran-
cia ‘98 è quasi sicura (ma il ct dice
che invece si dovrà aspettare per
stapparelabottigliadispumante).

Scocca la quinta partita, per Ce-
sare Maldini. Finora ha raccolto
punti e simpatia, la sua Nazionale,
ma non ha esibito un gran gioco. I
numeridannoragionealct:trevit-
torie e un pareggio, porta inviola-
ta, sei retiafavore, losplendoredel
successodiWembley,doveilgoldi
Zola permise all’Italia di scalare la
montagna. È una Nazionale prati-
ca e accorta, questa del nuovo cor-
so. Non si incassano più gol stupi-
di, come era capitatoanche a Sara-
jevoconlaBosnia.Epperò,orache
la coperta è stata tirata fin sopra la
testa, abbiamo i piedi (ovvero l’at-
tacco)nudi.L’Italiamaldinianaat-
tendel’avversarioalvarcoesacon-
trollarlo,nientedadire. Iproblemi
nasconoquandobisognaaffonda-
reicolpi:alloralasquadravainsof-
ferenza. C’è sempre un buco di
venti metri tra centrocampo e at-
tacco. Lo abbiamo visto con Mol-
dova e Irlanda del Nord (le due ga-
re casalinghe), lo abbiamo visto
ancora nel test con la Larcianese a
Coverciano, dove il gioco ha co-
minciato a funzionare bene solo
quandoèstatovarato,perprova, il
famoso tridente. Ovvero, un’Italia
4-3-1-2.

Al posto di Maldini, oseremmo.
Merita fiducia uno schieramento
con Albertini regista, Dino Baggio
eDiMatteomediani,RobertoBag-
gio trequartista, Zola e Ravanelli
punteros. In fondo non cercava il
Djorkaeff italiano, il ct (confessio-
ne resa pubblica nella conferenza-

stampa di Palermo, all’indomani
della gara con l’Irlanda del Nord)?
Maldininonoserà.Haribaditoan-
che ieri chenonproporràun’Italia
così spregiudicata dall’inizio. Per
una serie di motivi: perché Zola e
Ravanelli non sono al massimo
della condizione (tutti i giocatori
impiegati nel campionato inglese
hannoproblemidi tenutaatletica,
colpa delle partite eccessive, dei
pochi allenamenti e di una ali-
mentazione non troppo corretta),
perché Roberto Baggio sta bene fi-
sicamente,manonhail ritmopar-
tita (troppa panchina nel Milan),
perché, infine,questatatticasigni-
ficherebbe lacrime e sangue per le
gambedeiduemediani,DiMatteo
eDinoBaggio.

Mezza partita, però, con il tri-
dentesipuòfare.Maldinigiocherà
questa carta se il risultato resterà
inchiodatosullo0-0. Ipolacchi in-
seguono il pareggio. Danno per
scontata la qualificazione dell’Ita-
lia e allora fanno la corsa per il se-
condo posto (che porterà allo spa-
reggio con un’altra seconda classi-
ficata) con l’Inghilterra. Sornione,
Zibì Boniek (consulente della Fe-
dercalciopolacca)hadettoieriche
non bisogna «aspettarsi una Polo-
nia all’assalto. Speriamo piuttosto
chenonvinca ilmigliore,perchéil
miglioreèl’Italia».

Il bello è che in una partita da
vincere (e quindi in cui conta se-
gnare) non c’è posto, almeno dal-
l’inizio, per Inzaghi, che tra gli at-
taccantièilpiùinforma, ilpiùmo-
tivato, il più integro, il più giova-
ne. «In queste gare ci vuole espe-
rienza», ha sussurrato Maldini.
Piuttosto,nellacaldaNapolic’èun
clima “polacco”. Ieri molte ore di
pioggia, il campodel“SanPaolo”è
fradicio.

La Federcalcio aveva ordinato
tresettimanefalavoridimanuten-
zione per l’erba: uno scrupolo,
questo, che rischiadi esserevanifi-
cato. Sul fondo pesante, i polacchi
volano e gli italiani, più leggeri,
potrebberosoffrire.Unpensieroin
più,perCesareMaldini.

Stefano Boldrini
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Non solo Italia-Polonia, in que-
sto mercoledì internazionale. In
campo 40 squadre europee e 6 su-
damericane: giornata cruciale per
le qualificazioni di Francia 98’. Il
gruppo 1 europeo propone Dani-
marca-Slovenia e Grecia-Croazia.
Da seguire la seconda (impegnati
Boban e Boksic), perché i greci so-
no in testa e i croati terzi. La classi-
fica: Grecia 10 (5 partite), Dani-
marca 7 (3), Croazia 6 (4),Bosnia3
(4), Slovenia 1. Nel gruppo 2, oltre
a Italia-Polonia è in programma a
LondraInghilterra-Georgia(Ince).
Laclassifica:Italia13(5),Inghilter-
ra9(4),Polonia4(3),Georgia0(2),
Moldova 0 (4). Nel gruppo, 3 Nor-
vegia-Finlandia (Rudi) e Svizzera-
Ungheria. Classifica: Norvegia 9
(6),Ungheria6(3),Finlandia3(3),
Svizzera 3 (3), Azerbaijan 3 (4).
Gruppo 4 con programma com-
pleto: Austria-Estonia, Svezia-Sco-
zia (Thern, Schwarz, Blomqvist e
Andersson), Lettonia-Bielorussia.
InclassificaquasifattaperlaScozia
14 (6), seguono Austria 7 (4), Sve-
zia6(4),Estonia4(4),Bielorussia4
(4), Lettonia 1 (4). Nel gruppo 5,
Israele-Cipro e Russia-Lussembur-
go (Kanchelskis, Tetradze e Simu-
tenkov). Classifica: Israele 10 (5),
Bulgaria 9 (4), Russia 8 (4), Cipro 4
(5) Lussemburgo 0 (4). Per il grup-
po 6 grande sfida aBelgrado: Jugo-
slavia-Spagna (Mihajlovic, Mirko-
vic e Savicevic). Si gioca anche
Malta-Far Oer. Classifica: Spagna
16 (6), Jugoslavia 15 (6), Slovac-
chia12 (5), Rep.Ceca4 (4), FarOer
0(5),Malta0(6).Nelgruppo7,San
Marino-Olanda (Reiziger e Win-
ter) e Turchia-Belgio (Crasson e
Oliveira). Classifica: Olanda 12
(5), Belgio 9 (4), Turchia 7 (4), Gal-
les7(6)eSanMarino0(5).Gruppo
8: Romania-Eire e Liechtenstein-
Lituania.Laclassifica:Romania15
(5, unica squadra a punteggio pie-
no), Macedonia 10 (6), Eire 7 (6),
Lituania 6 (4), Islanda 2 (4), Lie-
chtenstein 0 (5). Gruppo 9: Ger-
mania-Ucraina (Bierhoff) e Arme-
nia Nord-Irlanda. Classifica:
Ucraina 12 (5), Portogallo 9 (6),
Germania 8 (4), N. Irlanda 6 (6),
Armenia3(4),Albania1(5).Fabrizio Ravanelli durante l’allenamento della Nazionale a Napoli Mario Laporta/Reuters

Siesta d’arte
«messicana»
per Riva & Co.

L’ipotesi Baggio a Napoli prende forma sotto il Vesuvio: «Solo qui abita la fantasia»

Codino e la cabala del n. 10
IL CT AVVERSARIO

Piechniczek: «Con Nowak
per giocare il tutto per tutto»

NAPOLI. Vigilia tranquilla, per gli
azzurri.Nell’allenamentodiierièri-
masto a riposo solo Carboni, che ri-
prenderàalavorareoggi,nellasedu-
ta di rifinitura (a porte chiuse). Il ro-
manista è tormentato da diversi
mesi da una tendinite al piede sini-
stro,mac’ègiàchimalignasullesue
giornatedi«parcheggio»inazzurro:
«Sta risparmiandosi per il derby».
Carboni replica: «Il medico mi ave-
va prescritto due giorni di riposo».
Ieri mattina, paura per Maldini, co-
stretto a uscire anzitempo dopo un
contrasto con Toldo: solo un’esco-
razione alla caviglia. Nel pomerig-
gio, gli azzurri hanno visitato il Ca-
stel dell’Ovo, all’interno del quale è
allestita la mostra «La rivoluzione
dell’arte messicana nel ventesimo
secolo». Il presidente federale Niz-
zola tornerà a Napoli stasera: oggi
sarà impegnato nelle elezioni del
presidente del Coni. Una medaglia
per Gigi Riva: quelladi oggi è lacen-
tesimapartitadadirigenteazzurro.

S.B.

NAPOLI. La forza del destino e
quella dei miliardi. Se davvero do-
vesse trasferirsi sotto il Vesuvio, Ro-
berto Baggio potrebbe tranquilla-
mente raccontare ai nipoti che era
già scritto. Il SanPaolo, dovestasera
torna la nazionale dopo due anni
d’esilio, la maglia numero dieci,
quellachedasemprefasognareina-
poletani. Il suo primo gol, su puni-
zione, segnatogiustodieciannifa,e
proprio in Napoli-Fiorentina. La
partita scudetto per Maradona e
compagni.Solocoincidenzeogran-
di tappe di una strada che inevita-
bilmente doveva portarlo qui, da
dovestaseraricomincia?

Fantasia e fantasisti, da Sivori a
MaradonaaZolafinoaBaggio, ilca-
soèapertoormaidamesierischiadi
trasformarsi nel tormentone del
calciomercatoestivo:doveperaltro
potrebbe rigenerarsi il codino triste
se non da queste parti, nello stadio
dei fuoriclasse a vaolte genio e più
spesso sregolatezza? In fondo che
Capello torni al Milan, per lui, è un
fatto marginale: l’importante è gio-

care, e Napoli sarebbe felice di inco-
ronarlo re, dimostrare di essere an-
cora sui suoi livelli per conquistarsi
un altro mondiale, dopo gli ultimi
dueandatimaleairigori.

«Baggio ti aspettiamo», lo stri-
scioneespostoincurvadurantel’ul-
timagaraconilMilaneraunacarez-
za a Roberto, quelpomeriggiosedu-
toinpanchina,eunosberlezzoaAr-
rigo Sacchi salutato invece con un
manifesto «sacchi e munnezza»
con tanto di effigge dell’ec ct foto-
grafatasuunsaccodellaspazzatura.
«Grazie e a presto», rispose Baggio,
paicevolemente travolto dall’entu-
siasmo della gente partenopea. Ma
a tanto presto forse non lo immagi-
nava nemmeno lui. Chissà stasera
cosa si inventeranno in curva B per
salutarlo e nella speranza di vederlo
in campo più di 9 minuti, quanti
gliene fece giocare l’odiato Arrigo.
Perché anche in nazionale, Baggio,
il San Paolo l’ha visto con il conta-
goccie:bastipensareallafamosaIta-
lia-Argentina, semifinale di Italia
’90,quandoViciniglipreferìunirri-

conoscibile Vialli e poi Serena pri-
ma di gettarlo nella mischia dopo
75‘ e per giunta nel ruolo di regista.
Finì come tutti ricordano, ai male-
dettirigori,conBaggiocomunquea
segno.

Senza isterie e forse senza nena-
chesoverchiesperanze, intantoNa-
poli lo aspetta: è finito il tempo dei
tifosichesi incatenavanoaicancelli
diSoccavoper spingere lasocietàad
acquistareMaradonaoincorteoper
evitare lacessionediFerrara.Lagen-
te, che pure allo stadio civa e porta i
quattrini, sa che nel piccolo Napoli
dioggipiùdeisognicontanoibilan-
ci e che pazzie il duo Innocenti-
Bianchi non ne farà. Insomma Ro-
berto Baggio potrà vestire l’azzurro
soloscendendoapiùmitipretese.

Che lui ci stai pensando è indub-
bio, dall’ex manager e amico Anto-
nio Caliendo ai compagni, specie i
napoletani, da Ottavio Bianchi e
tuttiquellicheunpo‘loconoscono,
il consiglio gli arriva spassionato:
Napoli potrebbe essere la tua città
ideale, lì ci si sono tutte le opportu-

nità per il tuo rilancio. Messaggi si-
curamente recepiti edelaborati, an-
che se per il momento «codino»
non si sbilancia. Assediato in questi
giorni dai tifosi e dalla martellante
domanda «cosa ne pensa dell’affet-
to dei napoletani?» Baggio se l’è ca-
vatafuggendodagli impacciconun
sorriso per tutti ma non ha sciolto il
dilemma tra la mozione dei senti-
menti e quella del tornaconto eco-
nomicocheèpoilacartinaditorna-
sole delle scelte vere e definitive,
dellafirmasottoicontratti.

Napoli chiede uno sconto anche
in nome del cuore, della carica di
entusiasmo che può e vuole tra-
smettere a un giocatore che gioca e
cerca ispisrazione anche nella pas-
sione che arriva dall’ambiente in
cui si trova. «Il pubblico di Napoli è
straordinario. La nazionale qui è
stata sempre molto amata ed anche
in questa occasione ci sentimao cir-
condati d’affetto, grazie, grazie».
Oratoccaalui.

Francesca De Lucia

TORRE DEL GRECO (Na). L’ultimo
allenamento lo sosterrà stamattina,
sul campetto sintetico dell’Hotel
Sakura, ma la Polonia è già pronta:
Piechniczek, convinto com’è che,
nonostantelo0-0dell’andatainSle-
sia, un risultato positivo al San Pao-
lo sia alla portata di Nowak e com-
pagni. La Polonia si giocherebbe in-
fatti il tuttopertutto,cioèlapossibi-
lità di raggiungere il secondo posto
nel gruppo 2 che la porterebbe al ri-
pescaggio , nella gara interna del 30
maggio contro l’Inghilterra. Molto
atteso l’attaccante Citko, 22 anni,
del Wiedzew, sotto osservazione da
partedialcuniclubeuropei,unodei
pochi nazionali che gioca ancora
nelsuopaese.

I migliori hanno scelto infatti di
giocare all’esterocreandonelpassa-
topiùdiunproblemaallanazionale
polacca. Il campionato maggior-
menterappresentatoinquestasfida
è quello tedesco. Oltre al capitano
Nowak, che milita nel Monaco
1860, altre tre giocatori sono schie-
rati nella Bundesliga: il difensore

Wojtala nell’Amburgo, il centro-
campista Balaszyrniky e l’altro di-
fensore Wadoch entrambi del Bo-
chum. Nessuna grossa novità ri-
spetto all’andata. In quella circo-
stanza furono i polacchi amostrarsi
pericolosamente grintosi e pronti a
sfruttare le occasioni più ghiotte:
mancò loro il gol, poi la grinta gli si
ritorse contro in alcuni episodi che
costrinsero l’intervento dell’arbi-
tro. Match equilibrato ma pericolo-
so,spintoslnulladi fattodall’accor-
tezza delladifesa azzurra e daunpo‘
difortuna.

A Napoli tuttavia la musica sarà
diversa, losaPiechniczeck, losanno
i giocatori cui l’esperienza interna-
zinalenonmanca.Partenzacalmae
creare situazioni che inducano gli
azzurri all’errore. La Polonia punte-
rà sullasuaarmamigliore, il contro-
piede grazie alla velocità dei suoi at-
taccanti. Insquadrapotrebberotro-
vare spazio il centrale Majak e Ku-
charski,astronascentedelLegia.

F.D.E.
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«Canto per B.B.King, non
per il Papa»: così Zucchero,
da New York, dove è
arrivato per partecipare
all’eco-concerto di Sting -
stasera a Carnegie Hall - in
soccorso della foresta
amazzonica. Zucchero è
sbarcato nella Grande Mela
anche per incidere negli
studi Sony una canzone in
onore del mitico «King of
the Blues». Incalzato dai
giornalisti italiani ha voluto
comunque fare una battuta
sul mega-concerto in
programma a Bologna, a
settembre, in occasione
della visita del Papa alla
città: «Io ci andrei anche
senza farmi pagare, ma solo
a patto che mi lascino
cantare “Solo una sana e
consapevole libidine salva i
giovani dallo stress e
dall’azione cattolica”.
Sarebbe fantastico, ma non
succederà». Ecco comunque
come Zucchero s’immagina
un concerto per il Papa:
«Dovrebbe essere davvero
aperto a tutti. A Guccini con
il fiasco di vino, a De Andrè,
al De Gregori del passato.
Allora si potrebbe fare. Ma
credo che prenderà un’altra
piega. Non si può cambiare
da un giorno all’altro
un’ideologia. Loro vietano
ancora i preservativi: finirà
che prenderanno quelli che
cantano l’amore in quelle
salse lì».
E non è tutto: Zucchero da
New York ha detto la sua
anche sull’inno nazionale. E
ha raccontato: «Ero a
Reggio per il duecentesimo
anniversario della bandiera
tricolore e ho proposto a
Prodi e a Veltroni di
sostituire l’aria di Verdi
all’Inno di Mameli.
Musicalmente parlando è il
più brutto del mondo, per
non parlare delle parole:
sono demenziali».
A New York Zucchero non
ha avuto un attimo di
tregua: arrivato in albergo
dopo un volo dalla West
Coast ha trovato l’invito a
partecipare al tributo a B.B.
King. «Mi sono precipitato
in studio pensando che
fosse solo per prendere
accordi. Invece stavano
chiudendo l’album e ho
dovuto imparare la canzone
”Let the Good Times Roll” e
incidere su due piedi.
Abbiamo finito alle tre di
notte». Un’esperienza
indimenticabile, dice: «Il
vecchio B.B., stravaccato su
un divano, mi diceva di non
prendermela se l’inglese era
difficile. Intorno a me, i
mostri sacri: Joe Cocker,
Tracy Chapman, Eric
Clapton, Dionne Warwick,
Van Morrison».

Zucchero:
«Canto per
B.B.King,
non per il Papa»

Giovanni Ferretti parla del nuovo lavoro realizzato dai Csi dopo un lungo viaggio nell’ex Unione Sovietica

«La Mongolia? Una Tabula Rasa
Elettrificata come la nostra anima»
A Firenze un concerto improvvisato anticipa alcuni brani del disco che il gruppo ha finito di registrare da pochi giorni
e che uscirà in agosto. «Rispetto ai precedenti album è più elettrico, carico di grande energia. Direi proto-punkettaro»

FIRENZE. Giovanni Lindo Ferretti
sembra un angelo del Duemila: col
viso aguzzo incorniciato da capelli
improvvisamente biondo platino,
col suo incedere vocale lento e mae-
stoso, con quei suoi occhi inquietan-
ti e profondi all’infinito, fa calare
un’aura di mistero ed entusiasmo
sullasala,dovetuttiglispettatori,pri-
ma ancora di rendersi conto che mai
avrebbero sperato diassistere eascol-
tare tanto, vengono attraversati da
un brivido. Un fuori programma
straordinarioedimprevisto,l’altrase-
ra al cinema Astra 2 di Firenze dopo
l’ultima proiezione delnuovofilmdi
Davide Ferrario, Tutti giù per terra:
Ferretti, anima musicale del film
assieme ai suoi Csi (che firmano
con tre inediti parte della colonna
sonora), saluta il pubblico introdu-
cendo a sorpresa tre brani di Tabu-
la rasa elettrificata, il nuovo disco
che uscirà in agosto e che il grup-
po tosco-emiliano ha finito di regi-
strare ora. Non solo: parte il terzo
brano, M’importa ‘na sega, e dopo
qualche battuta Giovanni Lindo
impugna il microfono, e - per la
sorpresa generale - inizia a cantare
sul nastro, lì davanti allo schermo
bianco del cinema e a un pubblico
sorpreso ed esaltato.

«Un regalo per il giorno della li-
berazione: l’unica festa laica che ci
è rimasta». È con queste parole che
introduce la sua mini performan-
ce, il suo ringraziamento al pubbli-
co, entusiasta del film, e all’amico
regista Ferrario: «Io e Davide siamo
amici da molto tempo, con lui
avevamo lavorato anche in Mate-

riale resistente. Comporre la colon-
na sonora è stato un lavoro bello e
semplice allo stesso tempo perché
in Tutti giù per terra la chiave di let-
tura del film è proprio la musica. È
una collaborazione che non finirà:
stiamo nuovamente lavorando in-
sieme ad un video che accompa-
gnerà il disco dei Csi». E prima di
lasciare spazio ai brani del nuovo
album aggiunge: «Quando erava-
mo ragazzi, i dischi buoni, quelli
che piacevano a noi, non li trovavi
quasi mai, allora quando un amico
tornava dall’Inghilterra con la mu-
sica nuova, avevamo l’abitudine di
riunirci tutti insieme e ascoltarla. È
stato così che ho sentito il mio pri-
mo disco dei Velvet Underground.
Oggi faccio lo stesso: vi porto qual-
cosa di nuovo».

Come tra amici: così, con la sala
illuminata a giorno e quell’angelo-
spettro vestito di arancione e viola
immobile con lo sguardo rivolto a
terra, inizia l’ascolto di Unità di
produzioni, il brano che aprirà il cd:
«Questo disco è la storia di un
viaggio, un viaggio in Mongolia.
Un viaggio che attraverso la Russia
arriva nel deserto del Gobi e torna
indietro. Un po‘ me ne vergogno,
perché c’è tutta la mia storia den-
tro. Questo è il brano dell’arrivo a
Mosca». E il viaggio prosegue con
Accade e con M’importa ‘na sega,
che chiude il disco: «È un’invito
alla tolleranza: se per la maggior
parte delle cose riuscissimo a dire
questa frase, allora sono sicuro che
sarebbe più facile convivere».

È un viaggio rivelatore, quello

che ha ispirato l’ultimo lavoro dei
Csi: «È stato un viaggio di quelli
che da bambino ti immagini sem-
pre che sarà il viaggio della tua vi-
ta, un momento unico, attraverso
il comunismo, la giovinezza, l’i-
deologia. Un viaggio fortunato»,
racconta Giovanni prima della
proiezione. E prosegue: «Ho attra-
versato da solo tutta la Siberia:
5700 chilometri in treno, la steppa
e poi in giro per l’immensa Mon-
golia a cavallo, a piedi, sui camion.
Un viaggio difficile: non ci sono
strade o ponti laggiù non c’è nien-
te, tranne il deserto, bisogna con-
quistarla la strada, bisogna co-
struirsi i guadi».Un viaggio, una
metafora esistenziale: «È stato un
vero e proprio viaggio dentro me
stesso, volontario. La Mongolia è
un po‘ come l’anima di un uomo,
è una “Tabula rasa elettrificata”,
appunto: visivamente è un im-
menso deserto attraversato dai fili
della tensione. Come l’anima: im-
mensa, distesa e scossa, a tratti, da
un guizzo».

Un’immagine che si ripropone
anche nella musica: «Rispetto ai
precedenti album dei Csi, il nuovo
disco è molto più elettrico, carico
di grande energia. Lo definirei
piuttosto proto-punkettaro. Io ho
ripreso il vizio di urlare, anche se
di tanto in tanto cerco di cantare».
Un ritorno al passato? No, è proba-
bile che si tratti piuttosto di un
viaggio nuovo, al fianco di spiriti
antichi ritrovati sul cammino.

Silvia Boschero
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E domani
in concerto
a Bologna

Primo Maggio solo a Roma?
No di certo. A Bologna il
giorno dei lavoratori sarà
festeggiato a Piazza
Maggiore con un concertone
al quale parteciperanno i Csi,
Afa, Santo Niente, Mira
Spinosa, Estasia e Ginevra di
Marco. La maratona musicale
partirà alle 18.30, dopo gli
interventi politici di rito (dalle
10.30 Gianfranco Martelli,
Bruno Trentin e monsignor Di
Liegro). Per i Csi sarà il primo
concerto dopo il ritorno dalla
Mongolia, un viaggio durato
tre mesi che Ferretti e
Zamboni sognavano da anni,
ma che solo nell’estate scorsa
hanno potuto realizzare. Nel
frattempo è stato scritto e
inciso il nuovo disco, «Tabula
Rasa Elettrificata», frutto di
quella esperienza. Tre i brani
che i Csi propongono a
Bologna: «Matrilineare»,
«M’importa ‘na sega», «Unità
di produzione (T.r.e.)».
Anche Ginevra di Marco, la
cantante dei Csi, propone
delle novità: due canzoni del
suo progetto solista.

Il Consorzio suonatori indipendenti Guido Harari

Piccole «software house» italiane crescono. Piano
piano, tra mille fatiche, anche nel nostro paese co-
mincia a svilupparsi una retedi piccole case editrici
multimediali, che in genere scegliendo settoridi nic-
chia cercano di farsi largo(cosanon semplice) tra i
colossi internazionali e le grandi case editrici italia-
ne. È il casodellaVideoHit, che fa uscireuna simpati-
ca «Enciclopedia interattiva dei Vini d’Italia» su Cd
Rom (Pc, 79.000). Ci pareun prodottodecisamente
mirato al mercato internazionale, come rivela subito
la possibilità dioptare per una fruizione in inglesee
in tedesco, piuttosto che in italiano. Il Cd propone di-
versi percorsi di navigazione: si puòscegliere il «per-
corso vini», con possibilità di ricerca perregione, per
zona vitivinicola (in tutto, 226), per tipidi vino
(1.093, tra Docg, Doc e vini da tavola, con tanto di
scheda organolettica e disciplinare), per vitigni (225)
o perabbinamenti con piatti e cibi; il «percorso pro-
duzione» per accedere alle aziendevinicole (1.080),
alle cantine ealla loro produzione; il «percorsoRegio-
ne», ovvero un archivio di informazioni artistico-ar-
chitettoniche-culturali di molte città con immagini,

un commentoparlato e mu-
sica di sottofondo. Oltre ai
vini, sono indicate 1.025
specialità gastronomichee
prodotti tipici e ricettecarat-
teristiche conschede, com-
mentoparlato e grafica.

[Roberto Giovannini]

Non c’è nienteda fare:un film,un libro, o anche
un videogioco azzeccato, edopoqualchemese ar-
riva il sequel. Nonè sfuggita aquesta regola ferrea
laMicroprose, che conGrand Prix Manager 2a di-
stanza di un annorecupera riveduta e corretta
unadivertente simulazione manageriale del ma-
gico Circo della Formula Uno. In questogioco -è
bene essereespliciti - si è alleprese soltanto con la
gestionedella squadra, con tutto il lavoro oscuro
ma fondamentaleperpermettere ai pilotidi otte-
nerevittorie. Per arrivare all’obiettivo bisognerà
destreggiarsinella cacciaa sponsor, nellagestio-
ne tecnica dellevetture, dei motorie deipiloti,
nello sviluppo di nuovi materiali e nella ricerca
tecnologica, nella gestione del bilancio della
squadra. Alla fine di questodifficile percorsopie-
nodi insidie, ci sarà la messa apunto dellemac-
chinee poi lacorsa vera e propria, cuiassisteremo
dai box. Ogni fasedella gara sarà accompagnata
dal commento in tempo reale di Mario Poltronie-
ri; rispettoallaprima versione del gioco, è stata
decisamentemigliorata la grafica, e teame vettu-

re sono aggiornati alCam-
pionato 1996-97. Natural-
mente, si tratta diun gioco
«manageriale», che lascia
poco spazio aivirtuosismi
grafici, magliappassiona-
ti non se lo devonolascia-
re sfuggire. [R.Gi.]

Enciclopedia
deivini
d’Italia
VideoHit
Pc, 79.000

✌✌✌

GrandPrix
Manager2
Leader
Pc, 99.000

✌✌✌✌

Elton John
presidente
del Watford

Il concerto a Reggio Emilia del musicista norvegese che ha confermato d’essere uno dei sax dal suono più denso

I tranquilli paesaggi del sassofono di Garbarek
Una lunga sequenza di brani eseguiti senza soluzione di continuità. Due bis fra gli applausi di un pubblico entusiasta.

Nuove date
per Daniele
e Jovanotti

Ilprimoamorenonsiscordamai.
Elthon John, dopo circa dieci an-
ni,ètornatoafareilpresidentedel-
lasquadradicalciodelWatfordFc.
Notizia che ci piacerebbe com-
mentasse un altro appassionato di
pallone, inglese anche lui, Nick
Hornsby (ma lui tifa per un’altra
squadra). L’eccentrico musicista
inglese, che ha recentemente fe-
steggiato50anni,èstatopresiden-
tedelteamfinoabuonapartedegli
anni ‘80. Da responsabile del Wa-
tford, Elton John aveva realizzato
unodei«colpi»piùabilidelcalcio-
mercato inglese, vendendo al Mi-
lan il centravanti di colore Luther
Blisset, rivelatosi in seguito non
proprio un fuoriclasse della quali-
tà che il club rossonero aveva spe-
rato. IlWatfordattualmente si tro-
va nelle prime posizioni dell’equi-
valente serie C1 italiana. Da buon
neopresidente, pare che il musici-
sta inglese abbia subito manifesta-
to la speranza di riportare la squa-
dra inserieA,dovehamilitatouna
decinadiannifa.

REGGIO EMILIA. Una lungaseque-
ladibranieseguiti senzasoluzione
di continuità, con la concessione
diduebisfragliapplausiscroscian-
ti di un pubblico entusiasta: così il
quartetto di Jan Garbarek, lo scor-
so lunedì, ha fatto il tutto esaurito
alTeatroValli, inoccasionedel190

festival JazzdiReggioEmilia,orga-
nizzato dall’Associazione «I Tea-
tri»edaPhilipMorrisSound.

Garbarek ha iniziatoconuncer-
to inconsueto cipiglio, al sax teno-
re, facendo presagire prelibatezze
per tutto il concerto. Al tenore, il
norvegese ha subito confermato,
così, di essere uno dei sassofonisti
modernidal suono più denso,pie-
no,potenteeliricodeljazz.

LohaereditatodaGatoBarbieri,
il quale a sua volta lo aveva preso
daAlbertAyler.

Barbieri e Garbarek sono stati
entrambi antesignani del movi-
mento di recupero delle etnie po-
polari extra-jazzistiche, anche se
di segno opposto: Barbieri indiriz-
zandosi verso le turbolenze e la

passionedel tangoargentino;Gar-
barek invece verso i visionari, algi-
di ed estatici canti popolari norve-
gesi(erelativedanze),collegatialle
origini dalle antiche saghe nordi-
che (come The Survivor, un suo
classico, eseguito a metà concer-
to).

Nella performance reggiana,
cominciata con la lunga Magaj
Coloradaj Suite, di sua composi-
zione, il sassofonista non si è di-
scostato dalla sua consolidata
poetica: i suoni sono diradati, le
atmosfere estatiche, le melodie
iterate a melopea, con assenza
di ogni programmatica dinami-
ca interna. Garbarek, imbrac-
ciando il sopranino, raggiunge
poi un lirismo ancor più rarefat-
to e a volte sofferto, diventa più
insinuante ed ipnotico, scaden-
do a tratti nella monotonia di
cantilene e atmosfere tutte un
po‘ somigliantisi.

Nel procedere della musica, il
gioco di contrapporre coloriture
non si trasforma dialetticamen-

te, bensì rimane fisso ed immo-
to per tutta l’esibizione. La con-
trapposizione principale è quel-
la fra la semplicità ieratica delle
linee melodiche disegnate da
Garbarek con lo sfavillio e l’ec-
cesso di decorativismo, sfiorante
la cineseria, delle percussioni
della brava e precisa Marylin
Mazur, presentatasi con un ori-
ginale e fitto drum set (suo è
raimbow Birds).

Dal canto loro, i fedeli Eber-
hard Weber, contrabbassista
elettrico e Rainer Bruninghaus,
pianista, hanno dimostrato ri-
gorosa coerenza con l’imposta-
zione voluta dal leader, il primo
nel segnare con impeccabile di-
sciplina i ritmi spesso dispari,
come è usuale nella tradizione
folklorica (Joron, Lillekort, Bonn e
il suo Chorus); il secondo nell’e-
seguire con diligente accuratez-
za armonie riposanti e (soprat-
tutto alle tastiere) sognanti, sfio-
rando la pur indefinibile esteti-
ca della new age (Giulietta, Reli-

fe, Pygme Lullaby, Mission e il
suo Bali).

È sembrato che Garbarek ten-
desse a diradare i suoni, quasi
per fissarli come i raccoglitori
fanno con le farfalle (quando un
suono diventa statico fino a per-
dere le proprie coordinate tem-
porali, si arriva a contemplarlo,
più che ad ascoltarlo); è sembra-
to che volesse infondere la pace
e la tranquillità proprie del pae-
saggio della sua terra, delle lan-
de innevate e dei boschi silen-
ziosi che diventano poi spec-
chio dell’animo, e viceversa.

Lo slogan che già alla sua na-
scita ha contraddistinto la glo-
riosa etichetta tedesca ECM, per
la quale il sassofonista ha regi-
strato una serie innumerevole di
dischi è «the clouset sound to si-
lence», il suono più vicino al si-
lenzio: ebbene, la musica di Gar-
barek dimostra esserne l’emble-
ma.

Aldo Gianolio

Tributo
a Ray Charles
in 5 cd

La data ufficiale di uscita è
il prossimo 2 settembre, il
titolo (non ancora ufficiale
ma molto probabile) è:
«Genius & Soul: The 50th
Anniversary Collection».
Si sta parlando di una
voluminosissima opera
tributo dedicata a Ray
Charles (come per altro si
intuisce dal titolo), che
vedrà la sua carriera
«compresa» in un’opera in
5 CD. In tutto dovrebbero
essere incise un centinaio
di canzoni. L’iniziativa è
della Rhino Records, casa
statunitense.

Pino Daniele raddoppia a Caserta. E
Jovanotti raddoppia a Verona e Tre-
viso. Al concerto che Daniele terrà a
Caserta il prossimo 12 maggio (già
esaurito) è stata aggiunta una data il
giorno dopo, il 13. Si prevedono bis
anche inaltrecittà toccatedalla tour-
née che, dopo il «prologo» di San
Giovanni, parte proprio da Caserta
per terminare il 14 giugno a Cava dei
Tirreni. Intanto, Dimmi cosa succede
sulla terra, il disco di Daniele, con-
tinua a battere record: con oltre
400mila copie vendute è infatti
per la quinta settimana in testa al-
la classifica davanti a Pop e a L’al-
bero di Jovanotti. E anche al tour
di Lorenzo Cherubini si sono ag-
giunte nuove date. Lorenzo farà il
bis a Verona il 20 maggio e a Trevi-
so il 25 maggio (apertura cancelli:
ore 18.00, inizio concerto: ore
21.00). Le prevendite sono aperte
da oggi. L’organizzazione Milano
Concerti ha fissato la seconda data
di Verona il 20 maggio, ma ha can-
cellato il concerto previsto a Bolza-
no per lo stesso giorno.
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Chi sono
e che fanno
i nuovi
Maestri
In Italia ci sono dei giovani
artisti? Parrebbe ovvio dire
di sì, ma sul chi sono e cosa
fanno, pochi saprebbero
rispondere.
Ultimamente si sono
moltiplicati i dibattiti
attorno alla giovane
narrativa italiana, mentre
nel campo delle arti visive le
discussioni si sono al
massimo spinte a
polemizzare sul nome del
curatore della prossima
Biennale di Venezia.
Il termine «gioventù
cannibale» (dal titolo della
fortunata antologia di
narrativa curata da Daniele
Brolli per Einaudi) è
diventato quasi di uso
comune, mentre i fermenti
nel mondo delle arti visive
non sono riusciti ad andare
oltre gli ambiti specializzati.
Eppure questa situazione di
scarsa visibilità e notorietà
non dipende certo dalla
qualità del lavoro dei nostri
nuovi artisti.
Lasciata alle spalle l’arte
degli anni Ottanta, molti
giovani artisti, in sintonia se
non in anticipo rispetto ai
loro coetanei scrittori,
hanno infatti compiuto
interessanti innovazioni
stilistiche e concettuali,
tanto che qualche critico
considera ormai la
situazione artistica italiana
come una tra le più vivaci in
Europa. Non è forse un caso
se dal 24 maggio si terrà
infatti un’importante
mostra al «Centre d’Art
Contemporaine» di
Ginevra, che riunirà i loro
lavori.
Ma come operano e chi
sono i giovani artisti più
significativi? In che modo si
interrogano o reagiscono ai
mutamenti in atto nella
realtà contemporanea? È
difficile riassumere in poche
parole lavori spesso non
omogenei tra loro, anche se,
si potrebbe forse dire che
questi nuovi artisti hanno
abbandonato la
presunzione di sintetizzare
in un’unica opera lo spirito
dei tempi. Seguendo
ciascuno i propri autonomi
percorsi di ricerca, essi
cercano piuttosto di
mettere in gioco racconti
provvisori che si evolvono
per approssimazioni
successive, che avanzano
nel tempo di frammento in
frammento. Posti di fronte a
una realtà sempre più
complessa e di cui sfugge il
senso, hanno iniziato ad
indagare gli effetti sulla
propria esistenza concreta,
interrogando cioè la loro
individualità. Il lavoro di
questi autori, in altre parole,
non mira tanto a
rappresentare la realtà
esterna, il fuori da sé, ma
parte, senza nessuna enfasi,
dalla soggettività
emozionale e corporea,
considerata come il terreno
minimo per iniziare a
confrontarsi con il mondo di
cui facciamo parte.
Ma, per evitare ulteriori
schematizzazioni, è meglio
ascoltare direttamente la
voce di tre critici d’arte, che
hanno seguito da vicino i
lavori dei nostri artisti:
Marco Senaldi, che
collabora con la rivista Flash
Art e col programma d’arte
di Canale 5 Le notti
dell’Angelo; Francesca
Pasini che, oltre ad aver
sempre guardato con
attenzione al lavoro delle
donne, ha curato con
Giorgio Verzotti
l’importante mostra
Soggetto-Soggetto
(Castello di Rivoli, 1994) in
cui i lavori dei giovani artisti
italiani si sono confrontati
con quelli stranieri; e Gianni
Romano, un giovane critico
militante che ha curato
numerose mostre dedicate
agli artisti delle ultime
generazioni.

G.F.
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Parla Francesca Pasini

«Quante
donne
in Galleria»
Francesca Pasini è statacuratrice -

insieme a Giorgio Verzotti - della
mostra «Soggetto-Soggetto» che
affiancava ultime generazioni ita-
liane e straniere. È inoltre partico-
larmente attenta all’evoluzione
delle giovani artiste: le abbiamo
chiesto di raccontarci quali siano i
nuovi percorsi che lei individua
nella più recente produzione delle
donne.

Tuchehaisempreguardatocon
attenzione al mondo femminile,
hai visto recentemente emergere
autrici capaci di affrontare nuovi
temi?

«Proprionegli ultimianni si sono
imposte all’attenzione moltissime
giovani artiste, tanto che, se fino a
poco fa quando allestivo una mo-
stra, dovevo impegnarmi a trovare
qualchedonna,oggimiaccadeesat-
tamente il contrario. Si tratta quasi
di una svolta epocale: le giovani ar-
tisteitaliane,forsepiùdegliuomini,
riescono a creare opere partendo da
sé, con naturalezza e grande libertà.
Non si tratta di lavori puramente
autobiografici, lamentosi o ideolo-
gici, ma di opere che, fondandosi
sull’esperienza vissuta dell’artista e
del suo corpo, raggiungono un sen-
sopiùampioincuiognunosipuòri-
conoscere. Nelle opere di Liliana
Moro, Eva Marisaldi, Vanessa Bee-
croft, Luisa Lambri, Laura Ruggerio
MargheritaManzelli, chiunquetro-
va immediatamente i propri riferi-
mentibiografici».

Puòfarequalcheesempio?
«In un suo lavoro dal titolo Ab-

bassamento, Liliana Moro ha in-
vaso metà della galleria con cen-
tinaia di bamboline di carta rita-
gliata, mentre su un lato ha crea-
to una piccola città. Ecco che, a
partire dall’evocazione della pro-
pria infanzia, questo lavoro co-
munica, in modo coinvolgente,
che per trovare se stesse le donne
devono abbassare lo sguardo ver-
so le loro fondamenta, verso la
loro storia intima ed emotiva. Un
invito a guardare dentro di sé, ge-
nerato non da una chiusura, ma
dalla consapevolezza che all’in-
contro con l’altro, con la realtà,
ci si presenta offrendo innanzi-
tutto la propria diversità».

È un tipo di arte che incontra i
favori del pubblico, in genere, o
no?

I lavori di queste artiste si impon-
gono in modo straordinariamente
forte ed emozionale: chi li osserva
ne rimane attratto, perché si tratta
di opere che riescono a metterci in
contatto col nostro modo di sentire
epercepire.Midispiacequindimol-
to che inItalia l’attenzionedeimass
media sia rivolta quasi solo alle mo-
stre degli artisti famosi del passato:
sono infatti le opere dei contempo-
ranei che ci possono far riflettere
sull’oggi».

I giovani artisti italiani stanno
ultimamente creando un nuovo
movimentoartistico?

«L’idea del gruppo o del movi-
mento che si muove su contenuti
tematici omogenei mi sembra de-
clinata. Dopo il crollo del muro di
Berlino non c’è più stata un’idea
collettivacapacedispingere igiova-
ni autori verso progetti comuni:
ogni artista, oggi, si muove a partire
da una propria specifica ricerca, an-
che se ho notato tra i giovani artisti
grande disponibilità a confrontarsi
e a dialogare, come se si fosse, nello
stessomomento,ridottoilmitodel-
l’artista saturnino, narcisistico e
competitivo».

Diversità del progetto o anche
diversitàdellinguaggio?

Aprogettidiversissimicorrispon-
dono ovviamente anche mezzi e
linguaggi altrettanto diversi: video,
computer, fotografia, pittura, in-
stallazioni vengono scelti libera-
mente e spesso utilizzati con la stes-
sa spontaneità di una matitaodiun
pennello. Se già con le avanguardie
storicheeradiventataobsoletaladi-
stinzionetrapittura, sculturaedise-
gno, oggi l’assenza di gerarchie tra i
generi artistici si è talmente radica-
lizzatachequalcheautorepassacon
scioltezza da un mezzo all’altro, al-
tri limescolanoelisovrappongono,
altri ancora li usano col massimo ri-
gore. Non ci sono più regole o vin-
coli di sorta. Eppure c’è qualcosa
cheaccomunail lavorodiquestiau-
tori:ognunodi loro,piùcherappre-
sentare larealtàesternaoparlaredel
mondo, parte dalla propria espe-
rienzaindividuale,metteingiocola
sua relazione con le cose e con se
stesso.

G.F.

Artista
cercacasaEsiste una

generazione
di pittori
e performer
paragonabili
agli scrittori
«cannibali»?
Tre giovani
critici provano
a rispondere

Esistonodellerelazionitrailavo-
ri dei giovani artisti italiani e
quelli degli scrittori della stessa
generazione?

«Come i giovani scrittori usano
indifferentemente una scrittura al-
ta o bassa - cioè ripresa dal linguag-
gio parlato, dai fumetti,dalla televi-
sione e dalla musica - così gli artisti
contemporanei hanno superato
ogni gerarchia sui mezzi e sugli stili
che l’arte può usare. Forse però,
mentre vari scrittori hanno raccon-
tato con immediatezza, cattiveria e
cannibalismo la vitaquotidiana dei
giovani, gli artisti stanno in genere
operando in modo più sotterraneo.
Se pensoal lavorodei giovani artisti
che trovo più interessanti - come
Stefano Arienti, Luca Pancrazzi,
LuisaLambri, SerseRomaeAlessan-
dra Tesi -mi torna in mente una fra-
sechel’altrettantogiovanescrittore
Tiziano Scarpa fa dire alla protago-
nista del suo libro Occhi sulla grati-
cola: “Sono diventata una specie
di catalogo ambulante”. Ecco, gli
autori che ho appena citato ope-
rano esattamente in modo «cato-
logico».

Qual è il loro modo di procede-
re?

«Ricorda quello degli archeologi:
anziché mirare acreareun’opera ra-
dicalmente innovativa, questi arti-
sti compiono un lavoro di scavo,
che ricostruisce percorsi esperien-
zali. Stefano Arienti, ad esempio, in
uno dei suoi lavori, ha preso alcune
riproduzioni dei disegni di Miche-

langelo, li ha fotocopiati, poi li ha
bucherellati, mettendoli sopra una
catasta di mattoni di argilla fresca,
fino atrasferire la traccia deidisegni
sui mattoni. Arienti, così come
qualche altro artista, gioca con la
storia dell’arte non per citazioni-
smo, maper strappare ilpassatoalla
sua estraneità, per riattualizzarlo, i
maestri di questi giovani non sono
infatti gli autori postmoderni, ma
artisti “anomali” come Luigi Onta-
ni e Alighiero Boetti. Quest’ultimo
ha infatto anche detto in modo si-
gnificativo: “Il mondo è un gioioso
archiviopienodicose”.

La frase che hai citato, questo
sentirsicome«uncatalogoambu-
lante», sembra anche indicare
chegliuominidellacontempora-
neitànonsipercepisconopiùcon
un’identità a tutto tondo. Nella
letteraturaenelcinemaimpegna-
tosembranoinfattiprevalerepro-
tagonisti privi di profondità, in-
consapevolidisestessiedellepro-
priepulsioni.Questomododirac-
contare la soggettività si può ri-

trovare anche nell’arte contem-
poranea?

«In una scena del film Total Re-
call (Atto di forza) il protagonista
guarda se stesso in un video, e dal
video la sua immagine gli dice:
”guarda che tu non sei tu, ma sei
me”; al che lui si chiede: “ma se
io non sono io, io chi sono?”.
Questa è un po‘ la nostra situa-
zione di disorientamento: la no-
stra identità non è più certa. I
giovani artisti che riflettono su
queste problematiche sembrano
però dirci che la ricerca di un sé si
può compiere solo a partire dal
basso, dal corpo. Eva Marisaldi,
in un suo lavoro, ha disegnato su
una camicia tanti piccoli punti
scuri in corrispondenza dei nei
del suo corpo: si tratta di una ri-
cerca sull’identità, sul femminile,
ma è svolta in modo non roman-
tico, non psicologico, non finta-
mente profondo. Maurizio Catte-
lan, invece, si è presentato da vari
amici e ha chiesto loro una de-
scrizione del suo volto. Poi ha

portato queste descrizioni ad una
persona che realizza gli identikit
per la polizia e costui ha creato
gli identikit corrispondenti alle
varie indicazioni ricevute. L’ope-
ra conclusiva era costituita da
questa serie di ritratti che, acco-
stati l’uno all’altro, creavano uno
strano effetto di straniamento:
tutti i volti disegnati risultavano
leggermente diversi l’uno rispetto
all’altro, ma tutti avevano qual-
cosa di simile, nessuno era qual-
cuno e l’insieme non poteva esse-
re un noi: era un “Super noi”, per
usare il titolo che Cattelan ha da-
to a questo suo lavoro. Il conti-
nuo raddoppiamento della no-
stra immagine - tramite il video,
le fotografie o la televisione - non
ci aiuta a riconoscerci, a dire que-
sto sono io, ma provoca una sorta
di disorientamento della sogget-
tività che ho chiamato “il para-
dosso dell’autogrill”. Quando en-
triamo in un autogrill, all’inizio
ci sembra di vedere nei monitor
solo la gente che si muove nel lo-
cale, poi magari ci spostiamo e ci
accorgiamo di far parte anche noi
della scena ripresa dal video: ci
eravamo visti, ma non ricono-
sciuti. In effetti quelli che vedia-
mo nel video siamo noi, ma non
siamo esattamente noi. Ecco,
molti artisti contemporanei s’in-
terrogano su questa nostra incer-
ta condizione di “super noi”».

Gigliola Foschi

Parla Marco Senaldi

«Stili senza gerarchia
È la corrente pulp
dell’estetica di tendenza»
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Due opere dei giovani artisti
di cui parliamo
in questa pagina:
qui sopra Vanessa Beecroft,
in alto Liliana Moro

«Epoca del digitale»: così viene
spesso definita la realtà contempo-
ranea. Chiediamo a Gianni Roma-
no,criticoecuratoredimostre,qua-
le sia il rapporto fra la nuova arte e il
mondodiInternet.

I giovani artisti sono stati at-
trattidallenuovetecnologie?

«Gli artisti italiani sonopiuttosto
lenti all’avvicinarsi ai nuovi media,
macredochequestasiapiùunasag-
gezza che un limite: all’estero molti
artisti si sono fatti prendere troppo
dallepossibilitàdeinuovimezzitec-
nologici,creandolavoridovelaspe-
rimentazione diventa fine a se stes-
sa. L’unico mezzo, per così dire tec-
nologico, che in Italia viene oggi
molto usato, e con cognizione di
causa, è la fotografia. Ma anche in
questo caso non c’è nessuna feticiz-
zazione: Monica Carrocci - un’arti-
sta già riconosciuta - a una confe-
renza sconvolse tutti i fotografi in
sala dichiarando di usare una mac-
china fotografica del valore di sole

centomila lire. Nel suo lavoro infat-
ti,comeinquellodimoltialtriauto-
ri, non è mai il mezzo a prevalere,
ma le intenzioni espressive, il “con-
tenuto”».

Qualisonoquesti«contenuti»?
«L’arte degli anni Settanta era de-

cisamente politica: pensiamo alle
manifestazioni pubbliche di Pisto-
letto e Gilardi con gli operai della
Fiat. Oggi invece i giovani artisti,
forse anche come reazione a quegli
anni focalizzano l’attenzione su se
stessi per parlare della realtà vissuta
da tutti noi. Faccio qualche esem-
pio: nel suo primo lavoro presso la
galleria Massimo Di Carlo, Mauri-
zio Cattelan ha chiuso le portedella
galleria, così che il pubblico situato
all’esterno, attraverso le finestre
aperte, poteva vedere solo un orsac-
chiotto passare su un filo. Molti in-
terpretarono tale opera come una
provocazione,mentreeraunlavoro
moltopoetico, legatoairicordid’in-
fanziadell’autore,maanchecapace

di suscitare i nostri stessi ricordi in-
fantili. In un’altra opera, esposta al
Castello di Rivoli, Cattelan ha inve-
ce realizzatountappeto,calpestabi-
le dal pubblico, con l’immagine del
formagginoBelPaese:unmodogio-
coso e un po‘ ironico per ricordarci
che il nostro rapporto con l’Italia
nasce dai ricordi e dall’esperienza
vissuta, e non dall’ideologia. Si trat-
ta dunquedi opere immediatamen-
te comunicative, che superano il
problema della difficile comprensi-
bilità di tanta arte moderna. Opere

in cui si riduce l’importanza dell’o-
pera come creazione unica e assolu-
ta: sipreferiscesottolineare laconti-
nuità operativa e narrativa piutto-
sto che il risultato finale.L’”anima”
della realtàe il suosenso-sembrano
dirci questi artisti - non sono più
raccontabili o riassumibili in un’o-
pera definitiva, ma si possono inse-
guire, ricostruire a partire dalla pro-
priavita».

Come giudichi la situazione ar-
tistica italiana rispetto a quella
delrestod’Europa?

«Senz’altro è una delle più vivaci,
ma purtroppo il nostro sistemaarti-
stico non aiuta a far sì che il lavoro
dei giovani artisti s’imponga anche
all’estero. In Italia, a parte qualche
rara eccezione, mancano infatti
musei d’arte moderna e contempo-
ranea, competitivi rispetto a quelli
europei e capaci, quindi, di pro-
muovereil lavorodegliartisti.Certo
noi abbiamo numerose gallerie
molto attive, ma la loro forza con-
trattuale è insufficiente a far sì che
unartistasi affermi fuorid’Italia.Va
aggiunto che spesso i nostri autori
lavorano in modo anarchico e di-
scontinuo.Sicorrecosì ilrischioche
l’arte italiana rimanga sottovaluta-
ta e poco conosciuta fuori da confi-
ni nazionali, e che i nostri stessi col-
lezionisti, in un mercato ormai in-
ternazionale, privilegino gli autori
stranieri più di quelli italiani, per
quantovalidissimi».

G.F.

Parla Gianni Romano

«La nuova ideologia?
Un orso di pelouche
ripescato dall’infanzia»
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In gennaio nelle grandi imprese l’Istat ha registrato una caduta del 3,9% rispetto all’anno precedente

Occupazione, l’emorragia continua
I sindacati: «Subito il patto-lavoro»
La riduzione degli addetti riguarda pressochè tutti i comparti dell’industria, nel terziario in controtendenza il commercio
e la ristorazione. Riproposta dai dirigenti sindacali anche la terapia della riduzione dell’orario di lavoro.

Scoperti dieci anni di raggiri agricoli

Quote latte, l’inchiesta
del Parlamento
svela truffa colossale
«Congelare le multe Ue»

ROMA. Continua, sempre più pe-
sante, l’emorragia di posti di lavoro
nella grande impresa. Sia in quella
cheoperaincampoindustrialechein
quella impegnata nei servizi. È un
processochenonmostraalcunsegno
di inversione dall’inizio del ‘96 e che
si è andato accentuando negli ultimi
mesi. Il forteaumentodellaprodutti-
vità unito a una fase congiunturale
depressa genera pressoché natural-
mente una permanente contrazione
degli organici delle aziende. Proprio
considerando l’ineluttabilità del fe-
nomeno, se lasciato agli spontanei
meccanismi di mercato, i sindacati,
sempre più allarmati, insistono nel
chiedere l’immediato varo del piano
per il lavoro, già siglato e da mesi in
attesadiunvia liberadapartedelPar-
lamento.

Ieri l’Istathadiffuso lecifre relative
al mese di gennaio. L’indice degli oc-
cupati nelle imprese con più di 500
dipendentiècalatodello0,6%rispet-
to al mese precedente e del 3,9% se il
raffronto si fa con il gennaio del ‘96.
In aumento invece le retribuzioni
lorde per dipendente ed il costo del
lavoro che, sempre in gennaio, han-
no segnato rispettivamente una cre-
scitadell’1,8%edell’1,4%rispettoad
unannofa.

La caduta dell’occupazione nel-
l’industria è generalizzata, riguarda
tutti i settori ad eccezione della cate-

goria indicata come «altre industrie
manifatturiere» (per lequali si segna-
launacrescitadel4,7%).Inparticola-
re la contrazione è rilevante nell’in-
dustria della lavorazione del metallo
(-7%), in quella alimentare (- 6,4%),
in quella conciaria e della lavorazio-
nedellapelle(-5,3%).

Nel gennaio 1997, in presenza di
un giorno lavorativo in meno rispet-
toallo stessomesedel ‘96, leoreeffet-
tivamente lavorate per dipendente,
alnettodeicassintegrati,hannofatto
registrareunavariazionepariameno
5,4%. Il ricorso alla cassa integrazio-
neguadagni,sempreingennaio,èca-
lato,alivellotendenziale,del25,3%.

Per quanto riguarda le grandi im-
prese di servizi, in gennaio l’occupa-
zione è diminuita, a livello congiun-
turale, dello 0,9% esubaseannuadel
2,3%. Il calo riguarda soprattutto il
settoredei trasportiecomunicazione
(-3,8%) e dell’intermediazione fi-
nanziaria e monetaria (-2%). Vi è in-
vece una crescita nel settore alberghi
e ristoranti (+4,6%) e nel commercio
(+1,8%). La retribuzione lorda media
per dipendente, in questo settore, ha
registrato un aumento tendenziale
del 6%, mentre il costo del lavoro per
dipendenteècresciutodel4,3%.

Il patto sul lavorovaattuatosubito
perché «ogni giorno perso aggrava
unacrisigiàserissima».Questo, inso-
stanza, il commento dei dirigenti di

Cgil, Cisl e Uil. Che tornano anche a
proporre, come terapia, una politica
di riduzione dell’orario di lavoro.
Giorgio Cremaschi, della Fiom pie-
montese, dice ad esempio che a que-
sto punto, «ci sono tutte le condizio-
ni e la necessità di intervenire sull’o-
rario per ridurlo». Per il segretario
confederale della Cgil Walter Cerfe-
da, idati Istatsono«laprovacheilgo-
verno ha avuto grande attenzione
per l’economia finanziaria, non per
quellareale».

«Le tendenze negative - afferma
NataleForlani,dellaCisl-dipendono
da due fattori: uno legato all’anda-
mento della produttività, l’altro alla
bassa crescita del prodotto. In un
contestodibassosviluppo,laprodut-
tività genera disoccupazione, perciò
le cure al problema sono da indivi-
duarenella ripresadelladomandain-
terna e in una migliore distribuzione
deglioraridilavoro».

Il ministro dell’Industria Bersani
conviene sul fatto che la ripresa non
basta ma ci vogliono interventi atti-
vi.«Cisonoinmotoparecchieopera-
zioni - aggiunge - io penso che nel
corso dell’anno qualche risultato lo
daranno». IlpresidentedellaConfin-
dustriaFossa,dapartesua,giudicaur-
gente l’approvazione del pacchetto-
lavoro. Ma, dice, «nella sua versione
originale e non in quella modificata
alSenato».

Il finanziere torinese che ha rastrellato importati quote Cir e Cofide ha votato contro in assemblea

Gruppo De Benedetti, Giribaldi va all’assalto
Secondo indiscrezioni nei giorni scorsi avrebbe offerto alla famiglia di rilevare le sue azioni, ottenendo però un netto rifiuto.

«Diffuse preoccupazioni» su alcune parti del pacchetto-Treu per
l’occupazione, in particolare sui lavori di pubblica utilità e sulle
borse di lavoro che dovrebbero garantire 100.000 posti in più
sono state espresse dal presidente del Cnel, il Consiglio nazionale
per l’economia ed il lavoro, Giuseppe De Rita, in una lettera al
presidente del Consiglio Romano Prodi. «Anche se il relativo
lavoro parlamentare è già avanti - scrive De Rita a Prodi - vorrei
esprimerle le diffuse preoccupazioni emerse nel corso
dell’assemblea del Cnel a proposito dell’emendamento, inserito
nel disegno di legge sulle norme di promozione
dell’occupazione. «In primo luogo - scrive il presidente del Cnel - i
due nuovi istituti, i lavori utili per i giovani meridionali
inoccuopati e le borse di lavoro, vengono introdotti in presenza
di norme del tutto simili, da tempo esistenti». De Rita rileva anche
la difficoltà a stabilire la «modalità di determinazione della cifra
complessiva per il piano straordinario», vista la mancanza di una
valutazione preliminare della disponibilità del mondo delle
imprese e delle «reali capacità di progettazione degli enti locali».
Inoltre, le condizioni soggettive che potranno consentire
l’accesso a queste misure «sono definite in modo troppo ampio»:
«il provvedimento del governo - spiega il presidente del Cnel -
prevede infatti come requisito l’essere inoccupati da oltre 30
mesi. Sulla base dei dati amministrativi forniti dal collocamento
gli iscritti da più di 30 mesi in età 21-32 anni, al Sud, senza alcuna
precedente esperienza lavorativa ammontano a circa 1,2-1,5
milioni di unità».

De Rita a Prodi: «Così com’è
il pacchetto Treu è inutile»

ROMA. Lequote-latte rientranopre-
potentemente in primo piano. La fa-
mosacommissioned’inchiesta,deci-
sadalgovernoneigiorni«caldi»della
protesta degli allevatori, ha concluso
isuoilavori,presentandoalPresiden-
te del Consiglio, un documento di
100pagine,giàdaProdi trasmessoal-
leCamere.

Si tratta di una relazione-bomba
che mette in luce truffe, errori e con-
trolli labili effettuati da Enti che do-
vevanoessere,a lorovolta,controlla-
ti; cattiva gestioneecoperturedurate
anni, a partire dal 1983,quandoven-
ne avviato il meccanismo delle quo-
te. La bufera investe tutti gli organi-
smi interessati. Il ministero, almeno
sino alla campagna lattiera 1993-94,
le regioni, l’Aima (l’Azienda di Stato
per i controlli dei mercati agricoli), le
associazioni dei produttori (Unilat),
le organizzazioni agricole (Confagri-
coltura, Coldiretti e Cia), gli acqui-
renti.

Una relazione molto dura. Risulta
palese, si legge, una monumentale
presenza di fenomeni truffaldini
messi in opera da taluni primi acqui-
renti con la complicità di titolari del-
le cosidette «quote di carta». Feno-
meni di questo tipo, si insiste, non
possono essersi realizzati e sviluppa-
ti,senonconl’avallodeiresponsabili
delle Associazioni produttori certo
per mancata vigilanza ma, in molti

casi, già oggetto diprocedimenti del-
l’autorità giudiziaria, anche in ma-
nieradolosa.

Non vengono risparmiati, come
dicevamo, nemmeno gli acquirenti.
che, a partire dalla campagna 1993-
94 «nella redazione dei modelli han-
notrasmessodati errati, intalunicasi
volutamente non corrispondenti al
latte effettivamente conferito ai reali
conferitori, utilizzando fatture per
operazioni inesistenti, nonché indi-
cando dati fiscali erronei (partite Iva,
codici fiscali) al fine di impedire l’in-
dividuazione esatta dei produttori e
di procurarsi disponbilità di quote
peroccultaretrafficiilleciti».Respon-
sabilità vengono pure individuate
«pertalunisoggettiche,purtitolaridi
quota, in realtà non hanno prodotto
latte,mahannocopertolaquotaloro
assegnata emettendo o tollerando
che ,a loro nome si emettessero, fat-
ture per produzione di latte mai rea-
lizzate».

E ancora. La commissione «con ra-
gionevole certezza» sostiene che dal-
l’esame dei dati, risulta che l’Italia è
attualmente interessata da circola-
zionedi latteederivatididubbiapro-
venienza e non fatturato che sfugge
ad ogni controllo. «Non tutto il latte
utilizzato nel nostro Paese è vero lat-
te: in realtà proviene da manipola-
zioniealterazionidilatteinpolvere».
La commissione denuncia inoltre la
presenza in Italia di una non precisa-
ta quantità di latte di provenienza
estera che è utilizzata come latte pro-
dotto in Italia determinando così un
aggravamento del nostro sforamen-
todellaquotaassegnata.

Non solo. Ci sono aziende del
Nord,siaccusa,cherisultanoassocia-
te adaziende delSud con varie forme
contrattuali elusive della normativa
comunitaria e nazionale e che sfug-
gonoinpraticaadognicontrollodel-
l’Aima e delle regioni,a loro volta ac-
cusatediscarsavigilanza.

Immediate le reazioni. Il ministro
Michele Pinto considera la relazione
«un decisivo passo verso la chiarezza
perladefinizionediregoletrasparen-
ti e coerenti con la realtà degli alleva-
tori e dei produttori onesti che costi-
tuioscono l’ossatura del nostro siste-
ma lattiero-caseario». Il Presidente
della commissione Agricoltura del
Senato, Concetto Scivoletto, Sd, ha
scritto a Prodi, chiedendo di poter
immediatamente discutere in com-
missione i risultati dell’indagine. Le
organizzazioni agricole chiedono di
rinviare lascadenzaperilpagamento
delle multe, riservandosi «una valu-
tazione dettagliata e compiuta del
documento». Anche la Copragi , il
Ccd e il presidente della commissio-
neAgricolturadellaCamera,Alfonso
Pecoraro Scanio,Verde, chiedono la
sospensione del pagamento delle
multe.PropostesullequalidaBruxel-
lers è piovuta un’immediata doccia
fredda:qualunquesialamotivazione
per la quale l’Italia ha sforato le sue
quote latte resta il fatto che le multe
devonoesserepagate..

Nedo Canetti

Graziani lascia la Stet. Dubbio authority

Maccanico a Prodi:
Tim rimborsi
60 miliardi a Omnitel

Già oggi potrebbe esserci l’annuncio di una «soluzione Stet»

Finmeccanica subito al Tesoro?
Oggi le dimissioni di Fabiani
La Camera chiede il rinvio dell’assemblea. Cavazzuti: «No, è una società quotata».
Firmato un mega-finanziamento da 3.000 miliardi con 27 istituti di credito.

Il Credit
affidato
a Profumo

Alessandro Profumo è il
nuovo amministratore
delegato del Credito
Italiano: lo ha deciso il Cda,
riunitosi ieri a Genova, che
ha anche riconfermato
Lucio Rondelli ed Egidio
Giuseppe Bruno
rispettivamente presidente
e vice presidente della
banca. Profumo conserva le
responsabilità di direttore
generale.
L’amministratore delegato -
specifica il comunicato -
assume la conduzione
operativa della banca. A
Egidio Giuseppe Bruno sono
conferite, ad integrazione
dei suoi compiti istituzionali
di vice presidente, alcune
deleghe specifiche
all’interno delle quali di
particolare rilievo appaiono
quelle dello sviluppo e
ottimizzazione delle
strategie del mercato
internazionale e delle
relazioni di vertice con le
principali controparti,
istituzionali e nell’ambito
della clientela.

ROMA. Giornata «storica» oggiaTo-
rino per Stet e Telecom.Leassemblee
delle due società sono infatti convo-
cate per l’ultimoatto invistadella fu-
sione che porterà alla nascita di un
unico gruppo sotto il nome di Tele-
comItalia.Evaavanti la«rivoluzione
silenziosa» dei vertici del gruppo
messa in atto dal nuovoamministra-
tore delegato, Tomaso Tommasi di
Vignano. Dopo lo spostamento alla
presidenza di Finsiel dell’ad di Tele-
com, Francesco Chirichigno, è ora
Enrico Graziani a dover lasciare l’in-
carico di direttore generale di Stet.
Come poltrona di «consolazione» è
stato nominato amministratore de-
legatodiTelesoftalpostodiRoccoDe
Nuntis,passatoallapresidenza.

Dapartesua,Timdovràrassegnarsi
a pagare ad Omnitel i 60 miliardi di
compensazioni stabiliti: lo ribadisce
il ministro delle Poste Antonio Mac-
canico in una lettera inviata al presi-
dente del Cosiglio Romano Prodi, al
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi e al presidente della Stet Gui-
do Rossi. Come «consolazione, Tim
potrebbe ottenere le frequenze cui
aspiradatempo.

Intanto,sonosemprenubi,invece,
sul fronte della privatizzazione. Ieri
sembrava essere la volta buona per
imprimere una svolta positiva all’i-
stituzionedell’Authoritysulletlc,ma
ci si è messa di mezzo laLega facendo
propri i 2.500 emendamenti lasciati
cadere un attimo prima dal Polo. Se
ne parlerà in aula. Maccanico, resta
comunque ottimista in una soluzio-
ne, anchesenza ricorrerealvotodi fi-
ducia.

L’istituzione dell’Authority è sino-
ra stata una precondizione per la pri-
vatizzazionediStet.Esenonpassa?Si
rinvierà ancora la cessione perdendo
del tutto la faccia con Bruxelles? Al
Tesoro si starebbevalutando lapossi-
bilità di vendere anche in assenza
dell’Authorityspecifica,fortidell’esi-
stenza di una legge generale sulle au-
torità di controllo. In pratica, una in-
terpretazione «lassista» delle risolu-
zioni parlamentari. «Ma è una sem-
plice ipotesidi lavoro tuttadavaluta-
re-mette lemaniavanti il sottosegre-
tario alle Poste, Michele Lauria -
Obiettivo prioritario del ministero è
l’approvazione della legge Maccani-
co».

ROMA. Si farà? Non si farà? Ancora
ieri sera bisognava sfogliare la mar-
gherita per sapere le sorti dell’assem-
blea di Finmeccanica, convocata per
stamattina con all’ordine del giorno
l’approvazione del bilancio. Almeno
inteoria.GiàperchéForzaItaliaeAn,
sognandodiesseretornatiai tempidi
prima repubblica e partecipazioni
statali, chiedevano di approvare una
mozione (adire il vero firmatada tut-
ti i capigruppo) per far slittare l’as-
semblea di Finmeccanica, società
quotata in Borsa. A tarda sera la com-
missione Industriaeraancorariunita
nonostante un secco altolà dal sotto-
segretarioalTesoro,FilippoCavazzu-
ti:«L’assembleanonsirinvia».

Ancor prima era stato l’Iri a far sa-
pere che l’assemblea si sarebbesvolta
regolarmente e che i suoi rappresen-
tanti si sarebbero presentati all’ap-
puntamento senza invalidare la riu-
nione permancanza dinumero lega-
le (l’Iri possiede la maggioranza asso-
luta). Anche perché, si faceva notare,
l’assembleahaall’ordinedelgiornoil
bilancioenonledimissionidelpresi-
dente Fabiano Fabiani, non ancora
formalizzateeatteseperoggi. Inogni

caso,siosservavaaViaVeneto,anche
in caso di abbandono da parte del
presidente e in attesa della definizio-
ne di un nuovo assetto di vertice, l’o-
peratività della società non ne risen-
tirà.Laconfermasarebbeinunfinan-
ziamento rotativo a medio termine
da3.000miliardi firmatoproprio ieri
dall’amministratore delegato, Bruno
Steve,con27istitutidicredito.

L’operazione, che avrà durata set-
tennale, consentirà di ristrutturare
l’indebitamento finanziario del
gruppo assicurando affidamenti a
breve di tesoreria per 1.600 miliardi e
crediti di firma per 5.800 miliardi. Il
finanziamentoconsenteaFinmecca-
nica un po’ di respiro finanziario e
corrobora le carte che Steve habutta-
to nel piatto per rimanere al suo po-
sto nonostante lapartenzadiFabiani
di cui ha condiviso scelte strategiche
edorganizzative.

Fino a ieri pomeriggio, tuttavia,
anche la sortediFabiani rimanevale-
gata ad un filo di incertezza. Il presi-
dente gode di ampia stima e vasti ap-
poggi tanto che qualcuno ipotizzava
un’operazione che gli avrebbe con-
sentito di ritirare le dimissioni senza

perdere troppo la faccia. Il «colpo di
teatro» potrebbe venire proprio dal
Tesoro che si appresterebbe ad an-
nunciare, forse già oggi, la volontà di
prendere direttamente in carico le
azioni Finmeccanica attualmente in
mano all’Iri. Una soluzione che non
dispiacerebbe a sinistra dove si teme
che la «rivoluzione organizzativa»
annunciata per Finmeccanica possa
trasformarsi inunapolizzavita senza
scadenzeafavoredell’Iri.

L’occasione, di fatto una messa in
mora dell’Iri, potrebbe essere colta al
volo da Fabiani per mutare atteggia-
mento: oltre alla battaglia sulla rior-
ganizzazione di Finmeccanica, sul
suofuturoesullesuealleanzeall’este-
ro, in questi giorni si sta infatti assi-
stendoancheadunduroscontroper-
sonaletraFabianiedilpresidentedel-
l’Iri, Michele Tedeschi. Uno scontro
che però, alla fine, rischia di aver lo-
goratoentrambi.

Intanto, mentre la Consob chiede
ulteriori chiarimenti sul bilancio, i
sindacatidomandanounincontroal
ministrodell’IndustriaBersani.

Gildo Campesato

Aumento di capitale entro l’estate

L’Ambroveneto prepara
i mezzi per la Cariplo
MILANO. AspettandolaCariplo.Al-
l’assemblea degli azionisti del Ban-
co Ambroveneto il presidente
Giovanni Bazoli e l’amministrato-
re delegato Corrado Passera non
hanno sciolto le riserve circa di-
mensione e tempi del più volte
annunciato aumento di capitale
della banca.

«Sarebbe preferibile poter indi-
care l’obiettivo di una richiesta di
nuovi mezzi», ha ammesso Bazoli.
Ma per farlo il Banco attende una
risposta dalla Cariplo sui tempi e i
modi del progetto di privatizzazio-
ne. Il progetto industriale di inte-
grazione tra i due istituti, ha con-
fermato, resta il sogno nel cassetto
dell’Ambroveneto. In caso di falli-
mento di quel progetto il Banco ri-
piegherà su un disegno di crescita
per gradi, mediante acquisizioni
di istituti di media grandezza.

Chi non ha di queste incertezze
è la famiglia Benetton. Il gruppo
di Ponzano ha chiuso il 1996 con
risultati record, che consentono
l’aumento del dividendo (a 500 li-

re) e l’aumento gratuito di capitale
(una azione nuova ogni 25 vec-
chie). La Benetton ha azzerato i
debiti e studia l’incorporazione
della Benetton Sportsystem, oggi
controllata dalla finanziaria di fa-
miglia Edizione.

All’Imi, secondo il rappresen-
tante dei fondi Prime intervenuto
all’assemblea di ieri, si può parlare
addirittura di «eccesso di capita-
le», tanto da suggerire un’opera-
zione di acquisto di azioni proprie
da ben 1.800 miliardi. Proposta
bocciata dal presidente Arcuti e
dalla maggioranza dei soci.

L’assemblea della Mediolanum,
infine, ha approvato il bilancio,
che vede un utile netto di 84 mi-
liardi e ha nominato in consiglio
Piersilvio Berlusconi (figlio del ca-
po di Forza Italia).

Tra le altre decisioni, il trasferi-
mento della sede sociale dal cen-
tro di Milano al quartiere residen-
ziale berlusconiano di Milano 3, a
Basiglio, all’estrema periferia Sud
della città.

MILANO. Luigi Giribaldi, il finan-
ziere torinese di stanza a Montecar-
lo che ha rastrellato nell’ultimo an-
no una consistente partecipazione
nelle principali finanziarie del
gruppoDeBenedetti,harottogli in-
dugi ed è andato all’attacco nel cor-
so delle assemblee della Cir e della
Cofide tenutesi ieri a Torino. Forte
di pacchetti azionari che ne fanno
di gran lunga il secondo azionista
dopo la finanziariaDeBenedetti (ri-
spettivamente il 15,2% in Cir e il
20,05 nella Cofide) Giribaldi ha vo-
tato contro il progetto di bilancio e
controlanominadeinuoviconsigli
diamministrazione.

Il suo rappresentante ha preso la
parola nelle dueassemblee soltanto
perrivolgereaRodolfoDeBenedetti
(figlio di Carlo, amministratore de-
legato) le stesse maliziose domande
sulla gestione delle società negli ul-
timi anni, acominciaredai rapporti
conlaSaseadiFlorioFioriniperfini-
re con le operazioni sul mercato dei
derivati e con le trattative con il fi-
nanziere americano Edward Gotte-

sman per la vendita della società di
personal computer della Olivetti.
Dopo di che, ascoltate le risposte di
Rodolfo De Benedetti, ha alzato la
mano per bocciare in blocco bilan-
cioeamministratori.

Incontrandoigiornalistialtermi-
nedell’assembleaCir il figliodiCar-
lo De Benedetti si è detto sorpreso
per l’iniziativa di Giribaldi, che te-
stimonia (parolesue)diuna«attitu-
dineun po’polemicaenonpartico-
larmenteamichevole».

«Ho incontrato nel mio ufficio
qualche settimana fa Luigi Giribal-
di e non mi ha posto nessuna delle
domandecheèvenutoafarequi,né
mi ha avanzato richieste alle quali
noi abbiamo opposto un rifiuto.
Non capisco quindi il senso di que-
stovotocontrario».

PerpartesuaEzioGallodellaBan-
que du Gothard, rappresentante
della quota di Giribaldi, ha confer-
mato di valutare «positivamente la
società per il suo futuro» ma di esse-
reanche«giustamente interessatoa
controllare come il gruppo è stato

gestito negli ultimi anni, dove a no-
stroavvisoparereappaionopiùom-
bre che luci». Come si vede una di-
chiarazione, per usare l’eufemismo
di Rodolfo De Benedetti, non esat-
tamente«amichevole».

Gallo ha anche confermato che
Giribaldi, nel corso dell’incontro
avuto a Milano, nelle settimane
scorse, non ha chiesto ai De Bene-
detti lanominadipropri rappresen-
tanti insenoalconsigliodiammini-
strazione.

Che cosa però si siano detti in
quella sede gli azionisti di controllo
e ilmaggioreantagonista insenoal-
le loro società nessuna delle due
parti ha voluto rivelarlo. Secondo
alcune indiscrezioni, che le fonti
Cir non smentiscono, Giribaldi
avrebbeoffertoaiDeBenedettidi ri-
levare in blocco le sue azioni, rice-
vendo però un secco rifiuto. Ciò
avrebbe convinto Giribaldi a rom-
pere gli indugi e ad andare ad uno
scontrodagliesitiimprevedibili.

D. V.
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Albania:
nuova perizia
sul «naufragio
maledetto»
Sarà una nuova perizia,
questa volta con
l’intervento dei difensori e
dei tecnici incaricati dai
familiari delle vittime, a
stabilire le cause
dell’affondamento della
corvetta albanese «Kater
Irider», la sera del venerdì
di passione. Un passaggio
importante per gli avvocati
dei familiari degli 80
profughi albanesi finiti nel
Canale di Otranto dopo la
collisione con la nave
militare italiana «Sibilla».
«Siamo soddisfatti _ è il
commento dell’avvocato
romano Gian Domenico
Caiazza, che insieme ai
colleghi Scamarcia e Baffa
rappresenta il comitato
delle vittime _ per questa
decisione che di fatto
accoglie la nostra istanza».
In pratica, i legali avevano
criticato la decisione di
procedere alla perizia
senza la partecipazione dei
familiari delle vittime del
tragico naufragio. Ad
affiancare i periti già
nominati, Fernando
Dell’Anna e Antonio
Pasculli, sarà il professor
Mario Maestro, titolare
della cattedra di
«costruzioni navali»
dell’Università di Trieste.
Per i familiari delle vittime
l’ambasciata albanese in
Italia ha incaricato due
ingegneri navali, Ilirijan
Agaraj, di Valona, e Scendir
Dule, di Tirana.
Sarà un robot, il «Rov», a
scendere ad 850 metri di
profondità nel canale
d’Otranto per filmare le
immagini del relitto della
corvetta albanese. Tra
pochi giorni, infatti, verrà
affidato un incarico ad una
ditta specializzata in
recuperi navali per una
prima esplorazione sul
relitto. Il robot, dicono gli
esperti, potrà anche
procedere al recupero di
corpi e, nel caso in cui il
relitto sia spaccato in più
parti, portare a galla pezzi
della nave. Tra quindici
giorni, se le condizioni del
mare miglioreranno e se il
relitto non sarà scivolato
ancora più a fondo, sarà
possibile disporre delle
prime immagini. Un
passaggio ritenuto
importante dai periti
anche per capire le
modalità della collisione.
infine, gli avvocati dei
familiari delle vittime
hanno chiesto al pm
Leonardo Leone De Castris,
di acquisire agli atti
dell’inchiesta tutti i
tracciati radar delle diverse
unità navali presenti quella
sera in zona di operazione.

I banditi hanno tentato di penetrare nello stabilimento, ma sono stati respinti dal fuoco dei vigilantes

Assalita un’altra fabbrica italiana
«A Valona non si respira più»
Sparatoria nella notte di lunedì nell’azienda «Vlora confezioni». Il proprietario Vittorio Giannetta aveva polemizzato
nei giorni scorsi con la Forza multinazionale. Andreatta ribadisce: non abbiamo funzioni di polizia.

Mediazione Usa

Mobutu
accetta
l’incontro
con Kabila

Dopo due mesi di assenza, ieri il
prefetto di Valona è rientrato nelle
suefunzioni.AfrimHaxhiavràmol-
to da fare, ammesso che riuscirà a
riallacciare i ponti con il comitato
degli insorti, che ora è l’unica auto-
ritàesistentenellacittà.Valonaèun
porto franco della criminalità, l’im-
punità è assicurata dalla forza. Lu-
nedì notte una nuova sparatoria ha
fatto salire l’allarme tra gli impren-
ditori italiani. La «Vlora confezio-
ni» per una mezz’ora ha smesso di
essere un’azienda e si è trasformata
in un fortino assediato. Le guardie
che difendevano lo stabilimento
hanno risposto al fuoco di un grup-
po di uomini armati che tentavano
di entrare all’interno dell’azienda.
Questa volta non ci sono state vitti-
me, come è accaduto invece sabato
notte alla «Valconf», distante appe-
na poche decine di metri dalla fab-
bricaattaccata.

Il nuovo assalto ha ferito però
mortalmente la fiducia degli im-
prenditori italiani.«AValonaormai
èfinita»,èstatoilcommentoamaro
di Vittorio Giannetta, titolare della
«Vlora confezioni», originario di
Poggiardo in provincia di Lecce.
Giannetta è stato un pioniere. È dal
’91 che lavora in Albania. Quandoè
scoppiata larivoltahasaputostarea
galla, mantenendo ottimi rapporti
anche con il comitato degli insorti.

È stato lui ad organizzare l’evacua-
zione degli italiani da Valona, te-
nendo i collegamenti con l’amba-
sciataaTirana.Enellasuaaziendasi
sono rifugiati i medici della Croce
rossa minacciati dai banditi che esi-
gevano il trasferimento a Bari di un
boss feritogravemente.Giannettaa
Valona non è uno qualsiasi. E l’as-
saltodellanottescorsaperluièstato
una conferma delle più fosche pre-
visioni. «È accaduto intorno alle
23,30 - racconta -. È arrivato un
gruppo di uomini che hacomincia-
toasparare.Noiabbiamorispostoal
fuoco e quelli hanno desistito. Maa
qui a Valona non si capisce più
niente».

Giannetta nei giorni scorsi aveva
polemizzato con la forza multina-
zionale, che avrebbe dovuto a suo
avviso impegnarsi di più nella dife-
sadelleaziendeitalianeemenonel-
le scorte ai giornalisti. Ora non si
aspetta più protezione. Il Comitato
degli imprenditori italiani in Alba-
nia invece non demorde. Oggi i re-
sponsabili saranno a Roma per di-
scutere al ministero degli esteri del
problema della sicurezza delle im-
prese. «La proposta che faremo - ha
dettoLuigiFabri,direttoredelcomi-
tato - sarà quella di unire le cogni-
zioni della polizia albanese, con l’e-
sperienza del territorio e la cono-
scenzadeibanditi,conlepossibilità

tecnico-operativedellaForzamulti-
nazionalediprotezione».

Un compromesso a metà strada,
quellopropostodagli imprenditori,
dopo che ancora una volta il mini-
stro Andreatta e il portavoce del
contingente internazionale hanno
ribaditoche imilitari speditidall’al-
tra parte dell’Adriatico non sono
una forza di polizia, non ne hanno
né le funzioni né il mandato. Tutta-
via qualche margine d’azione esi-
ste. Il Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, ha ricordato ieri il
ministrodellaDifesa,autorizzal’in-
tervento della forza multinazionale
quando sia messa in pericolo la vita
dei cittadini albanesi, sia pure «solo
in caso di flagranza». E il portavoce
della Forza multinazionale, il te-
nente colonnello Giovanni Bernar-
di, ha ammesso che i comandanti
dei contingenti dislocati nelle varie
località «possono intervenire a loro
discrezione» per quanto riguarda la
sicurezza.

L’Albania è uno Stato sovrano. E
se anche i militari italiani non sono
caschi blu, devono pur sempre uni-
formarsi «alle regole tradizionali
delle Nazioni Unite»,altrimenti, ha
sottolineato Andreatta, «saremmo
un esercito d’occupazione». Questa
è la lineadelministerodellaDifesae
dei militari. Ma il problema è che
l’Albania deve sbrigarsi a tornare

davvero uno Stato sovrano, riassu-
mendo l’integrità delle funzioni
che spettano ad un’autorità statale.
A Tirana ieri sono state riaperte le
scuole, sotto la sorveglianza della
polizia. L’orario è stato ridotto, ma
l’annoscolasticosichiuderàconun
mese di ritardo per tentare di recu-
perare il tempo perduto. Il premier
albanese Bashkim Fino ha anche
annunciato la riduzione di due ore
del coprifuoco: da ieri scatta alle ot-
todisera,nonpiùalle18.

Segnali di ritorno ad una norma-
lità ancora drammaticamente lon-
tana. Il governo albanese - ha detto
ieri Andreatta - «deve dare assicura-
zionichesi impegneràafarsvolgere
le elezioni al più presto, entro il me-
sedigiugnocomestabilitofindall’i-
nizio della missione». La prepoten-
za dei clan armati è però intatta e il
dubbio che la violenza possa dele-
gittimare il voto è una realtà. E nel
caos non c’è spazio per le imprese
italiane. «Non torno in Albania, al-
menoperora-diceFrancescoLucia-
ni, che nella sparatoria di sabato
notte nella sua azienda ha perso il
cognato Arjan Bedini -. Almeno per
me è troppo pericoloso, hanno mi-
nacciato di sterminare la mia fami-
glia se non avessi pagato la tangen-
te. Spero che in Albania si torni a ra-
gionare. Con il dialogo, non con le
armi».

L’Irak
inaugura
un sito
su Internet
Saddam via Internet. L’Irak
ha infatti inaugurato ieri il
suo primo sito su Internet
che ovviamente ha esordito
con una dettagliata
biografia di Saddam
Hussein. «Il sito - hanno
spiegato fonti irachene - è
stato inaugurato in
occasione del sessantesimo
compleanno del presidente
Saddam Hussein.
L’iniziativa è stata affidata
ad una compagnia irachena
di informatica, la Al-Nahaj.
Oltre alle note sulla vita del
raìs il sito spiega gli effetti
dell’embargo sulla
popolazione civile e rinnova
le accuse alle Nazioni Unite
per le sanzioni decretate nel
1990 dopo l’invasione
irachena del Kuwait. Infine il
sito iracheno su Internet
forniesce schede,
illustrazioni e notizie sui
numerosi monumenti
iracheni e sugli usi e costumi
del paese. Proseguono
intanto le manifestazioni
per il sessantesimo
compleanno di Saddam.
L’agenzia ufficiale Ina ha
annunciato grandi
festeggiamenti nel
governatorato di Salah
Addin alla presenza di alti
funzionari e diplomatici.
Festeggiamenti si sono
svolti a Tikrit, città natale del
raìs, dove Saddam, al potere
dal 1979, si è autocelebrato
insieme ai luogotenenti del
Consiglio del comando della
rivoluzione (Ccr), massimo
organo del regime, ed ai
componenti del suo clan
tribale che sono finora
sopravvissuti alle ricorrenti
purghe di regime.

L’uscita di scena di Mobutu potreb-
beessereormai imminente.Neipros-
simi giorni il dittatore incontrerà il
capo dei ribelli Kabila a bordo di una
nave sudafricana che incrocia al lar-
go delle coste angolane. Nel frattem-
po gli Stati Uniti si stanno adoperan-
do per il passaggio del poteri a Kin-
shasa. L’ambasciatore Usa all’Onu,
BillRichardson,èstatoinviatoinZai-
re con una missione ben precisa: dire
al presidente Mobutu Sese Seko cheè
il momento di dimettersi, e offrire la
collaborazione di Washington per
un’uscita di scena dignitosa. La con-
ferma viena dalle colonne del Wa-
shington Post, che cita fonti diplo-
matiche americane. Richardson, che
lunedì è arrivato a Kinshasa, avrebbe
ieri suggerito a Mobutu di dimettersi
volontariamente a causa delle sue
non buone condizioni di salute. Lo
scorso agosto Mobutu era stato ope-
rato per un tumore alla prostata. Se-
condo il piano americano, Mobutu
dovrebbe nominare un suo rappre-
sentante che negozierebbe il trasferi-
mento di poteri ad un’autorità di
transizionechecomprenderebbean-
che rappresentanti dei ribelli. Lau-
rent Kabila, capo dei ribelli, avrebbe
detto agli americani di essere dispo-
stoaconsentireun’uscitadiscenapa-
cificaperMobutu.Richardson,gli in-
viati dell’Onu e dell’Organizzazione
perl’Unitàafricana,eNelsonMande-
la stanno organizzando l’incontro
tra Mobutu e Kabila che si potrebbe
tenere entro la settimana. I due, in
quell’occasione,dovrebberodiscute-
re il trasferimento dei poteri che, tra
l’altro, risparmierebbe Kinshasa dai
combattimenti. L’urgenza della mis-
sione di Richardson è accentuata an-
che dalle notizie riferite da militari
zairesi secondo cui truppe angolane,
che sostengono i ribelli di Kabila,
avrebbero sconfinato nel sud-ovest
dello Zaire per tagliare i collegamenti
tra la capitale e il porto di Matadi, il
piùimportantedelPaese,centrovita-
le per gli approvvigionamenti delle
truppe di Mobutu. L’Angola sostiene
Kabila. IntantoleNazioniUnitehan-
nodettodiaverottenutoperlaprima
volta prove certe che rifugiati ruan-
desisarebberostatiuccisimentrefug-
givano dai campi sotto l’attacco dei
ribelli nello Zaire orientale. La prova
(i corpi di 20persone uccise a colpi di
machete) è stata trovata quando
5.000 profughi sono rientrati nel
campo di Biaro, poco a sud di Kisan-
gani.

Aut-aut ai quindici sulla trattativa per le nuove regole istituzionali dell’Unione

Dini: non facciamo solo la moneta unica
L’Europa ha bisogno di riforme politiche
«Non accetteremo una revisione annacquata degli attuali criteri». Per l’Italia è indispensabile aumentare
i poteri del parlamento europeo e abolire il vincolo dell’unanimità nelle decisioni dei paesi membri.

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. Riecco l’Italia. Con
un’iniziativa di forte effetto, è torna-
ta ieri in primo piano sullo scenario
europeo. Il governo ha incaricato il
ministro degli esteri, Lamberto Dini,
di rilanciare l’immagine e la capacità
negoziale del nostro Paese dopo i
giorni del sospetto di sentimenti di-
scriminatori anti-italiani sulla strada
delle decisioni per la moneta unica.
Nel Granducato del Lussemburgo,
per una riunione dei ministri degli
esteri dell’Unione, Dini ha sollevato
il tema, grave, dell’assenza dell’Euro-
pa politica di fronte all’Europa della
moneta mentre si sta avvicinando,
velocemente, la fine del negoziato
per la riforma del Trattato di Maa-
stricht, a metà giugno ad Amster-
dam. Dini ha annunciato che l’Italia
non sarà affatto d’accordo su una
conclusione «minimalista» e su di
una riforma «annacquata» del Trat-
tato che metta a rischio il processo di
allargamento ai Paesi dell’est. Se così
dovesse risultare, allora sarebbe me-
glio rinviare l’accordo aimesi succes-
sivi. Non solo. Diniha lasciato inten-

dere che l’Italia potrà megliodefinire
il proprio comportamento nella pri-
mavera dell’anno prossimo quando,
per una casuale coincidenza, si do-
vranno prendere le decisioni sui Pae-
si che parteciperanno al primo turno
della moneta unica e quando i parla-
menti nazionali saranno chiamati a
ratificare la nuova versione del Trat-
tato,ilMaastricht20.

Il ministro ha esposto ai partner
europei la«svolta» italiana.«Civuole
chiarezza», ha detto Dini, avverten-
dochescenderealdisottodel«livello
minimo» del negoziato sui si ègiunti
sinora,«snaturerebbeilnostroeserci-
zio». Ed allora, ecco la svolta italiana:
«Il governo della moneta richiede il
governo dell’economiaed il governo
dell’economiaè ilgovernodellapoli-
tica prima ancora che delle politi-
che». Dini ha negato che l’Italia me-
diti di avanzare un ricatto del tipo «o
stiamo anche noi dentro la moneta
oppure metteremo il veto sulla con-
clusione del negoziato istituziona-
le». Non sarebbe elegante dal punto
divistadellostilepolitico-diplomati-
co.MaDinihaaggiunto:«Noninten-
do fare parallelismi tra le scadenze

perlamonetaunicaequelledelnego-
ziato per la riforma del Trattato ma
l’Italia non accetterà pregiudizi. Le
due cose non sono necessariamente
legatemaarriverannoaterminequa-
si allo stesso tempo. Unavalutazione
d’insieme sarà fatta a quel tempo».
Anche perchè, ha fatto sapere Dini ai
ministri dell’UE, se i risultati della
Conferenza saranno del tutto irrile-
vanti, sviliti e annacquati, «in Italia
sarebbe a rischio la loro accettazione
politicaeparlamentare».

Appena sabato scorso, a L’Aja,
Massimo D’Alema è andato da Wim
Kok, presidente di turnodell’Unione
europea,perdirgliche«disolamone-
ta nonsi vive» eche l’Europahabiso-
gno di un rilancio politico. Dini ha
aggiunto che sulle scelte europee c’è
un consenso larghissimo nell’opi-
nione pubblica italiana e all’80% nel
parlamento. Il ministro ha fatto rife-
rimento non solo ai parametri per la
moneta unica ma anche ai «parame-
tri politici». Le condizioni «irrinun-
ciabili»dell’Italiaperunsuccessodel-
la Conferenza sono, per esempio, i
passi inavantiversounapoliticaeste-
ra e di sicurezza comune: «È per noi

inimmaginabile - ha scritto e detto
nel giro di pocheore - che lacoesione
che è alla base della moneta unica
non si trasferisca alla proiezione
esterna dell’Unione. Se i parametri
economici sono la condizione inter-
na della stabilità dell’euro, quelli del-
la coesione politica ne costituiscono
lapre-condizionesulpianoesterno».
E ancora: l’Italia è per un rafforza-
mento della democraticità dell’U-
nione e dello sviluppo della cittadi-
nanza, vuole che sulle decisioni di
politicaesterasiabolisca«nellamisu-
ra del possibile il vincolo dell’unani-
mità», si batte per un aumento dei
poteridelParlamentoeuropeo.

Da qui a giugno, la battaglia entre-
rànelvivo.

Il 23 maggio, a Maastricht, è previ-
sto un summit straordinario dei lea-
dereuropeipervedereachepuntoèil
negoziato ma, soprattutto, per tasta-
re il polso al nuovo leader britannico
che si presume sarà Tony Blair, espo-
nente di un Paese che ha sinora an-
nunciato un no a tutte le proposte di
riformaistituzionale.

Sergio Sergi
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Il bilancio della Difesa è congelato a 250miliardi di dollari

Il Pentagono «licenzia» 50mila soldati
per modernizzare la sua aviazione
WASHINGTON Più aerei, meno sol-
dati. L’esercito americano marcerà
nel terzo millennio con 50 mila sol-
dati in meno (perdendo un decimo
delle truppe) per consentire all’a-
viazione e alla marina di rafforzare
la potenza aerea. E subito esplodo-
no le polemiche destinate a coin-
volgerelastessaCasaBianca.Ladra-
stica riduzione, già definita «un di-
sastro» dagli alti gradi dell’esercito,
è contemplata nel «Quadrennial
Defense Review», il «libro bianco»
del Pentagono destinato al Con-
gresso, anticipato ieri dal quotidia-
no New York Times. Con un bilan-
cio della Difesa «congelato» a 250
miliardi di dollari (più inflazione),
pari a 425 mila miliardi di lire, e con
la necessità di modernizzare alcuni
settori chiave, il Pentagono è chia-
matoadolorosescelte.

Il traguardo di fondo, poter com-
battere dueguerreallo stessotempo
in due diversi «punti caldi» del pia-
neta, diventa sempre più difficile
per le Forze Armate statunitensi.
Speciequandol’obiettivoèdi«stra-

vincerle». «Gli Stati Uniti non vo-
gliono combattere guerre alla pari -
ha ribadito il ministro delle difesa
William Cohen - noi vogliamo do-
minare ogni aspetto di un conflit-
to».Esuquestononc’èdiscussione.
I problemi nascono sul «come» do-
minareogniconflittoesuchidebba
pagarne i prezzi maggiori. Sì perché
il programma di «robusta moder-
nizzazione», a parità di bilancio,
comporta drastici tagli nel numero
dei militari in servizio attivo (che
sono 1,4 milioni). Il numero delle
truppe è già stato diminuito del
30%negliultimi10anni.

La mannaia del Pentagono è de-
stinata a cadere sull’esercito che, se-
condo il «libro bianco», potrebbe
perdere 50 mila dei suoi 495 mila
militari. Le riduzioni riguardereb-
bero solo le forze assegnate alle basi
americane: il livello delle truppe in
Europa e nel Pacifico resterebbe
inalterato. L’esercito è uscito così
sconfitto da una feroce guerra inte-
stinacombattutadallequattroarmi
- aviazione, marina, esercito e mari-

nes - per ridurre l’ impatto dei tagli.
Il risparmio consentirà al Pentago-
nodirafforzare lapotenzaaereadel-
le sue forze con nuovi velivoli: l’Air
Force avrà il caccia F-22, la Navy
avrà i caccia F-18 A/E e tutte le armi
avranno il nuovo Joint Strike Fi-
ghter, il futurocacciaUsa.Gliesper-
timilitari,analizzandolesfidecheil
Pentagono dovrà affrontare nel
prossimo secolo, esprimono per-
plessità sull’obiettivo delle «due
guerre simultanee» che le 10 divi-
sioniattive dell’esercito, le346navi
della marina, le 10 portaerei e i 13
squadroni dell’aviazione (questo il
livello attuale) dovranno essere in
grado di vincere. «L’obiettivo più
realistico è quello di combattere
una guerra in una regione e conte-
nere (con la potenza aerea) una for-
za nemica in una secondaregione»,
afferma Michael O’Hanlon, uno
stratega della Brooking Institution.
La parola finale spetterà comunque
adesso al Congresso. E non c’è dub-
bioche la lobbymilitare legataall’e-
sercitosifaràsentire.

Partito Democratico della Sinistra
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degli Ambientalisti
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Programma dei lavori
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Milano, sia D’Ambrosio che i Ros hanno negato che l’anarchica sia stata individuata. L’Ansa conferma

Trovata la donna che rivendicò la bomba?
È giallo, carabinieri e pm smentiscono
Ieri pomeriggio l’agenzia Ansa ha scritto che i militari avevano dato un nome alla donna che il giorno dell’attentato lasciò
un pacco a Radio Popolare. Farebbe parte di un’organizzazione anarchica su cui indaga da tempo la procura di Roma.

La parte civile sul passato di «spia» dell’Ss

Processo Ardeatine
«Hass ebbe un ruolo
nelle stragi anni ‘70?»
Chiesti atti di Salvini

MILANO. Identificata la «postina»
degli attentatori di Milano? Tra una
smentitael’altrasidipingedigiallola
notizia sulla possibile svolta delle in-
dagini sull’attentato dinamitardo
del25aprilealmunicipiodiMilano.

Nel pomeriggio di ieri l’agenzia
Ansa ha lanciato la notizia: «Bomba
di Milano: lasciò borsa a Radio popo-
lare. Identificata». In sostanza, se-
condo l’agenzia, che in serata ha ri-
confermato tutto nonostante le
smentite, gli inquirenti del Raggrup-
pamento operativospeciale (Ros)dei
carabinieri di Roma sarebbero risaliti
alle generalità della giovane donna
che,pocheoredopol’attentatodive-
nerdì scorsoavevadepositatodavan-
tiallsedediRadiopopolareunaborsa
contenete una riproduzione fedele
dell’ordigno esploso a Palazzo Mari-
no, un’audiocassetta di canti rivolu-
zionari e un volantino di rivendica-
zione firmato da «Azione rivoluzio-
naria». Secondo il lancio dell’agen-
zia, però, la donna identificata dai
militari del Ros di Roma risulterebbe
legataaun’altrasiglaeversiva,«Orga-
nizzazione rivoluzionaria anarchica
insurrezionalista», cioè un gruppo
sul quale stanno indagando da tem-
po gli stessi carabinieri romani che
collaborano alle inchieste di Franco
IontaeAntonioMarini. Iduesostitu-
ti procuratori della capitale, infatti,
sono titolari di un’indagine su una

serie di attentati che alcuni mesi fa
hanno avuto come bersagli alcuni
tralicci dell’alta tensione a Pordeno-
ne e Firenze, oltre a una caserma del-
l’Aeronautica a Roma. E in ottobre
erano anche scattate le manette ai
polsidiundicipersone.

Fin qui la notizia dell’Ansa, che
non precisa in alcun modo se la don-
naidentificatasiastataancherintrac-
ciata dagli investigatori. Ma nel vol-
geredimezz’orasiscatenalarafficadi
smentite:comincianoglistessiRosdi
Roma, che negano tutto, seguiti a
ruotadai colleghidel comandomila-
nese dell’Arma, che aggiungono che
inrealtàsistarebbeancoralavorando
per la costruzione di un identikit del-
la misteriosa messaggera degli atten-
tatori. E, a nome del pool di quattro
magistrati che sta indagando sull’e-
splosionedelle4,26divenerdìmatti-
na, anche il procuratore aggiunto di
MilanoGerardoD’Ambrosiosmenti-
sce: «Mi stupisco che questa notizia
siagiuntaallastampaprimacheanoi
- dice il coordinatore dell’inchiesta -
allo stato, a noi i Ros non hanno co-
municatonulla».

A qualche decina di metri di di-
stanza,ancheIldaBoccassinimanife-
sta grande stupore. Senza minima-
mente commentare (come al solito,
del resto)quantoglièstatoappenari-
feritodaicronisti, faunarapidavisita
a D’Ambrosio per poi richiudersi in

ufficio. Gli altri magistrati incaricati
delle indagini sono altrove: Stefano
Dambruoso ha lasciato il palazzo do-
po una lungariunioneconicolleghi,
Grazia Pradella e Massimo Meroni
sono invece a Roma proprio per par-
tecipareaunariunioneconicolleghi
romani (traiqualiMarinieIonta),uf-
ficialmentesoltantoperdiscuterede-
gli ultimi sviluppi delle indagini sui
depistaggi «di Stato» che hanno in-
quinato le inchieste sulla strage di
piazzaFontanaesumoltialtrimisteri
d’Italia. «Le indagini proseguono in
tutte le direzioni, stiamo lavorando»
èl’unicomessaggiocheconcessotut-
ti quanti. Lasciando intendere che
anche l’ultima rivendicazione rice-
vuta a Bologna, quella della Falange
armata, viene presa in debita consi-
derazione.

Qual è la verità? Davvero gli inqui-
renti conoscono nome e cognome
delladonnache venerdìhadeposita-
to la borsa davanti alla sede di Radio
popolare? O le molteplici e secche
smentite di magistrati e carabinieri
sonosincere?Certorimangonoaper-
ti i dubbi sulla possibilità cheun fuga
di notizie (vere) abbia spiazzato la
procura di Milano e convinto tutti a
rimediare frettolosamente con i co-
municati-retromarcia per rimediare
e proteggere la segretezza delle inda-
gini. L’idea che la procura di Milano
abbia trovato un bandolo della ma-

tassa viene dadiversi elementi, a par-
tiredallastesacomposizionedelpool
che Borrelli e D’Ambrosio hanno ri-
tenuto di schierare già poche ore do-
po i primi rilievi sul luogo dell’atten-
tato e dai ritmi freneticidi lavoro che
i cinquemagistrati (compresolostes-
so D’Ambrosio) si sono imposti.
Continue riunioni e sopralluoghi a
PalazzoMarino,interrogatoripresso-
ché immediati alle due giornaliste di
Radio popolare che hanno visto la
postina degli attentatori avvicinarsi
alla sede dell’emittente, de i tre stu-
denti che si trovavano nei pressi del
municipio al momento dell’esplo-
sione, oltre alla visione di quanto è
stato filmato delle telecamere di Ra-
dio popolare e delle banche che si af-
facciano sulla piazza dove è stata de-
positata la bomba. «Nelle immagini
visionatenonc’ènulladiutilealle in-
dagini»,avevanodettosabatoimagi-
strati. Ma questo non significa, natu-
ralmente, che in realtà qualcosa di
utile sia statocolto.Èpossibile ipotiz-
zare, inoltre,che ilcontinuoscambio
di informazioni con i magistrati ro-
mani e bolognesi che indagano su
episodi analoghi a quello milanese
del 25 aprile abbia consentito di sot-
toporre ai testimoni le fotosegnaleti-
che o gli identikit di persone entrate
nelmirinodellerispettiveinchieste.

Giampiero Rossi

ROMA. Collegamenti tra l’imputato
delle Ardeatine Karl Hass e le stragi
italiane? E quali in particolare? Piaz-
za Fontana e Piazza della Loggia, a
Brescia. Poi, rapporti con personaggi
e vicende legate agli attentati in Alto
Adige. Loha sostenuto, ieri,nell’aula
bunkerdiRebibbia,l’avvocatodipar-
te civile Giancarlo Maniga (che rap-
presenta più di venti familiari degli
antifascisti massacrati alle Cave Ar-
deatine) nel processo contro Hass,
appunto, e contro Erich Priebke. Per
questo motivo, il legale, alla fine, ha
chiesto l’acquisizione degli atti
istruttori del giudice milanese Guido
Salvini che indaga sulle stragi e l’ac-
quisizione di altri documenti custo-
ditinegliarchivideiservizisegreti.

Il legalehaparlatodi«collegamen-
ti eprovedel ruolodiKarlHass intut-
te quelle vicende»ed è stato precisoe
circostanziato nel ripercorrere la car-
riera spionistica dell’ex maggiore na-
zista. Maniga ha spiegato che, men-
treperPriebke,sieraormaiarrivatiad
una definizione del suo ruolo nelle
celleditorturadiviaTassoenellapar-
tecipazione della strage alle Ardeati-
ne,lafiguradiHassrimaneva,invece,
ancora avvolta nell’ombra, un’om-
brainquietanteesinistracheilTribu-
nale militare dovrà , in qualche mo-
do,illuminare.

Giancarlo Maniga ha poi illustrato
neldettagliolacarrieradiHass.Prima
addetto all’ufficio Sesto dell’organiz-
zazione militare degli occupanti na-
zisti di Roma. Un ufficio di « intelli-
gence» di altissimo livello. Poi il pas-
saggio al servizio degli americani, di
unaparticolareorganizzazionemon-
diale anticomunista della quale face-
va anche parte il ben noto Edgardo
Sogno e infine il lavoro alle dipen-
denze dellUfficio Affari riservati del
Ministero dell’interno. Quello, per
intendersi, diretto dal prefetto Um-
bertoFedericoD’Amato.Senzaesclu-
dere neanche una diretta partecipa-
zione alle sporche faccende dell’or-
ganizzazione « Gladio». Maniga ha
anchechiaritocheHass,inqueglian-
ni, raggiunse un compenso mensile
di circa otto milioni di lire odierne.
Una cifra di tutto rispetto insomma.
Non si trattava , dunque, di una «
spia» da quattro soldi, ma di un pro-
fessionista di notevole livello che
passò persino materiali all’Unione
sovietica,dietrolautocompenso.

Il difensore di Hass, Stefano Mac-
cioni, ha detto più tardi ai giornalisti
chesiopporràatuttequesterichieste,
« tecnicamente» improponibili. Stes-
sa identicadichiarazionedel legaledi
Priebke, Carlo Taormina che ha pre-
cisato « trattarsi di richieste inin-
fluenti», aggiungendo che quelle vi-
cende non avevano proprio nulla a
chevedereconlastragedelleArdeati-
ne. Inaperturad’udienzaavevapreso
la parola un altro difensore di parte
civile, l’avvocato Sebastiano Di La-
scio che aveva sollevato il problema
della mancanza degli imputati dal-
l’aula del processo, sostenendo che
ormai, « il carnefice di ieri, per molta
gente, era diventato solo il povero
vecchio»eche,mentrei familiaridel-

le vittime erano costretti a viaggiare
per ore, prima di raggiungere l’aula
bunkerdiRebibbia, iduesterminato-
ri delle Ardeatine se ne stavano co-
modi in convento o a casa di amici.
Di Lascio aveva anche aggiunto« che
non era lecito a nessuno, ridurre la
tragedia delle Ardeatine, ad un sem-
plice fatto di tecnica giuridica. Si do-
veva, invece, fare il possibile per ri-
creare, con i testi, il clima di orrore e
di persecuzione che i nazisti avevano
messo in piedi durante l’occupazio-
nediRoma.

Anche l’avvocato Marcello Gentili
ha insistito sullo stesso tema chie-
dendo di riascoltare in aula una im-
portante serie di testimonianze. Non
solo:sidovrebbe,neiprossimigiorni-
ha detto ancora Gentili- chiarire, co-
me aveva rivelatoHass inunaseriedi
interviste, se Priebke fu o non fu pre-
sente alla strage della Storta dove
venneucciso, tragli altri, il sindacali-
sta Bruno Buozzi. Subito dopo, l’av-
vocatoSodani, sempredipartecivile,
ha chiesto l’acquisizione delle sen-
tenze che definirono l’attacco di via
Rasella, una legittima azione di guer-
ra. Il legale ha anche aggiunto che il
gappista Rosario Bentivegna era a di-
sposizione del Tribunale per ogni
eventuale chiarimento su quella
azionedeipartigianiromani.

DopoSodanihaparlato l’avvocato
NicolaLombardi (rappresenta laPro-
vinciadiRoma)epoibrevemente,gli
avvocati Maccionie Naso, dellaDife-
sa. In aula, ieri mattina, insieme ai
molti parenti delle vittime, era pre-
sente anche Giuseppe Gigliozzi, pre-
sidente dell’Anfim, l’Associazione
che riunisce i familiari degli uccisi al-
leArdeatine.

Wladimiro Settimelli

Militaropoli
chiesto giudizio
per 40 persone

ROMA. Per ottenere un
rimborso spese più
sostanzioso, da liquidare in
coincidenza con trasferte e
missioni all’estero,
avrebbero dichiarato di
aver dovuto trasportare
oggetti personali e mobilia
per un peso maggiore di
quello reale. Adesso
quaranta persone
rischiano di finire sotto
processo davanti al
Tribunale di Roma. A
chiederne il rinvio a
giudizio è stato Giuseppe
Pititto. Sono il direttore
dell’ufficio
Amministrazioni speciali
del ministero della Difesa,
due capisezione e il titolare
di una grossa società di
trasporti sono accusati di
associazione per
delinquere finalizzata alla
truffa.

È Alessandro Milione, funzionario di polizia in pensione con una lunga carriera nell’Ufficio Affari riservati

Archivi segreti, blitz a casa di un ex dirigente Ucigos
Ieri il vertice tra i magistrati interessati ai dossier
I magistrati che indagano sulle stragi italiane hanno spulciato le carte segrete del Viminale. Al setaccio i nomi dei 250 informatori.
Ad ordinare la perquisizione sarebbe stato il giudice veneziano Carlo Mastelloni che indaga su «Argo 16», l’aero dei servizi precipitato.

ROMA. I dossier supersegreti del
Viminale fannoun’altravittima.È
Alessandro Milione, commissario
di polizia in pensione. Ieri pome-
riggio, mentre ancora erano riuni-
ti i magistrati delle procure di Ro-
ma, Milano e Venezia che indaga-
no sui fascicoli fantasma, la sua
abitazione è stata perquisita da ci-
ma a fondo. A decidere il blitz, se-
condo indiscrezioni, Carlo Ma-
stelloni, il magistrato veneziano
che indaga su «Argo 16», l’aereo
deiservizisegretiitalianiprecipita-
to a Marghera il 23 novembre di
ventiquatroanni fa. Indagandosu
quella oscura vicenda, Mastelloni
aveva scoperto che Aba Leven,
uno dei dirigenti del Mossad israe-
liano, indagato per la strage, era in
strettissimi rapporti con il famige-
rato Ufficio Affari riservati del Vi-
minale, e che lo stesso Federico
Umberto D’Amato, numero uno
diquell’ufficiofinoal1974,agivaa
stretto contatto di gomito con gli
007diTelAviv.E ildottorMilione,
una lunga carriera in polizia, è sta-
to per quattordici anni, dal ‘60 al
’74, uno dei punti cardine dell’uf-

ficio diretto da D’Amato, con una
responsabilità importante: capo
della divisione che sioccupava dei
movimenti eversivi di estrema de-
stra, prima di passare all’Ucigos e
all’ispettorato antiterrorismo di
Santillo.

Top-secret assoluto sui risultati
della perquisizione, ebocche cuci-
teanchesulverticechedalle10del
mattino di ieri fino a sera ha visto
impegnatiaRomaimagistratiMa-
riaGraziaPradella (StragediPiazza
Fontana), Carlo Mastelloni (Argo
16), il procuratore aggiunto di Ro-
ma, Italo Ormanni, e il pm Franco
Ionta.«Iomioccupodellastragedi
Piazza Fontana, quindi tutto ciò
che può essere utile...», poche pa-
role,così lapmPradellahaliquida-
to i giornalisti uscendo dalla riu-
nione. Il vertice è servito per una
prima visione delle carte e dei dos-
sier sequestrati negli armadi blin-
dati dell’ex Ucigos. Inquei faldoni
che gli esperti temono possano es-
sere stati «alleggeriti» di tracce
compromettenti, i magistrati spe-
rano di trovare i nomi dei 250 in-
formatori a disposizione dell’Uffi-

cioAffari riservati.Chisonogliuo-
mini che lavoravano per quella
che il pm romano Giovanni Salvi
ha definito «la polizia parallela»?
Quali contatti avevano con am-
bienti e personaggi dell’eversione
di destra? E soprattutto, quali se-
greti sui misteri d’Italia, in modo
particolare il sequestro di Aldo
Moro e il rapimento dell’assessore
gavianeoCiroCirillo,sinascondo-
no in quei dossier? Domande che
possono suscitare l’attenzione an-
chedialtreprocureitaliane.Sulca-
so Cirillo, ad esempio, c’è il miste-
ro del dossier che il capo della Mo-
bile napoletana, Antonio Amma-
turo, spedì ai suoi superiori al Vi-
minale. In quelle carte si ricostrui-
va, già nel 1982, la verità sui con-
tatti tra esponenti politici, servizi
segreti e camorra per liberare il
braccio destro di Gava rapito dalle
br.Queldossier, checostò lavitaal
commissario, ucciso da un com-
mando della «Brigate rosse» con
l’appoggiologisticodellacamorra,
non è stato mai più ritrovato. Era
custoditonegliarmadidell’exUci-
gos?IntantoierialViminaleèstata

definitivamente archiviata la vi-
cendaFerrigno, il capodell’exUci-
gos, dimessosi dopo lo scoppio
dello scandalo dei dossier segreti.
Al suo posto è stato nominato An-
soinoAndreassi,57anni,vicecapo
della Criminalpol, da vent’anni
impegnato nell’antiterrorismo.
Entrato inpolizianel ‘68,Andreas-
si ha diretto dal ‘77 al ‘78 il nucleo
di Padova del servizio antiterrori-
smo di Emilio Santillo; dal ‘78 ha
lavorato alla Digos di Roma. Tra le
operazioni fatte dal funzionario
neiprimianniottanta, losmantel-
lamento delle «rete Senzani», l’ala
movimentista delle Br, e poi delle
basi nella capitale dell’ala militari-
sta che stava preparando il seque-
stro di Cesare Romiti. Smentite,
seccamentesmentite, levocisuun
possibileavvicendamentoaiverti-
ci della Polizia. Ferdinando Maso-
neresta lasuoposto,èquestalapa-
rolad’ordineneicorridoidelVimi-
nale.Apagare ilprezzopiùaltoper
lavicendadeidossier segreti, è,per
ilmomento,ilsoloFerrigno.

Enrico Fierro

Inchiesta Tav
Scarcerati
in cinque

Il tribunale del riesame di
Napoli ha disposto la
scarcerazione di 5
imprenditori arrestati nei
giorni scorsi con l’accusa di
associazione camorristica
nell’ambito dell’inchiesta
sugli appalti dell’alta
velocità in Campania.
Annullate le ordinanze nei
confronti di Salvatore
Sorbino, della «Paolo De
Luca costruzioni», Antonio
Bruno Farina, presidente dei
costruttori della provincia di
Caserta, Umberto Di Tota,
della «Oasi», Giuseppe
Rocco, titolare della
«SudItalia» e Arturo Di
Caterino.

Usa, processati per violenza domestica

Sposi per gioco a 10 anni
E finiscono in tribunale

Ignoti hanno incendiato una tanica piena di benzina, poi la rivendicazione: «Siamo nazi»

Attentato contro sindaco di Padova
I naziskin avevavo annunciato un raduno vietato però dal questore. La solidarietà di Violante.

WASHINGTON. Hanno 10 e 11 an-
ni, si sono sposati per giocodurante
la ricreazione a scuola, ma il matri-
monio è finito con un violento di-
vorzio, ed ora il marito dev’essere
processatodal tribunalechesioccu-
padiviolenzadomestica.Accadead
Albuquerque (Nuovo Messico,
Usa). Katie Rose Sawyer, 10 anni,
preparava hot dog così buoni du-
rante la ricreazione che il suo ami-
chetto di 11 anni, Cody Finch, le ha
chiesto di sposarlo. Il matrimonio,
però, è stato di breve durata e ben
presto i due coniugi hanno iniziato
a prendersi a pugni e schiaffi e han-
no deciso di separarsi. È stato allora
che è entrata in scena la famiglia di
KatieRose,chehadenunciatoCody
eisuoiduefratellipressoiltribunale
che nel Nuovo Messico segue speci-
ficamente i casi di violenza dome-
stica. L’avvocato di Cody, Ray-
mond Archambeau, voleva far tra-
sferire ilcasoal tribunaleperimino-
ri, ma un giudice ha stabilito che, a
causa del loro matrimonio per gio-
co, i due bambini avevano «una

prolungata relazione personale»,
che impone l’esame davanti alla
corte che si occupa di violenza do-
mestica. I Marty e Melinda Moon
Sawyer, i genitori della bambina, si
rendono conto che l’intera faccen-
da è surreale, ma non sembrano in-
tenzionati a tornare sui loro passi.
«Credochela leggedebbaprotegge-
re tutti, a prescindere dall’età - spie-
ga la mamma -. La violenza non de-
ve essere accettata, punto e basta.
Può sembrare assurdo portare tutto
questo intribunale,masevogliamo
l’ordine inveceche il caos,abbiamo
bisogno che la legge ci protegga».
Lunedì prossimo ci sarà la prima
udienza, e il giudice dovrà valutare
sec’ènecessitàdiprovvedimenti re-
strittivi per Cody, accusato tra l’al-
tro di aver fatto telefonate minac-
ciose a Katie e di aver devastato la
stanza della bambina. Il processo,
dice l’avvocato Archambeau, do-
vrebbe probabilmente concludersi
con un’ordinanza che impone ai
due di non vedersi più. Cody è già
statotrasferitoinun’altrascuola.

PADOVA. Una tanica incendiaria
contro il portone del condominio in
cui abita il sindaco pidiessino Flavio
Zanonato. Una rivendicazione tele-
fonica conclusa dal saluto nazista:
«Sieg Heil!». E Padova, uno degli epi-
centridegliannidipiombo, ricade in
unagiornatanervosadialtritempi.

L’attentatoèavvenutoalletrediie-
ri notte. La tanica da cinque litri, pie-
na di benzina, è stata deposta all’in-
gresso del palazzo, nella centrale
piazzetta Conciapelli, ed accesa. Le
fiamme hanno provocato danni alla
porta, ai campanelli, ai muri ed alle
imposte degli inquilini del primo
piano. Sono stati loro i primi a dare
l’allarme. Il sindaco, che abita al
quarto piano, non s’era accorto di
nulla.

Più tardi, una rivendicazione tele-
fonica al “Mattino di Padova”: “La
zeccacomunistaZanonatoèstata so-
lo il primo. La parte sana della gio-
ventù di Padova si è svegliata ed ha
decisodifermareilcomplottogiudeo
e la marea rossa. Boia chi molla! Sieg
Heil!”.

Da qualche giorno in città c’era
tensione. Naziskin e “Gioventù Na-
zionale” avevano annunciato un ra-
duno per sabato scorso. Il questore lo
aveva vietato per ragioni di ordine
pubblico. Anche Zanonato aveva
espresso lasuanettaopposizione.Era
scesaincampopureAutonomia.Nel-
la notte fra mercoledì e giovedì sono
andate a fuoco le auto di due giovani
didestra. Sabato notte, contro la casa
di un altro neofascista, è stata lancia-
ta una molotov. Domenica notte, in-
vece, una bomba-carta ha danneg-
giatol’abitazionediungiovaneauto-
nomo. Sabato, il giorno del mancato
corteo, i neofascisti si erano comun-
que radunati per un sit-in, formal-
mente commemorativo di un bom-
bardamento alleato durante la se-
conda guerra mondiale, davanti alla
chiesa degli Eremitani. Proprio di làè
passato, casualmente, il sindaco. Lo
hanno riconosciuto e insultato. Za-
nonato ha reagito, lo scontro verbale
è durato fino all’intervento della po-
lizia.

Quelli di «Gioventù Nazionale»,

rautiani irriducibili, avevano anche
diffusounvolantinocontro i«divieti
degli sbirri del sistema», con un pas-
saggio premonitore: «Negli anni set-
tanta le frequenti repressionidiorga-
nismipoliticigiovanilihannoprovo-
cato la lotta armata. Volete questo,
forse?». Ieri sera, in consiglio comu-
nale, si è tenuta una manifestazione
disolidarietàconZanonato.Alsinda-
co sono arrivati numerosissimi mes-
saggi da colleghi, partiti - inclusi
esponenti di An - vertici dell’Anci di
cuièvicepresidente,sindacati,uomi-
ni di cultura. PietroFolena,per ilPds,
scrive: «È importante che ci sia in
questi giorni il massimo di vigilanza.
IlPaesenonsipuòfar ricacciare inun
clima di intimidazione». Tutti sotto-
lineano preoccupati il periodico riaf-
fiorare della violenza politicaa Pado-
va. L’on. Pietro Ruzante ha presenta-
to anche un’interrogazione per sape-
re «quali interventi sono stati predi-
sposti per assicurare l’incolumità del
sindaco»eperchiederepiùcontrolli.

Michele Sartori

«Mio figlio
ha l’Aids
liberatelo»

Il figlio sta per morire di Aids
in carcere. La madre si è
rivolta al magistrato perché
possa spegnersi tra le mura
di casa. A Trapani, una
donna ha chiesto al giudice
di sorveglianza la
liberazione del figlio,
malato terminale, che sta
scontando un anno di
reclusione. «Mi auguro -
dice la madre - che mio figlio
almeno possa morire nel
suo letto». G. V. ha 32 anni e
sei anni fa «scippò» una
pensionata. Nonostante la
grave infermità, non ha
potuto evitare il carcere.
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Il leader del Pds al dibattito dei gruppi parlamentari della Sinistra democratica aperto da Salvi

D’Alema: «Se fallisce la Bicamerale
anche la legislatura è a rischio»
Invito a tenere aperto il dialogo. Due insidie: c’è chi per bloccare le riforme ricatta il governo e chi vuole usarle per liqui-.
darlo. Critica all’appello dei 59 sulla bozza Boato. «Ero garantista anche prima che Berlusconi scendesse in campo».

Gli effetti del voto sulla Bicamerale

Riforme in bilico
Berlusconi è cauto:
faremo la nostra parte
Cossutta rialza il prezzo

De Martino:
condivido
il no alle
larghe intese
Francesco De Martino,
senatore a vita iscritto al
gruppo della Sinistra
democratica, condivide
«pienamente» le risposte
negative all’ipotesi delle
larghe intese date «con
fermezza» da Massimo
D’Alema, da Walter
Veltroni, da altri esponenti
del Pds e dal presidente del
Consiglio, Romano Prodi.
«Se qualcosa del genere
avvenisse - scrive De
Martino ai capigruppo della
Sinistra democratica,
Cesare Salvi e Fabio Mussi -
sarebbe un’operazione
trasformistica senza
precedenti con
conseguenze distruttive per
la democrazia e la credibilità
della sinistra».
Francesco De Martino si
schiera anche contro
un’eventuale soluzione di
tipo presidenzialista in
Bicamerale, ed anzi «il
modo come il dibattito si è
venuto svolgendo in
commissione ha rafforzato
le mie convinzioni e fornito
nuovi argomenti».
L’anziano leader socialista
riconosce che l’esigenza di
rafforzare i poteri del
governo e del primo
ministro «è reale, come
anche di adeguare il
rapporto tra governo e
Parlamento alle esigenze
dei tempi».
Anche e proprio per questo
De Martino continua a
credere che l’originaria
proposta del Pds, «più volte
enunciata da Massimo
D’Alema, trasfusa nel
programma anche
dell’Ulivo», e cioè
l’indicazione congiunta su
unica scheda del candidato
al Parlamento e del
designato-premier, «sia la
più razionale e vada
sostenuta con fermezza e
non, come da varie parti si è
venuto facendo, cioè
considerandola come una
proposta che può cedere il
passo ad altre, in specie al
cosiddetto
semipresidenzialismo alla
francese».

G.F.P.

ROMA. Se il presidente della bica-
merale dovesse dimettersi, il gior-
no dopo il centrosinistra non sta-
rebbe meglio. Non avremmo le ri-
forme, nè il governo e, forse, nep-
pure la legislatura: è una platea
particolare quella che, poco prima
di mezzanotte, sta ascoltando
MassimoD’Alema.Ilsegretariodel
Pds e presidente della bicamerale
conclude quattro ore di discussio-
ne sulle riforme che hanno impe-
gnato l’assemblea dei gruppi della
Sinistra democratica, sulla base di
unrapportodiCesareSalvi.

La parte finale del suo interven-
to D’Alema la dedica ai temi della
giustizia, riferendosi ai due docu-
menti contro la “bozza Boato” fir-
matida59senatorieda55deputa-
ti dell’Ulivo. Il segretario giudica
buffoe grottesco che deputati e se-
natori si «autoappellino», consi-
derato che saranno loro stessi ad
approvare o a bocciare le proposte
di riforma. E così raccomanda un
po‘ di prudenza a tutti, assicura
che non ci sono intese sottobanco
e definisce se stessogarantistanon
dell’ultima ora («Lo ero anche pri-
ma - così ha sottolineato - che Sil-
vio Berlusconi si dedicasse alla po-
litica»).

La preoccupazione di D’Alema
sembraquelladiraffreddareleten-
sioni, di consigliare il respiro lun-

go, perché il processo riformatore
è appena agli inizi e il momento
che sta attraversando la bicamera-
le è delicato e importante.Quindi,
prudenza e disponibilità al dialo-
go. Parola d’ordine: sminare il
campo dalle eccitazioni. E ripete:
non abbiamo concepito piano se-
gretiostipulatipattioscuri.

Il presidente della bicamerale
appare fiducioso sull’esito del la-
voro della commissione per le ri-
forme, ma non nasconde i rischi
politici di questo passaggio. Due
soprattutto: da una parte i ricatti
sulla vita del governo per bloccare
leriformeocondizionarleinsenso
minimalistico (e questa èRifonda-
zione), dall’altra l’uso delle rifor-
me per scardinare gli equilibri di
governo (e questo è il centrode-
stra). Conseguenza? Mettere in
campo una complessa azione per
evitare il cortocircuitogoverno-ri-
forme.

Sono le stesse preoccupazioni
adombratedaCesareSalvi, soprat-
tutto con riferimento al dopo ele-
zioni amministrative: il rischio,
cioè,diunirrigidimentodelPoloe
dei settori più conservatori della
maggioranza.Salviesponeconric-
chezza di informazioni lo stato
delle elaborazioni per i quattro ca-
pitolidi riforma che interessano la
bicamerale: la forma di Stato, la

forma di governo (con la coda del-
la legge elettorale), il Parlamento,
legaranzie(e,quindi,anche lagiu-
stizia).

Su questi punti D’Alema inter-
vienealungo.Faunforterichiamo
ai parlamentari della sinistra de-
mocratica che hanno sottoscritto
il documento contro la bozzaBoa-
to, invitando alla «prudenza, di-
sponibilità e dialogo». Personal-
mente - aggiunge di non vedere
con dispiacere una sezione disci-
plinare del Csm composta da soli
togati,magistratidichiarafama.

Passando al tema della forma di
governo e della riforma elettorale,
ilpresidentedellaBicameralecriti-
ca quei professori che si «improv-
visanopolitici»epropongonome-
diazioni sulle riforme. D’Alema ri-
badisce che sia il semipresidenzia-
lismo sia il governo del primo mi-
nistro hanno bisogno del doppio
turnoneicollegiconrecuperopro-
porzionaleeconunasogliadisbar-
ramento bassa che in futuro po-
trebbe aumentare. Non spetta ai
professori indicare mediazioni, fa
capire D’Alema, definendo «sin-
golari»alcunirecentiarticoli.

Osserva ancora D’Alema che c’è
in giro un «grande disprezzo» per
la politica, però poi «tutti si im-
provvisanopolitici evoglionofare
il nostro mestiere. Vuol dire che

noi faremo i costituzionalisti».
Sullaformadigovernoilsegretario
della Quercia aggiunge che è ne-
cessario tenercontodellepreoccu-
pazionidelPolo.

Fra i diversi interventi, quello di
Claudio Petruccioli che invita ad
avere più coraggio nelle riforme
sulla giustizia: in Italia - secondo
l’esponente “ulivista” -è impossi-
bile un vero riformismo nella giu-
stizia perché si rischia di essere cri-
minalizzati, essendo questo setto-
re in perenne emergenza. ElioVel-
tri ha invece criticato le posizioni
espresse da Folena definendole
«inaccettabili ed equivoche». Fo-
lena avevafattoappelloal sensodi
responsabilità dei parlamentari
quando si fanno dichiarazioni
pubbliche.

Suquestopuntoc’èstatounbot-
tae risposta traMigonee il respon-
sabile giustizia della Quercia. An-
cora Migone auspica che i vertici
del Pds ribadiscano con «chiarez-
za» che il successo della Bicamera-
le non venga“barattato”connuo-
vi equilibri politici. Ma a questo
proposito D’Alema è nettissimo:
nellacommissionenoncisonoac-
cordi sotto banco su nessuna que-
stione, né tantomeno sulla giusti-
zia.

Giuseppe F.Mennella

ROMA. Ad urne chiuse la domanda
è: influiranno i dati elettorali sui la-
voridellabicamerale?Nell’Ulivospe-
rano di no e c’è chi, come Tonino So-
da, lo sherpa del Pds per la legge elet-
torale e la forma del governo, insiste
neldirechetuttovabene.Maintanto
Armando Cossutta, presidente di Ri-
fondazione comunista, sottolinea:
«L’elettorato ha detto che la nostra
proposta conta di più». Cioè i voti ci
dannopiùpotereper farpesare lano-
stra posizione. Il Polo, dall’altro can-
to,èunpo‘sbandato.Berlusconipro-
mette opposizione dura al governo,
maaggiungecheinbicameraleilcen-
trodestra farà la sua parte. Se poi la
commissione dovesse fallire - ipotesi
di cui D’Alema ha parlato nella riu-
nione dei gruppi parlamentari della
Quercia lunedì sera - «il peso della re-
sponsabilità sarà diverso, non tanto
rispetto al presidente D’Alema, ma a
questa o quella parte politica che
contribuirà a farla fallire», conclude
Berlusconi. In Forza Italia ci sono de-
cisamente opinioni diverse sullo sta-
to di salute della commissione: per
GiulianoUrbaniil risultatoelettorale
non modificherà più di tanto le cose,
semmai si è evidenziata la dipenden-
za della maggioranza da Rifondazio-
ne. Per questo, insiste, sarebbe utile
un accordo parlamentare senza il
quale non si faranno passi in avanti.
Giorgio Rebuffa è di opinione oppo-
sta: «La commissione è moribonda.
Voi sapete quanto mi sono battuto e
mi batto per le riforme, ma con dolo-
re comincio a pensare che le riforme
si possono anche non fare, se non ci
sono lecondizioni». Il prof è davvero
sconsolato. Primo pomeriggio, corri-
doio di Montecitorio. Passa D’Alema
e Rebuffa: «Buongiorno». D’Alema:
«Buonasera». Una precisazione, pi-
gnolissimaprecisazione,Rebuffasor-
ride e poi, citando Zavattini e «Mira-
colo a Milano», il film di De Sica: «Se
dico buongiorno vorrei che davvero
fossebuongiorno».Maperlabicame-
ralenonloè.

Ieri si è tornati aparlare di forma di
governo, cioè semipresidenzialismo
o premierato, e di doppio turno. Ma
soprattuttodiquesto,ancheperchèè
un tema caldo, dato che fra due setti-
mane, l’11 maggio, si svolgerà il dop-
pio turno delle elezioni amministra-
tive. Ha dato il là Berlusconi: «Sul
doppio turno a noi va bene solo se i
cittadini potranno scegliere vera-
mente solo tra due liste e due candi-
dati». Ha continuato Cossutta, riaf-
fermando che Rifondazione è a favo-
re dell’indicazione del premier, pre-
dilige il sistema elettorale regionale.
Quanto al doppio turno - ma lui pre-
cisa che si deve parlare di secondo
turno - questo deve servire ad asse-
gnare il premio di maggioranza fra le
due coalizioni. Infine: collegi unino-
minali sì, ma con una forte quota
proporzionale, non meno del 25%.
Apriti cielo. Calderisi, il «mostro»
delle riforme, come viene affettuosa-
mente definito in Forza Italia, insor-
ge.Cossuttavuoleinrealtàfinticolle-
gi uninominali, comequelli abrogati
nel93dal referendum.MentreD’ale-

ma vuole il doppio turno nei collegi
uninominali, ma senza l’elezione di-
rettadelcapodell’esecutivo,chepor-
terebbe ad un sistema tripolare, con
un secondo turno con candidati del-
l’Ulivo, del Polo e della Lega. Insom-
ma non sta bene per niente al Polo
che insiste, anzi per dirla con Arma-
roli di An, non deflette da questa po-
sizione: elezione diretta del capo del-
l’esecutivo(nonimportasepremiero
presidente della Repubblica), ballot-
taggioa livellonazionale traduecan-
didati, come nel sistema semipresi-
denzialealla francese (formulaSarto-
ri); oppure, subordinata, attraverso
l’elezione del premier con assegna-
zione dei seggi ai candidati al primo
turno che si trascinano il premio di
maggioranza (formula Barbera, che
D’Alemaaborrisce).

Formule, formule per addetti ai la-
vori.

La verità è che da un lato c’è il Polo
che teme un doppio turno senza ga-
ranzie,perchè,dice, il Pdsèpiùbravo
ad aggregare, mentre il centrodestra
nonpotrebbemaifarloadestraconla
Lega. Poi c’è D’Alema che vuole il
Carroccio rientri in gioco e infatti ha
proposto, per il ballottaggio, non i
primi due candidati più votati al pri-
mo turno, ma chi supera la soglia del
7% dei consensi. E c’è dall’altro lato
Rifondazione che vuol contare, con i
suoi voti, non solo nell’aula di Mon-
tecitorio, maanchenellesceltedigo-
verno. Spiega Soda: «D’Alema ha
spiegato che per ora si deve parlare
solo di forma di governo, non di leg-
ge elettorale che ha due momenti di-
stinti: la definizione dei principi per
gli obiettivi da raggiungere e le for-
muleperrealizzarli.Orastiamoalpri-
mo livello». L’accordo, per ora, si do-
vrebbe raggiungere sull’obiettivo
della semplificazione del sistema po-
litico, sulla bipolarizzazione e sull’e-
quilibriotralarappresentanzaelago-
vernalibilità.«È sulla rappresentanza
che Rifondazione non è d’accordo,
perchè la scambia con il potere di ve-
to, quando chiede che la quota pro-
porzionalearrivi al25%edi fatto, co-
me dice giustamente Calderisi, non
fa che chiedere collegi uninominali
finti». Ma da questo Cossutta non ha
nessuna intenzionedischiodare.Mi-
naccia: faremo come per la legge Re-
buffa,quandolafacemmosaltare,in-
siemealCcd.Perchè,c’èdaaggiunge-
re, sulla questione del doppio turno
Rifondazione trova l’appoggio del
Ppi (conquestoanchesulpremierato
ocancellierato)edelCcd.

Come uscirne? «Il casino verrà
scioltodalpresidentedellabicamera-
le con un’inizitiva politica», afferma
Gianni Cuperlo, uno degli uomiuni
più vicini a D’Alema. Un’inizitiva di
cui Forza Italia è a conoscenza. Ma
Cossutta, temendo trappole, taglia
corto: «Se sui punti nodali, come
doppio turno e forma di governo, si
troveranno maggioranze diverse da
quelle digovernonetrarremolecon-
seguenze».Usciretedallacommissio-
ne?«Sivedrà».

Rosanna Lampugnani

La riforma prevede anche il difensore civico e il ricorso diretto dei cittadini alla Consulta

Giustizia, Boato presenta la nuova bozza
Ma ancora non c’è accordo
Concorso interno per passare da giudice a pm, tre quinti di magistrati in un Csm diviso in 2 sezioni distinte.
Parenti (Fi): «Su alcuni punti, difficile un’intesa». Folena (Pds): «Sforzo apprezzabile, ma non ci siamo ancora».

ROMA Giudici e pm con funzioni
separate. Un concorso interno per
passare dalla funzione giudicante a
quella inquirente e viceversa. Un
Consiglio superiore della magistra-
tura formato per tre quinti damagi-
strati e per due quinti da consiglieri
laici. Una sezione disciplinare del
Csm vincolata dalla Costituzione,
composta in modoparitariodalaici
e togati, con un presidente laico.
Mantenimento sostanziale dell’ob-
bligatorietà dell’azionepenale.Pos-
sibilità per tutti i cittadinidi ricorre-
re alla Corte costituzionale. Inseri-
mento nella Costituzione della fi-
gura del difensore civico, cui i citta-
dini potranno rivolgersiperdenun-
ciare i casidicattivaamministrazio-
ne, e dell’autorità di garanzia, «per
lo svolgimento di attività imparzia-
le di regolazione o vigilanza su de-
terminatisettori».

Ecco in sintesi la «bozza 3». Il se-
natoreverdeMarcoBoato-cuispet-
ta l’ingrato compito di elaborare
una mediazione - ha presentato ieri
l’«ulteriore elaborazione della boz-
zacontenente ipotesi»sullariforma
costituzionale della giustizia. Il che

significa - è bene ricordarlo - che si
tratta di una serie di proposte per
nulla definitive. Non c’è nulla che
entreràinvigoreabrevescadenza.

Fatte queste premesse, resta un
problema:dopolepolemichesusci-
tate dalle bozze precedenti - con
conseguenti «sommosse» da parte
deimagistratiediconsistentifrange
dei parlamentari dell’Ulivo - anche
la «Boato 3» sembra scontentare
molti. È troppo blanda rispetto alle
aspettative del Polo e in particolare
di Forza Italia, che vorrebbe netta-
mente separate le carriere di pm e
giudici e desidererebbe un Csm di-
viso e con meno membri togati.
Mette comunque a rischio l’indi-
pendenza della magistratura, se-
condolapresidentedell’AnmElena
Paciotti e una parte dei parlamenta-
ridell’Ulivo.

I contrasti intorno all’assetto co-
stituzionale della magistratura or-
dinariarischianodifarperderedivi-
sta novità «rivoluzionarie», quelle
che riguardano Corte costituziona-
le, difensore civico e autorità di ga-
ranzia.Tuttaviaèpropriointornoal
ruolo dei magistrati chesiègiàcrea-

ta tensione e tutto lascia presagire
che non diminuirà. La nuovabozza
è stata discussa dal comitato fino al-
la tarda sera. Oggi tornerà a riunirsi
alle 15. Nella serata di lunedì 5 Boa-
to dovrebbe passare il testimone al
presidente della Bicamerale Massi-
mo D’Alema. In riunione plenaria,
ognuno potrà presentare emenda-
menti.

Oltre ai punti citati, la «bozza 3»
prevedepuredi inserirenellanuova
Costituzione che la tutela della giu-
stizia avviene mediante «giusti pro-
cessi», che questi abbiano una «ra-
gionevole durata», che il processo
deve svolgersi in condizioni dipari-
tà tra accusa e difesa. Il Csm è diviso
in due sezioni:unaper igiudici, l’al-
tra per i pm. Resta il principio dell’i-
namovibilità dei magistrati (ma si
dà la possibilità al Csm di trasferirli
«per assicurare la funzionalità della
giustizia»), mentre si prevede un
unico accesso per concorso nella
magistratura, seguito da tre anni di
esperienza in organi giudicanti col-
legiali. In seguito il Csm dovrebbe
vagliare le varie domande e decide-
re l’assegnazione alla funzione di

giudice o a quella di pm,a patto che
sia superato un concorso interno e
sicambiregione.

Ieri pomeriggio Marco Boato era
soddisfatto: «Credo che ci stiamo
avvicinando alla soluzione... La
nuova bozza è un tentativo di con-
vergenza equilibrata. Ognuno do-
vrà rinunciare a qualcosa. Mi augu-
ro che si arrivi alla convergenza di
una larga maggioranza». Diploma-
ticoilgiudizioacaldodiPietroFole-
na, responsabile Giustizia del Pds:
«La bozza rappresenta uno sforzo
molto apprezzabile di tenere conto
dimolteposizioniemerseduranteil
dibattito. Ma non ci siamo ancora.
Occorre comunque una valutazio-
ne approfondita». Duro il senatore
GiovanniRusso(Sd):«Bozzaimpro-
ponibile». La parlamentare di Forza
Italia Tiziana Parenti: «In alcuni
punti, la bozza di Boato rende mol-
to difficile un’intesa comune». Un
esempio?Lapropostasulladivisone
tra giudici e pm: «È una soluzione
compromissoria. Tutto resterà così
comeoggi».

Marco Brando

Regolamenti
parlamentari:
riforma pronta

La presidente Anm: troppo forte la presenza politica nella sezione disciplinare del Csm

Paciotti: «A rischio l’indipendenza»
Critiche a Palazzo dei Marescialli per la proposta di modificare il rapporto tra togati e laici nel Consiglio.

Nuove norme al Senato. Vigna perplesso

Pentiti, vale come «prova»
solo la deposizione in aula

ROMA. Potrebbe essere conclusa
entrolaprossimasettimana,aMon-
tecitorio, la prima tappa della rifor-
ma ai regolamenti parlamentari:
nellaGiuntaperilRegolamento,in-
fatti, i relatori incaricati di definire
una prima razionalizzazione del
procedimento legislativo (Guerra,
Sd; Lembo, Lega; e Tassone, Cdu)
dovrebbero consegnare tra breve
un’ipotesi di revisione: si aprirà poi
il confronto politico (anche se sem-
bra difficile che si possa andare in
aula entro i primi di maggio, come
ipotizzato in un primo tempo dal
presidente Luciano Violante) ed è
probabile che sarà accidentato il
percorso per sconfiggere quelli che
lostessoViolantehadefinito iquat-
tro «vizi capitali» del Parlamento:
lentezza, squilibrio costi-benefici,
numero elevato e qualità scadente
delle leggi, mancanza di certezze
per il paese. Il problema è esploso
clamorosamente ai primi di marzo,
dopo alcune dichiarazioni pubbli-
che di Prodi sulla lentezza del Parla-
mento.

ROMA Anche la «bozza 3» redatta
dalsenatoreMarcoBoatosullarifor-
ma costituzionale della giustizia
«mette a rischio l’indipendenza dei
magistrati». È il parere di Elena Pa-
ciotti, presidente dell’Anm. «Non
vedo novità di rilievo e per questo
mi pare valgano ancora le osserva-
zioni che abbiamo già mosso», ha
commentato ieri. La presidente
non gradisce soprattutto la parte
che riguarda la sezione disciplinare
del Consiglio superiore della magi-
stratura. «È l’aspetto più preoccu-
pante - ha detto - perché nuovo ri-
spetto al testo precedente. C’è una
particolare insistenza su una com-
posizione della sezione disciplinare
con una forte presenza politica».
Qual è il rischio? «Se si tiene conto
che spetta al ministro la titolarità
dell’azionedisciplinare,sipuòcrea-
re un collegamento tra il ministro,
che è organo di governo, e il giudice
disciplinare,nominatoinparterile-
vante dal Parlamento. Questo met-
te a rischio l’indipendenza dei ma-
gistrati, anche perché la nostra sto-

riaci insegnacheproprioattraverso
l’azione disciplinare si è cercato an-
chenelpassatodicondizionare l’at-
tività dei magistrati. Non solo dei
pmmaanchedeigiudici».ElenaPa-
ciottiha bocciato anche laproposta
di un concorso per passare dalla
funzione giudicante a quella requi-
rente: «Siamo ancora alla riproposi-
zione della separazione delle carrie-
re».

Imembri delCsmsonoinvecedi-
visi per quel che riguarda le propo-
ste ipotizzate dalla nuova bozza di
Boato. Marcello Matera, magistrato
di Unicost: «È peggiore della prece-
dente e liquida l’autogoverno della
magistratura... Modificando il rap-
porto numerico tra la componente
togata e quella laica, si va verso l’ac-
centuazione della politicizzazione
del Csm». Marco Pivetti, di Magi-
stratura democratica: «Sono con-
trarissimo alla suddivisione del
Csm induesezioni -dichiaraPivetti
- mentregiudicodigrandeinteresse
la proposta di istituire una sezione
disciplinareelettadalCsmmadaes-

so autonoma.Lacomposizionedel-
la sezione disciplinare dovrebbe pe-
rò rispettare l’attuale proporzione
tra laici e togati». Agostino Viviani,
membro laico, Forza Italia: «Do un
giudizio positivo sulla bozza. Cerca
di evitare quella che è una deviazio-
ne costante dell’attuale Csm: dare
tono politico alle sue affermazio-
ni».

LabozzaBoatopiaceanchealpre-
sidente degli avvocati penalisti, il
professorGaetanoPecorella.«Èuna
buona soluzione, equilibrata, an-
che perché non ha fatto passi indie-
tro, sotto la pressione della magi-
stratura, rispetto ai principi genera-
li... Forse noi avvocati saremmosta-
ti più radicali se avessimo dovuto
modificare la Costituzione. Ma ov-
viamentela soluzione incampopo-
litico deve tenera conto delle diver-
se posizioni...». «Contestare anche
questabozza-haconclusoPecorella
- significanonvolermodificarenul-
la».

M.B.

ROMA. Le dichiarazione dei pentiti
chenonsirecanoaldibattimentoper
confermare la propria deposizione
non potranno essere utilizzate dal
pm come prova. Lo prevede la rifor-
ma dell’art.513 del Codice di prove-
dura penale approvata ieri, in sede
deliberante, dalla commissione Giu-
stizia del Senato. Si tratta, comehari-
cordatoil relatore,GuidoCalvi,Sd,di
unprincipiogiàaffermatodalnuovo
codice del 1989 cancellato però da
una sentenza della Corte costituzio-
nale del 1992 che aveva ritenuto po-
tesse sorgere disparità di trattamento
tra imputato e coimputato. Secondo
Calvi, si era creata una situazione
anomala, perché ogni qual volta il
chiamante in correità faceva dichia-
razionie doposi avvalevadella facol-
tà di non rispondere, il pm produce-
va il verbale delle dichiarazioni rese
dal pentito che costituivano prova
senzaperòilcontradditoriodellepar-
ti. Quanto ai processi in corso, una
norma transitoria stabilisce che le
parti possano chiedere di ricitare il
chiamante dicorreitàchesi èavvalso

della facoltàdinonrispondere. Se in-
siste a non rispondere, i verbali già
nel processo possono essere valutati
comeelementidiprova.

Maperilprocuratorenazionalean-
timafia Pier Luigi Vigna la legge di ri-
forma dell’articolo 513 «comporte-
rà» sicuramente complicazioni in ta-
luni procedimenti dove collaborato-
ri importanti si sono avvalsi della fa-
coltà di non rispondere in dibatti-
mento; si tratta di processi non solo
di mafia ma anche di corruzione».
PaoloGiordano,procuratoreaggiun-
to a Caltanissetta e vicepresidente
dell’Anm, pur affermando che «da
un punto di vista generale si riequili-
brano i poteri tra accusa e difesa e
dunque si aumentano i poteri del
giudice», esprime «perplessità». Per
quanto riguarda i pentiti, sostiene, si
sta già andando verso una disciplina
che prevede la decadenza dal pro-
gramma di protezione nel caso in cui
ci si avvale della facoltà di non ri-
spondere.

N.C.

Maddalena:
«Qualche
passo avanti»

«C’è indubbiamente
qualche passo avanti sotto
alcuni profili, ma, a titolo
puramente personale, dico
che non mi piace che
queste modifiche siano
inserite nella Costituzione.
Questo significa bloccare
per anni e anni situazioni
che invece potranno
cambiare in futuro». È il
commento del procuratore
aggiunto di Torino
Marcello Maddalena alla
nuova bozza Boato: «Sono
nettamente contrario vi è
la divisione delle carriere e
delle funzioni».
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Esporsi al sole troppo a
lungo e senza cautele non
mette a rischio solo pelle ed
occhi, ma anche il sistema
immunitario che può
resistere meno a patologie
come tubercolosi ed herpes.
Lo dice uno studio di
Frances Noonan, dell‘
Università americana
George Washington, che lo
ha presentato ad un
convegno dell‘ Istituto
Superiore di Sanità sull‘
impatto delle radiazioni
ultraviolette (uv) sulla
salute e l‘ ambiente
aggravato con l‘
assottigliamento dello
strato di ozono.
Sottoponendo ad un
«bombardamento» di «uv»
alcuni topi, la ricercatrice ha
osservato come le loro
difese immunitarie calavano
rispetto agli animali non
esposti. In particolare gli
animali colpiti dai raggi
sono risultati più sensibili
rispetto ad alcuni agenti
patogeni, come il bacillo
della tubercolosi, e a
malattie come l‘ herpes e la
lesmaniosi. Secondo
Noonan un‘ eccessiva
esposizione alle radiazioni
ultraviolette potrebbe far
calare le difese immunitarie
anche nell‘ uomo, facendo
aumentare il rischio di
contrarre le stesse
patologie. A spiegare la
correlazione tra sole e
queste patologie è Roberto
Bertollini, responsabile
della divisione di Roma del
Centro Europeo Ambiente e
la Salute dell‘ Oms. «Ci sono
studi di diversi Paesi - ha
sottolineato - che
dimostrano come gli
ultravioletti aumentino uno
degli isomeri di una
sostanza della pelle che
determina la riduzione dell‘
immunità cellulare».

Troppo Sole,
poco ozono:
ammalarsi
è più facile

Scoperto grazie ad un satellite della Nasa un gigantesco fenomeno cosmico per ora senza una spiegazione

Sopra il centro della nostra Via Lattea
una nube di gas erutta antimateria
Si tratta di positroni, i «nemici« degli elettroni. Incontrando la materia la distruggono, emettendo una potente radiazione.
Lo scopritore: «Siamo sorpresi, non sappiamo quale sia l’origine». Tra le ipotesi, un buco nero o una stella che esplode.

Gli scienziati del Centro del
Genoma Umano di
Berkeley, in California,
hanno identificato un gene
che potrebbe essere
responsabile del ritardo
mentale nelle persone
colpite dalla sindrome di
Down. La scoperta è stata
pubblicata sul numero di
maggio di Nature
Genetics. Se gli scienziati
riusciranno a comprendere
come il gene favorisce le
difficoltà di
apprendimento nella
sindrome di Down,
potrebbero essere in grado
di trovare una cura. Studi
precedenti
avevanomostrato che una
regione relativamente
piccola del cromosoma 21
causa gli effetti mentali e
fisici della sindrome di
Down. Gli scienziati di
Berkeley hanno fatto dei
test in segmenti di quella
regione per cercare di
scoprire il gene
responsabile del ritardo.
Nel testare ogni segmento,
gli scienziati hanno inserito
una copia di esso nelle uova
fecondate di un topo. I topi
che sono nati avevano da
uno a tre copie del
segmento in ogni cellula. In
sostanza, l’esperimento ha
riprodotto il Dna in eccesso
presente nella sindrome di
Down, ma solo relativo ai
geni sul segmento inserito.
Così, se i ricercatori
vedevano che il topo aveva
problemi di
apprendimento, potevano
attribuire il fatto
all’eccesso del gene o dei
geni in qualsiasi segmento
appartenente al topo. I test
hanno mostrato che i topi
con un segmento avevano
particolari problemi di
apprendimento e di
memoria.

Un gene
provoca
il ritardo
nei Down

Una immensa fontana del nulla,
una fonte di «antimateria» sgorga
dal centro della nostra galassia, la
Via Lattea, come una esotica sor-
gentedidistruzione.Lascopertaèdi
alcuni ricercatori americani che
l’hanno annunciato ieri ad un con-
vegno di astrofisica in corso a Wil-
liamsburg, in Virginia, subito ripre-
si dai giornali americani, New York
Times e Washington Post in testa.
La «fonte» è all’interno di un’im-
mensa nube digasadaltissimatem-
peratura che si trova 3500 anni luce
al di sopra (se questo ha un senso,
nell’Universo dove non c’è alto e
basso)deldiscodellaViaLattea,mi-
sura5000anni lucedilarghezzaedè
distanze 25.000 anni luce dalla Ter-
ra. La distruzione che provoca (an-
nullandosi con la materia presente
nel cosmo) produce una radiazione
che è 2.500 volte più potente della
luceordinaria.

Si conoscevano già fonti di anti-
materia nell’Universo, ma certo
questa è la più massiccia che si sia
mai vista fino ad ora e per di più si
trova in una zona dove non si so-
spettavavifosserofenomenidique-
sto tipo. Diciamolo subito: qui ab-
biamo a che fare solo con una parte
dell’antimateria, quella costituita
dagli «antielettroni», chiamati dai
fisici positroni. Questa antimateria
può distruggere solo gli elettroni,
annullarsi,annichilirsiassiemealo-
ro. Non si siamodi frontead «antia-
tomi», cioè agli antagonisti della
materia così come la conosciamo
attornoanoi.

L’antimateria è costituita da par-
ticelle che hanno una carica elettri-
ca opposta (o altre caratteristiche,
ma sempre speculari) a quella della
particella corrispondente nella ma-
teria ordinaria. Così, l’antimateria
degli elettroni (quella trovata nella
Via Lattea, appunto) è costituita da
elettroni con una carica positiva,
mentre nella materia ordinaria gli
elettroni hanno carica negativa. Se
elettronieantielettroni (ipositroni,
appunto) si incontrano, si annulla-

no a vicenda. È un po‘ come se ci
guardassimo allo specchio. Noi sia-
mo materia, la nostra immagine ri-
flessa è antimateria. Se noi riuscissi-
mo ad incontrarci con la nostra im-
magine dentro la superficie dello
specchio,spariremmotuttidue,noi
e l’immagine.Questoèquelchepo-
trebbe accadere ad elettroni e posi-
troni che si incontrassero nella
«fontana della distruzione» scoper-
tanelcentrodellagalassia.Nonèra-
roperòtrovaredell’antimaterianel-
l’Universo. Per produrla infatti «ba-
sta» dare alle particelle della luce, i
fotoni, una energiadi unmilionedi
elettronvolt. E si sono visti fotoni
con energie fino ad un milione di
milioni di elettronvolt. Il nostro
Universo è costituito soprattutto di
materia, ma alcuni scienziati riten-
gono che l’antimateria sia presente
ancheinformemassicce.C’èchisiè
spinto a teorizzare galassie di anti-
materia.

Ma, in ogni caso, che cosa può
averprovocatoquesta«nube»dian-
timateria?

Per gli astrofisici potrebbe essere
la traccia di una regione di stelle
esplose o dei «venti» che si muovo-
no attorno ad un buco nero, cioè la
grande emissione di radiazione che
si scatena quando un buco nero in-
ghiotteunaopiùstelle.

Per individuare la «fontana», gli
scienziati della Northwestern Uni-
versity (Chicago) e del laboratorio
di ricerca navale di Washington
hanno usato i dati raccolti dall‘ os-
servatorioorbitantediraggigamma
Compton, lanciato dalla Nasa nel
1991. A differenza del telescopio
Hubble, che usa la luce visibile,
Compton rintraccia i raggi gamma,
migliaia di volte più‘ potenti della
lucevisibile,generateanch’essedal-
la collisione tra materia ed antima-
teria. Gas e polveri spaziali impedi-
scono l’osservazione del centro del-
laViaLatteaattraversolalucevisibi-
le, ma non attraverso i raggi gam-
ma.

Lasorpresaèstataquandoil satel-

lite Compton ha rivelato agli scien-
ziati, l’anno scorso, la presenza di
una fonte di positroni del 50 per
centosuperioreaquantoerarisulta-
todalleprecedentiosservazioni.

«Sono rimasto veramente scon-
certato. Per di più non sappiamo
con precisione quale sia l’origine di
questo fenomeno»hadettounode-
gli autori della ricerca, l’astrofisico
William R. Purcell della Northwe-
stern University. Per un altro ricer-
catori, Charles Dermer del Naval
Research Laboratory di Washin-

gton, potrebbe accadere che questa
immensa nube di gas caldo «inzup-
pata» di positroni rappresenti una
sorta di eruzione di una supernova.
Cioè di una stellacheesplodeall’in-
terno di quel «calderone di violen-
za» rappresentato dal centro della
galassia.

Non mancano, naturalmente, gli
scettici. Che basano il loro scettici-
smo sulla possibilità che piccoli
scarti di energia possono inganna-
re, mostrando antimateria là dove
potrebbe esserci«solo» una fonte di

radioattività particolarmente in-
tensa.

Certo, il centrodellanostragalas-
sia ci riserverà ancora molte sorpre-
se. Laggiù l’Universo ribolle, la den-
sità di materia in movimento, tra-
sformazione, distruzione è altissi-
ma. È un immenso laboratoriodi fi-
sica, chimica e, come testimonia la
nostra presenza su questo pianeta,
anche di biologia. Ma misterioso,
almenoperora.

Romeo Bassoli

Una ricerca di zoologi di Edimburgo

I farmaci antimalaria
curano i sintomi ma
diffondono l’epidemia

SARDEGNA
SAN TEODORO
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti) da domenica a
domenica
Partenza del 1° e 8 giugno e 21
settembre lire 631.000
Partenza del 13 luglio lire
957.000
(su richiesta e con supplemento
il volo o il traghetto, i
trasferimenti e la settimana
supplementare)
La quota comprende: il
soggiorno in camera doppia
presso il Veraclub Bungalow (4
stelle) di San Teodoro (a sud di
Olbia) in pensione completa con
le bevande ai pasti. Il Club è
situato sulla spiaggia dinanzi a
uno dei più bei mari della
Sardegna, è dotato di due
piscine di cui una per bambini e
del campo da tennis. È prevista
l’animazione diurna con giochi e
tornei, serate con spettacoli di
teatro e cabaret e feste a tema.
La località di San Teodoro,
situata difronte alle isole di
Tavolara, Molara e Molarotto, è
tra i più interessanti di
immersione.

IL MARE 
A CUBA

Partenza da Milano il 21 giugno
- 12 luglio - 30 agosto - 13
settembre - 18 ottobre
Trasporto con volo speciale

Durata del soggiorno 9 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione
giugno lire 1.637.000
luglio lire 1.674.000
agosto e settembre lire
1.767.000
ottobre lire 1.860.000
Supplemento partenza da Roma
lire 150.000
(settimana  supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni, la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Gran Caribe (4 stelle),
la pensione completa con
servizio a buffet con le bevande
analcoliche ai pasti. Il Club sorge
all’inizio della penisola di
Varadero, in località Punta
Blanca ed è vicino al mare. È
prevista l’animazione diurna e
serale con spettacoli di cabaret e
intrattenimenti.

IL MARE
A SHARM 
EL SHEIK

Partenza da Milano e da Roma il
25 maggio - 15 giugno - 20 luglio
e 7 settembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione:
maggio lire 1.246.000
giugno e luglio lire 1.195.000
settembre lire 1.302.000

La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano, a Roma e all’estero, i
trasferimenti, la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Tower (4 stelle), la
mezza pensione con servizio a
buffet. Il Club dista pochi minuti
da Naama Bay, in uno dei luoghi
più suggestivi del Mar Rosso, è
situato su una splendida
spiaggia privata dinanzi ai
trasparenti fondali di Sharm el
Sheik. A disposizione degli ospiti
la piscina e la spiaggia attrezzata.
L’animazione, curata dallo staff
italiano organizza corsi e tornei,
giochi e spettacoli di musica e di
cabaret.

IL MARE 
A ZANZIBAR

Partenza da Milano il 30 agosto
- 20 settembre - 18 ottobre - 29
novembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione lire
1.860.000
Supplemento partenza da Roma
lire 120.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i
trasferimenti,  la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Zanzibar Village (4
stelle), la pensione completa con
servizio a buffet, spuntini e

bevande analcoliche durante il
giorno. La cucina è
particolarmente curata e diretta
da un cuoco italiano. Il Club, in
località Kiwengwa, dista 35 km
da Zanzibar, è circondato dal
giardino tropicale ed è situato
sulla spiaggia di sabbia
attrezzata dinanzi alle acque
dell’Oceano Indiano. A
disposizione degli ospiti la piscina,
istruttori per corsi di immersione,
surf, vela e canoa. Lo staff di
animazione organizza giochi,
gare, tonei, spettacoli di cabaret
e corsi di ballo. Dal Club è
possibile organizzare safari.

SPAGNA. ISOLA
DI TENERIFE

Partenza da Roma il 12 maggio
- 9 giugno e 1° settembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione
maggio - giugno lire 947.000
settembre lire 1.039.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali, i
trasferimenti, la sistemazione in
camera doppia presso il Club
Ponderosa (3 stelle), la mezza
pensione. Il Club è situato a
Playa de Las Americas e dista
trecento metri dal mare. A
disposizione degli ospiti due
piscine di cui una climatizzata e
la sala giochi, l’animazione
diurna e serale.

SPAGNA.
PALMA DI
MALLORCA

Partenza da Roma il 4 giugno - 9
e 17 luglio
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni (7
notti)
Quote di partecipazione
giugno lire 665.000
luglio lire 856.000
Supplemento partenza da Napoli
lire 70.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti,
la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel Sol Guadalupe (3
stelle), la pensione completa.
Situato a trecento metri dalla
famosa spiaggia di Magalluf,
l’albergo è dotato di due piscine e
di grandi spazi comuni. È previsto
un interessante programma di
animazione sportivo e ricreativo
per tutte le età. A disposizione
per i più piccoli il parco infantile e
il miniclub. 

I SOGGIORNI. PARTENZE DI GRUPPO

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

I comuni farmaciutilizzati contro la
malaria possono facilitare la trasmis-
sionedellamalattia.Aquestaconclu-
sione sono giunti gli zoologi dell’U-
niversità di Edimburgo. Farmaci co-
me la clorochina e la meflochina,
proteggono gli individui dai sintomi
della malaria, ma non uccidono tutti
i parassiti, per cui non servonoper ri-
durre la trasmissione della malattia,
maanzipossonoancheincrementar-
la.

«La clorochina uccide molti paras-
siti - spiega il dottor Angus Buckling,
uno degli scienziati del gruppo di
Edimburgo - ma quelli che sopravvi-
vono bastano a diffondere l’infezio-
ne». La malaria rappresenta una mi-
naccia crescente in molte parti del
mondo ed è causa di morte in molti
Paesi africani dove negli ultimi cin-
que anni i decessi sono aumentati di
sette volte. Nei Paesi poveri i farmaci
sonotroppocostosiechiselipuòper-
metteretendearinunciareaprender-
li troppo presto, creando lecondizio-
niperladiffusionedellamalattia.

La causa della malariaè un parassi-
ta del genoma Plasmodio, che viene
portato da una persona all’altra dalle
zanzare.Nellevittimeilparassitasiri-
producedandovitaadeimicrorgani-
smi che infettano i globuli rossi pri-
madiriprodursialorovolta.Ifarmaci
anti-malaria uccidono i microrgani-
smi che sono responsabili dei sinto-
mi della malaria. Ma alcuni diessi so-
pravvivono e producono altri mi-
crorganismi che vanno ad infettare
altrepersone.

Utilizzando una forma di malaria
che infetta i topi, il gruppo di scien-
ziatidiEdimburgohadimostratoche
itopitrattaticonclorochinaavavano
un numero esiguodi microrganismi,
ma ciò era compensato da una mag-
giore rapidità nella loro riproduzio-
ne. Il risultato è che la percentuale di
trasmissione è la stessa tra la popola-
zionatrattataequellanontrattata.

Il gruppodiricercatori,guidatodal
dottor Andrew Read, ritiene che le
medicine contro la malaria accresca-
no la percentuale di infezione in una
popolazione. I farmaci, insomma,ol-
tre a ridurre il numero dei parassiti,
possonoancheridurre la risposta im-
munitaria all’infezione. I ricercatori
però, non vogliono che si diffonda il
messaggio che i farmaci anti-malaria
non debbano essere presi, ma che
vannopresiinmodocorretto.

Da troppo tempo la malaria costi-
tuisceun’emergenzasanitaria.Anco-
ra oggi, più di un milione di persone,
la maggior parte bambini, ne muore
ognianno.Data lagravitàdellasitua-
zioneèsortal’esigenzadiorganizzare
una conferenza ad hoc, che si è tenu-
ta a Dakar, in Senegal, all’inizio di
quest’anno.Unmeetingsenzaprece-
denti dove, per la prima volta, scien-
ziati delle due aree (francofona e an-
glofona) dell’Africa, insieme a colle-
ghi del mondo occidentale si sono
riuniti per affrontare la questione
dellamalaria.Lasfidaèimmane.Una
delleesigenzepiùurgentiè inserire la
lotta alla malaria nell’agendadei me-
dia e dei politici, e soprattutto nell’i-
dentificarla come una priorità per la
ricerca scientifica, sia nei Paesi svi-
luppati del Nord, sia nelle aree del
Sud dove la malattia è endemica. Il
meeting di Dakar ha approvato il
principio secondo cui la ricerca, ade-
guatamente sovvenzionata, deve co-
stituire una componente chiave di
ogni strategia per fronteggiare la ma-
lattia. Perché possano svilupparsi
collaborazioni tra gli scienziati afri-
cani e i loro colleghi dei Paesi del
Nord è essenziale però che ci siano
maggiori opportunità sia per l’adde-
stramentodegli scienziatiafricanisia
per rafforzare le infrastrutture già esi-
stenti nei loro Paesi. L’addestramen-
to di scienziati africani, inoltre, sarà
cruciale per lo sviluppo di futuri trial
einterventisulcampo.
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Merano festival

La sagra dei
programmi
mai apparsi
alla tv

LA LEZIONE Il cantante chiude un Master di comunicazione e marketing di Publitalia 80

Dalla ai manager: D’Alema è simpatico
ma sono amico di Berlusconi
Lucio racconta la sua storia artistica di fronte a una platea di esperti di mercato. Gli inizi con Roversi, il passaggio alla auto-
sufficienza creativa come cantautore. E parla della Resistenza: «Quando ho visto il film su Gramsci mi sono commosso».

Stasera è in scena
Corrado Pani
colto da malore
A causa di un malore che l’ha
coltopocoprimadellospetta-
colo, l’attore Corrado Pani
non ha potuto recitare, mar-
tedì sera, a Potenza nel Don
Giovanni e il suo servo di
Rocco Familiari. La rappre-
sentazione è stata annulla-
ta. Da quanto si è appreso,
l’attore è stato colto da una
passeggera crisi di vertigini.
Il suo ritorno in scena è
previsto per stasera.

Lars von Trier
«Il Regno» in Usa
diventa film
La miniserie televisiva Il Re-
gno del regista danese Lars
von Trier, autore anche del
fortunato Le onde del desti-
no, premiato a Cannes, di-
venterà un film hollywoo-
diano. La casa produttrice
danese Zentropa ha annun-
ciato ieri a Copenaghen di
aver venduto i diritti cine-
matografici all’americana
Manifest, una consociata
della Columbia Tristar, sen-
za rivelare però nulla sugli
aspetti economici dell’ac-
cordo.

Retrospettiva
Valerio Zurlini
a Parigi
Il quotidiano franceseLibera-
tion lo definisce «il cineasta
italiano magnificamente
depresso», annunciando la
retrospettiva (oggi e doma-
ni alla Cineteca Republique
in faubourg du Temple a
Parigi) di Valerio Zurlini.
«Nella sua cinematografia si
può ritrovare il meglio di
Abel Ferrara o del taiwanese
Hou Hsiao-hsien».

MILANO. Si chiama Merano Tv Fe-
stival ed è un festival della speran-
za. Speranza di diventare tv per i
cosiddetti «numeri zero», pro-
grammidesideratiepartoriticome
figli dai loro autori, ma mai andati
inonda.

Belli e impossibili, o magari
brutti e impossibili, comunque in-
visibili ai più. Ma proiettati come
occasioni uniche e irripetibili a
Meranoinquellachesaràlasecon-
da edizione del Festival dal 3 al 6
luglio.

Quest’anno al centro della ma-
nifestazionevolutaepromossada-
gli enti locali sono i format, cioè le
ideeper latv.Epoiconvegni,diret-
te radiofoniche, dibattiti e vetrine
diprodottivenutidall’estero.

Magari anche troppa carne al
fuoco,perunamanifestazioneche
spera di muovere le acque sta-
gnanti dei palinsesti. E lo fa anche
preparando materiali di cronaca
come il documentario girato da
Raffaele Schito e prodotto dallo
stesso festival di Merano sulla re-
cente campagna elettorale di
Giancarlo Cxito e Leone di Lernia
a Milano. Due personaggi di un
esagerato strapaese meridionale
esportati nell’humus dello stra-
paeseleghista.

Ci si aspettano effetti straordi-
nari e grotteschi dalle riprese fatte
nelle grandi periferie (per defini-
zione nebbiose) della metropoli
lombarda e nei frequenti alterchi
elettorali che hanno coinvolto i
duepersonaggi.Unoavvenutoan-
che in tv dietro alle quintedelpro-
gramma di Oliviero Beha su An-
tenna 3. Prova evidente del fatto
che la televisione è il primo argo-
mentodellatelevisione.

MILANO. Un «Master di Comunica-
zione e marketing» sembra un even-
to abbastanza mostruoso. Invece la
lezione che ieri mattina Lucio Dalla
ha tenuto agli «studenti» (in realtà
tutti laureati) del Master organizzato
da Publitalia (Mediaset) si è rivelata
una felicissima circostanza. Il can-
tante parlava del suo linguaggio, che
è ovviamente ilmodo di comunicare
di un artista. E approfittava di ogni
occasione per denigrare il marketing
aziendale, in particolare quello di-
scografico. A fianco gli stava seduto
Stefano Cigarini, che è appunto il di-
rettore marketing della sua etichetta
einsiemeunodeglistudentidelcorso
in questione. «Quando l’ho incon-
trato per la prima volta -ha racconta-
to Dalla - ho capito chenonconosce-
va affatto lemiecanzoni.Mihadetto
cheviaggiavacon lecuffiepersentire
Eros Ramazzotti e i Pooh: ho deciso
subito che dovevo prenderlo con
me».

Dalla ha ripercorso le tappe fonda-
mentali della sua carriera, insistendo
sui concetti di anomalia e mutazio-
ne. Gli incontri importanti della sua
vita, a partire da quello col grande
poeta bolognese Roberto Roversi.
«Lui voleva ogni volta consegnare
una canzone civile, ma secondo me
canzoni civili non ne esistono. Al
massimo epiche, come O sole mio.
Abbiamo fatto tre dischi insieme.
A un certo punto lui mi mandò al
diavolo perché aveva altre cose da
fare. E io così cominciai a scriver-
mi i testi delle canzoni».

Altri incontri decisivi quelli con
De Gregori e Venditti: tutti insie-
me appassionatamente nel circui-
to alternativo dei Festival dell’Uni-
tà. «Scelsi De Gregori per fare cop-
pia con lui, così alto, magro e prin-

cipesco, perché io sono tutt’altro
che principesco...insieme eravamo
come Don Chisciotte e Sancho
Panza».

Altre tournée, altri dischi, tutti
diversi uno dall’altro. Le tappe
fondamentali si chiamano: Caruso,
Vita, Attenti al lupo e Canzone. Nel
momento della crisi, che arriva
puntuale dopo ogni disco, Dalla si
rintana e insieme cerca di mi-
schiarsi con la gente. Va in tram,
oppure, come dopo Banana Repu-
blic , va a Riccione d’inverno, che è

come spararsi per la disperazione.
È quello che lui chiama «marke-
ting patologico», un autodistrug-
gersi dopo essere arrivati al massi-
mo, per potersi rigenerare. Così
nasce Caruso: «Ero al mare, il mo-
tore della barca si era rotto. Mi feci
trainare in uno degli alberghi più
belli del mondo, l’Excelsior Vitto-
ria di Sorrento, dove morì Caruso.
Sembra che lui all’epoca fosse in-
namorato di una cantante cagna,
ed era lì malato, senza più voce da
due anni. Mi hanno raccontato

che una sera, dal balcone, si mise a
cantare di nuovo. Tutti i pescatori
si raccolsero lì attorno. Poi Caruso
morì. La mia canzone ha una co-
struzione retorica, come tutta la li-
rica è retorica e melodrammatica-
mente falsa. Ma io non sono Pava-
rotti: l’anomalia ero io».

E Caruso va per il mondo: 7 mi-
lioni di pezzi incisi in tante lingue.
Esperienza unica, che non va ripe-
tuta. Dalla decide di «capitalizzare,
anzi scialacquare il credito conqui-
stato» scrivendo qualcosa di segno

del tutto opposto. È il momento di
Attenti al lupo, il momento di
«mettersi in gioco fino a deturpar-
si» anche attraverso i video musi-
cali, nei quali balla e gioca. Dalla
racconta con generosità, arrivando
fino a oggi. Ci mette in mezzo mil-
le riferimenti. La politica: «D’Ale-
ma mi è simpatico, è una persona
valida e mi convince. Certo di nor-
ma, negli altri paesi quando una
persona è simpatica, la si vota» e
non dice però se l’ha mai votato il
segretario della Quercia. «Sono
sempre stato di sinistra, ma non so
più se oggi questa parola abbia an-
cora un senso aggiunge -. Berlusco-
ni? Sono un suo amico e lavoro be-
ne e volentieri sia in Rai che a Me-
diaset. Per me sono sullo stesso
piano». I suoi gusti musicali: «Mi
piace la Vita spericolata di Vasco -
spiega - , perché sembra un poeta
latino della decadenza». E ancora,
gli piace esageratamente il film
Terminator 2, con Schwartzeneg-
ger, che secondo Lucio ha iniziato
il terzo millennio, facendoci capire
che l’unica forma di ideologia an-
cora possibile è lo scontro uomo-
macchine.

Ma, se le idelogie sono morte,
non sono morti gli ideali. Prendia-
mo la Resistenza. «Non c’è niente
di più noioso per un ragazzino di
15 anni, mentre se parli a un gio-
vane del Che, dell’ultimo gesto,
magari lo coinvolgi. Questo non
significa che per me la Resistenza
sia noiosa. Anzi, io la notte del 24
ho guardato il film su Gramsci e
mi sono commosso. Però, le cose
che ci commuovono, vuol dire che
le abbiamo perse».

Maria Novella Oppo

30SPE02AF01

Lucio Dalla oggi durante la lezione tenuta agli studenti del Master di Comunicazione di Publitalia Dal Zennaro/Ansa



30SPO02A3004 ZALLCALL 12 22:01:42 04/29/97  

LO SPORTMercoledì 30 aprile 1997 14l’Unità2

Coni, si rinnova
il «governo
dello sport»
Ultima Giunta esecutiva del Coni
in vista del consiglio nazionale di
oggiche al Foro Italicodovrà
rinnovare l’intero«governodello
sport». Scontata la rielezione del
presidente uscenteMario
Pescante così come la rielezione
dei vicepresidenti, Consoloe
Grandi. Sarà rieletto il segretario
generale Raffaele Pagnozzi
mentre per i membridella
Giunta esecutivaci sono dubbi in
merito ai sei candidati ufficiali.

Privalova operata
No ai mondiali
e addio all’atletica
La velocista russa Irina
Privalova, 28 anni,dovrà
probabilmente rinunciare ai
campionati mondiali di atletica
inprogramma il prossimo agosto
a Atene, dopo essere stata operata
per uno strappomuscolare alla
coscia destra. Secondo il
responsabiledella squadra russa
Vadim Zelichenok, «le
possibilità della Privalova di
essere presente aAtene sono
molto poche».

30SPO02AF02

Rizzitelli: «Il mio
futuro è legato
a Trapattoni»
Nonostante lebuone prestazioni,
il futurodel calciatore Ruggiero
Rizzitelli al Bayerndi Monacoè
ancora tuttoda definire. Il
29enne calciatoreha detto di
non sapere se giocherà anche nel
prossimo campionatoper la
squadra leader tedesca. Rizzitelli
ha spiegato di voler attendere la
fine della stagione calcistica
prima di affrontare l’argomento.
Il suo futuro è legato alla
permanenza di Trapattoni

La Ferrari a Fiorano
Schumi ottimista
per Montecarlo
Continua a ritmoserrato il
lavoro in vista del Gp di
Montecarlo. AFiorano ieri è stata
una lunga giornata per
Schumacher che è andato alla
ricerca dell’assetto con alto
caricoaerodinamico. Ed èstato
utilizzato il «barradue»: «Sono
ottimista. Il tracciato di
Montecarlo èadatto per la nostra
vettura. Ilbarradueè un motore
che mi soddisfa e nelle qualifiche
può dare qualcosa inpiu».

Jacques Demarthon/Ansa

ORDINE D’ARRIVO
1) Torsten Nitsche (Germania) km.

180 in 4 ore 21’40’’, media 41,274;

2) Di Biase (Italia);

3) Ongarato (Italia);

4) McGee (Australia);

5) Frutti (Italia);

6) Gimpelj (Slovenia);

7) Page (Usa);

8) Tchanlev (Bulgaria);

9) Iacovlev (Bulgaria);

10) Commesso (Italia).

CLASSIFICA GENERALE
1) Fabio Malberti (Italia);

2) Di Luca (Italia) a 15’’;

3) Ortenzi (Italia) a 53’’;

4 ) Ongarato (Italia) a 3’39’’;

5) Commesso (Italia) a 3’57’’;

6) Caravaggio (Italia) a 4’01’’;

7) Van Velzen (Olanda) a 4’11’’;

8) Mercier (Francia) a 4’41’’;

9) Kloden (Germania) a 4’45’’;

10) Palumbo (Italia) 4’56’’

CLASSIFICA A PUNTI
1) Di Luca (Italia) p. 52;

2) Malberti (Italia) 49;

3) Ongarato (Italia) 40;

4) Ortenzi (Italia) 32;

5) Di Biase (Italia) 24.

G.P. MONTAGNA
1) Palumbo (Italia) p. 21;

2) Di Biase (Italia) 6;

2) Ortenzi (Italia) 6;

4) Commesso (Italia) 5;

5) Gabrovski (Bulgaria) 3.

CLASSIFICA A SQUADRE
1) Italia 1;

2) Italia 2 a 2’34’’;

3) Germania a 19’46’’;

4) Ucraina a 25’36’’;

5) Belgio a 27’32’’.

Il tecnico accusa di slealtà il presidente che ribatte: «Ha firmato col Milan».Ultrà scatenati

Capello lascia il Real
I tifosi lo insultano

CICLISMO

Primavera d’Italia
Foligno, ok Nitsche
Bene gli azzurri
Oggi penultima tappa

MADRID. Fabio Capello lascia il Real
Madridsbattendo laporta.Larottura
è avvenuta per i contrasti che lo op-
ponevano al presidente del club,
conflitto che da lungo covava e che
nei giorni scorsi è esploso irrimedia-
bilmente. Il tecnico ha prima prean-
nunciato la decisione nella notte tra
lunedì e martedì durante un’intervi-
sta ad una radio privata,poi l’ha con-
fermata ieri pomeriggio. E i tifosi si
sonoscagliaticontrodilui.

Parlando a RadioCope,Capelloha
dettocheèstatoimpossibilesuperare
le divergenze con il presidente, Lo-
renzoSanz:«Daunasettimanaavevo
grandi dubbi se proseguire omeno al
Real e lo feci sapere al presidente. La
decisione di andarmene l’ho presa
solo duegiorni fa di fronte all’impos-
sibilità di un dialogo coi dirigenti del
club». Il tecnicohaattribuito ildivor-
zioalla“mancanzadirispetto”:«Non
sipuòlavorare inunasquadradovesi
ha una conversazione coi dirigenti e
il giorno dopo appare tutto sulla
stampa. Quando la gente non è cor-
retta, non si può lavorare. Se ci sono
queste indiscrezioni ai giornali vuol
dire che è il club anonvolerti, cheè il
presidente a volere che me ne vada.
Io pretendo rispetto. Se non c’è, ta-
glio e me ne vado». Capello ha affer-
mato che le divergenze con Sanz era-
no cominciate a gennaio. «Anche se
vincevamo-hadetto il tecnico -Sanz
non mi parlava. Avevo la sensazione
che ce l’avesse con me. In febbraio
chiesi un documento liberatorio e
Sanz mi rispose su due piedi di pren-
derlo.E il17febbraio lofirmò,maso-
lo lui,nonio.Poineabbiamofirmato
unsecondonelquale iomi impegna-
vo a non andare al Barcellona, pena
unamultadi12milionididollari».

Diversa laversionedelReal.Loren-
zoSanz,hadettocheèstatoCapelloa
filtrareallastampaconversazionipri-
vate,di avere saputochedatremesi il
tecnicohauncontrattocolMilanma
ciòchelohafattopiùarrabbiareèche
abbia contattato giocatori del Real
perportarlivia.

Capello ha sottolineato di non
avere ancora firmato per nessuno e
ha rassicurato i tifosi del Real: «Mori-
rei per regalare loro la vittoria di que-
sto campionato (il Real è primo con

otto punti di distacco)». Ha detto
inoltre che non preleverà alcun gio-
catore del Real per portarlo alla sua
nuovasquadra.

Ma, mentre circolano voci del suo
ingaggionelMilanedelconseguente
«ritorno» di Panucci in rossonero
(mafughe«milaniste» sono ipotizza-
te anche per Roberto Carlos eRedon-
do), i tifosi madridisti non sembrano
perniente rassicurati. Ieri,ungruppo
di ultrà ha aspettato il tecnico all’u-
scita dal campo di allenamento per
insultarlo pesantemente. «Bullo»,
«tornatene a casa», e altri frasi simili
sono state indirizzate a Capello, che
nonsièscomposto.

In più, anche se su questo punto lo
scontrononèmai statoaperto, l’alle-
natore si è sentito a disagio avendo
nella rosa il figlio del presidente Lo-
renzo Sanz, Fernando, quasi mai uti-
lizzato. Molti dirigenti negli ultimi
giorni sono poi venuti allo scoperto
accusando Capello di fare opera di
convinzione su Panucci, Roberto
Carlos e Redondo con l’obiettivo di
portarli al Milan. Un altro fronte di
polemiche che ha turbato la perma-
nenza madrilena dell’allenatore è
stato quello con i giocatori, specie
con l’attaccante croato Davor Suker,
impostoglidaSanzespessosostituito
senza ragione. Anche la stella della
squadra, il ventenne Raul, non stra-
vede per lui, che lo ha spesso costret-
to giocare esterno di centrocampo. I
giocatori con un buon feeling con
Capellosonostati soloHierro, spesso
elogiato pubblicamente, Panucci e
Alkorta. Pur rispettandolo, nemme-
no ilpubblicodelReal lohamaiama-
to.

Alcunigiornalispagnoliparlavano
di licenziamento del tecnico, ma l’o-
stacolo sono gli 11 miliardi di inden-
nizzo che la società dovrebbe pagare,
ostacolo insormontabile tantoèvero
che il presidente ha annunciato che
Capello resterà alla guida della squa-
dra madrilena fino al 30 giugno, e
nonsaràlicenziato.

«Succeda quello che succeda, Ca-
pello continuerà fino al 30 giugno -
ha detto Sanz nel corso di una confe-
renza stampa allo stadio Bernabeu -
Siamo uniti da unobiettivocomune,
vincereilcampionatodiLega».

30SPO02AF03
2.0
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FOLIGNO. I ricordi s’affollano e il
vecchio cronista intruppato nella
giovane carovana del Giro Prima-
vera d’Italia, ripassa nei luoghi do-
veèstatopiùvolte.

Tornanocosìpezzettidigioven-
tù, ma capita anche di trovarti in
un posto dove non avevimaimes-
sopiede.SoglianoalRubicone,per
esempio, paese di vasti panorami
chesembra specchiarsi in unmare
non lontano. Un angolo di Roma-
gna situato a 380 metri di altitudi-
ne, gente che parla come mangia,
cioè con schiettezza e quel filo di
ironiachenonguasta.

Avrannopure i loroproblemigli
abitanti di Sogliano, ma penso sia
bello vivere e conversare su quella
collina, bello ritrovarsi nella piaz-
za e nei bar per discutere di politi-
ca, di sport e di altro senza accapi-
gliarsi. Così, mi è parso mentre
aspettavo l’arrivo dei ciclisti al ter-
mine di un tappone malvagio per
l’inclemenza del tempo. Sul finire
il cielo si rasserenava e gli applausi
erano caldi come il sole che sbuca-
va dalle nuvole, come le piadine
innaffiate da un generoso Sangio-
vese.Luoghichetornano,dicevo.

Ieri, forseper la centesimavolta,
sono transitato dauna località no-
minata Osteria del Gatto. Anche i
traguardi volanti di San Sepolcro,
di Città di Castello e di Gubbio mi
riportavano indietro negli anni,
mentre Umbertide sembrava ve-
nirmi incontro col sapore e la leg-
gerezza del suo vino rosato e pur
nonessendounbevitoreavevogu-
stato in occasione di un Giro del-
l’Umbria. E in Umbria mi sono ri-
trovato ieri dopo aver salutato la
Romagna e un tratto di Toscana.
Con me il solito esercito di volon-
tari che sostengono l’organizza-
zionedelGiro.

Facce nuove al giro
Tra le facce nuove quelle di Clau-

dia Iuliano, di Barbara Liseo, Moni-
ca Righi e Daniele Ferrari, tre fan-
ciulle e un ragazzo seriamente im-
pegnati, gentili, solerti nell’esplica-
zione dei loro compiti. E la corsa?
ovvero la quarta tappa, annunciava
altri 180 chilometri di competizio-

ne e a proposito di distanze devo ri-
marcare che Eugenio Bomboni sta
usando il metro degli organizzatori
professionisti. Se poi valutiamo le
caratteristichedeivaritracciatidob-
biamoconvenirechel’itinerarioge-
nerale è certamente più cattivello,
più impegnativo se confrontato coi
percorsi delle precedenti edizioni.
Ragion per cui vengono penalizzati
gli atleti che non posteggino parti-
colari doti di fondo, resistenza alla
fatica, completezza per mantenere
leposizionidicomando.

Alla ricerca di talenti
Diversi gli osservatori delle gran-

di squadre in cerca di nuovi talenti.
Sguardi posati su Fabio Malberti e
Danilo Di Luca che stanno giocan-
dosi il trionfo del primo maggio,
due elementi ben dotati, già maturi
per il salto di categoria, ma anche
Ortenzi, anche Palumbo, anche
Frutti hanno buone speranze di in-
gaggio.

Ieri gli azzurri non hanno imper-
versato. Era una prova con una sola
salita nella parte iniziale e gli uomi-
ni di Fusi si sono limitati alle opera-
zionidicontrolloentrandonellefu-
ghe e nelle fughette promosse da ti-
pi che andavano alla caccia del tra-
guardodiFoligno.

Ilmaggiortentativoèstatoquello
operato da un drappello composto
da sette corridori e nel quale figura-
vano Commesso e Caravaggio.
Vantaggio massimo 2’54’’, poi una
sequenza di scaramucce, di scatti e
diallunghidibrevedurata.Ecosìho
assistito ad una volata con molti
contendenti ingobbiti sul manu-
brio.Siè impostoil tedescoNitsche,
un diciannovenne svelto e potente
chegiàsieradistintonelGpdellaLi-
berazione conquistando il secondo
posto. Nella scia del vincitore Di
BiaseeOngarato.

La classifica non cambia di una
virgola e intanto il Giro s’accorcia.
Oggi la quinta e penultima tappa,
partenza da Col Fiorito e dopo 172
chilometri l’arrivo sul cocuzzolo di
San Ginesio. Italiani nuovamente
allaribalta?Probabile.

Gino SalaIl tecnico del Real Madrid Fabio Capello Paul White/Ap

CASO VICENZA

Assemblea soci senza esito
Buio il futuro della società

Imola, pubblicità delle sigarette: multe per centinaia di milioni

F1, guerra al fumo E R R E
COME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

FINOAL18MAGGIO1997
ALMUSEO DELL’AUTOMOBILE

DITORINO

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per
insegnanti accompagnatori).

Organizzazione

RADIO TORINO

POPOLARE

VICENZA. Tanto clamore per nulla.
Secondo Iannacone il giudice che
ha in custodia le azioni del Vicenza
calcio, l’assemblea di ieri pomerig-
gio, programmata nella palazzina
uffici dello stadio Menti - tra l’altro
deserta di tifosi -, doveva servire an-
che a fare un po‘ di luce sulla situa-
zioneesulleprospettivefuturedella
società biancorossa. E invece, dopo
due ore di assemblea, il mistero che
circonda le operazioni che ruotano
attorno al Vicenza è sempre più fit-
to.

In assemblea infatti due consi-
glieri hanno rassegnato le dimissio-
ni (Silvano Caltran e Enzo Manuz-
zato) ma Iannacone non ha comu-
nicato né il numero e nemmeno i
nomideinuovieletti,eccezionfatta
per l’unico vicentino, l’avvocato
VirgilioMarzot.Nonsicapisconole
ragioniditantasegretezza.

Entro un mese comunque si riu-
nirà ilconsigliodiamministrazione
del Vicenza calcio, che provvederà
alla nomina del nuovo presidente:
le dimissioni, o la sospensionedalla

carica, di Gianni Sacchetto sembra-
no quindi imminenti. Nel frattem-
po, la carica è ricoperta ad interim
dal vice, Luigi Arena. Il giudice Ian-
nacone ha confermato anche ampi
poteri, per l’ordinaria amministra-
zione - e quindi anche per tutte le
operazioni di mercato -, al direttore
generale Sergio Gasparin. Nel corso
dell’assembleadi ierimattinanonsi
è parlato sullo stato delle trattative
in corso per la cessione del Vicenza.
È noto però che Iannacone non ha
ritenuto soddisfacente l’unica of-
ferta che gli è pervenuta nei giorni
scorsi da parte di unacordata di pic-
coliimprenditorivicentini.

Quindi, o questi rilanciano - e un
incontro si sarebbe già svolto in
questo senso -, oppure Iannacone
pazienteràancoraunpo‘inattesadi
altre offerte: eprimadidaremanda-
todicedereilVicenzacalcioall’asta.

Intanto, ieri a Milano, Gianni
Sacchetto è stato interrogato per
dueoredalGipGuglielmoLeo.

Giulio Di Palma

BOLOGNA. Sembrava la solita vec-
chia storia all’italiana. I bancarel-
lari, fuori dal circuito di Imola, co-
stretti a sommergere di adesivi il
loro merchandising. Per coprire la
pubblicitàdelle sigarette.Levettu-
re vere, dentro, a svolgere in tutta
tranquillitàdatestimonialdinico-
tina ecatrame. Econ loro ipiloti.E
la cartellonistica. Un po‘ come
quandotimultanoperun lieveec-
cessodivelocità,edurantelastesu-
radelverbalesfreccianotutt’intor-
no motorini a tre piazze, camion
su due ruote, ferrivecchi con le
gomme slick. Sembrava, appunto.
Ma lagiustizia quasimai èuna for-
mula uno. Così, con qualche gior-
no di ritardo, èarrivata la sorpresa:
c’è una leggedelloStato - l’articolo
8 del D.L. 4/1983 - che proibisce la
pubblicità al fumo. La Guardia di
Finanza di Bologna stavolta l’ha
applicata. E durante il diciassette-
simo Gran premio di San Marino
ha sparso per la pista una pioggia
di foglietti gialli. Con multe per
centinaiadimilioni.Unpreceden-

tepesanteinvistadiMonza.
In lontananza si alza la protesta.

La Foca e la Fia - coloro che i bolidi
sovrintendono - già minacciava-
no di abbandonare l’Italia, offesi
dal processo Senna (dal processo,
attenzione, neanche dalla senten-
za). Ora avranno nuove prove che
il complotto c’è. Avvolgente, per-
dippiù. La Ferrari si chiama addi-
rittura Marlboro-Ferrari, da que-
st’anno. Tanto per giocare pulito.
Ma anche Williams (marchiata
Rothmans), Minardi e Benetton
(Mild Seven), Prost (Gauloises),
Jordan (Benson e Hedges) e McLa-
ren(West)sonoentratenelmirino
delle Fiamme gialle. Forse colpe-
voli - le scuderie,nonimiliti -vitti-
me di sicuro. Della diffusaconvin-
zione che da noi il codice è fatto
per essere violato. In Gran Breta-
gna, per dirne una, analoga legge
viene rispettata alla lettera. Le
scritte scompaiono. Né risulta che
oltremanica vendano i loro pro-
dotti le varie Marlboro country,
Kim Top Line, Muratti Time. Tour

operator, linee d’abbigliamento,
orologi che devono la loro impor-
tanza al nome. Una chicane tra i
lacciuolilegali.

Insomma, per una volta non
hannopagatosoltantoimagliari. I
contraffattori di cappellini, poster
e altri souvenir ad alta velocità.
Non soltanto gli abili falsari di
banconote e pass, sotto undiluvio
dei quali l’organizzazione si è ri-
svegliataafatica.Nonsoloiprofeti
del «venga dotto’»,parcheggiatori
per un week-end a tributo fiscale
azzerato.Gliuomini ingrigiosiso-
no messi nientepopodimeno che
controlemultinazionalideltabac-
co. Dieci pattuglie maltollerate
contro fatturati da miliardi di dol-
lari.Aiquali lepiccolemultefaran-
no forse un baffo, ma a volte basta
il pensiero. Il comunicato narra
che gli agenti si sono mescolati
abilmente tra la folla.Pareche,per
mimetizzarsi, fumassero a pieni
polmoni.

Luca Bottura
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Emozioni
e diritti

di un animale

LUISELLA BATTAGLIA

Sport

La fonte
del Nulla
La fonte
del Nulla

NAZIONALE
Stasera (20,40)
a Napoli
Italia-Polonia
StaseraaNapoli
(Raiuno,ore20,40)
gliazzurridiMaldini
affrontanolaPolonia.
Inpaliounabellafetta
dellaqualificazione
periMondialifrancesi.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

L ADECISIONEdel tribunalediPescara -cheha
affidatounascimmiettadi tremesial ragazzo
che l’aveva importata illegalmente dalVene-
zuela - appare interessante e innovativa per

varieragioni.

Innanzitutto, è assai significativa la motivazione
della sentenza: tra l’uomo e la scimmia, si legge, è
nato un rapporto familiare che non può essere
spezzato.

Il che sembra implicare il riconoscimento di uno
status di quasi persona al soggetto non umano:
non può essere, infatti, un oggetto né una sem-
plice proprietà quello con cui s’instaura un rap-
porto affettivo profondo come - è l’analogia in-
staurata dal tribunale - tra un figlio e un genito-
re.

In secondo luogo, viene attribuita una respon-
sabilità che definiremmo di cura al soggetto
umano. Il tribunale riconosce che esistono parti-
colari doveri e vincoli morali nei confronti degli
animali di compagnia o di affezione nell’atto
stesso in cui viene ridotta la loro capacità di vita
indipendente.

Ponendo, infine, la scimmietta formalmente
sotto sequestro ma, insieme, disponendone l’af-
fidamento, il giudice mi sembra abbia inteso, in
sostanza, salvaguardare due principi, a mio avvi-
so, irrinunciabili: da un lato, il rispetto della leg-
ge che proibisce l’importazione illegale degli
animali esotici (il ragazzo rischia una multa che
va dai venti ai duecento milioni), dall’altro, la tu-
tela di un soggetto i cui interessi o, se si vuole,
diritti fondamentali, devono essere presi in seria
considerazione. È forse questa la migliore rispo-
sta all’obiezione, tante volte avanzata, sull’insen-
satezza di attribuire diritti a chi - come gli ani-
mali - non è in grado di comprenderne il signifi-
cato né di rivendicarli.

I L FATTO che i non umani - come molti esseri
umani cosidetti «marginali» (neonati,comato-
si, cerebrolesi etc.) non abbiamo tali capacità
pare dunque irrilevante, giacché altri, in vece

loro - tutori, rappresentanti -possonodifendereef-
ficacementeinprocedimenti legali i lorointeressi.

In tal senso, sembra trovare conferma la tesi for-
mulata dal filosofo ed etologo Bernard Rollin, se-
condo cui le vie più praticabili per porre gli animali
sotto laprotezionedelle leggi sonoo il conferimen-
todi talunidiritti fondamentalipervia legislativao il
loro riconoscimento per via giudiziaria, attraverso
un processo che li estenda progressivamente ai
nonumani.

Nellanovitàdellasentenza,apertaallepiùrecen-
ti istanzebioetichesipuò leggere la sceltadiquesto
secondo percorso, nel segno di una più generaliz-
zataculturadelrispettoversoogniesserevivente.

Si registra, ormai, anche a livello di opinione
pubblica, la consapevolezza che gli animali siano
esseri coscienti, capaci, come noi, di avere un’am-
pia gamma di esperienze significative, di provare
emozioni,dinutrireaffetti.

In tal senso, stiamo muovendoci, sia pure con
lentezza, verso un’applicazione al trattamento de-
gli animali di quell’apparatoetico-giuridico cheor-
maièacquisitopernoi.

Scoperta
nel centro
della galassia
la più
grande
«sorgente»
di antimateria
ROMEO BASSOLI
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LA POLONIA
Piechniczek
punta sul
contropiede
LaPolonianonsisente
sconfittainpartenza
nellapartitadistasera
conl’Italia.L’allenatore
Piechniczekpunterà
tuttosulcontropiede.
Kucharski lasorpresa?

FRANCESCA DE LUCIA
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CAPELLO
«Sì, a giugno
lascio
il Real Madrid»
Èufficiale:Fabio
Capelloagiugnolascerà
ilRealMadrid.La
confermadell’«addio»
èstataaccoltamaledai
tifosispagnolicheieri
l’hannocontestato.

ALDO QUAGLIERINI

A PAGINA 14

BASKET A1
Teamsystem
finalista, batte
la Kinder 95-80
Giocata la terza partita
delle semifinali di
scudetto. La Teamsystem
di Bologna va in finale
con 3 vittorie. L’altra
finalista uscirà dallo
scontro Mash-Benetton.

LUCA BOTTURA
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European Southern
Observatory

Per la prima volta due primati vincono l’infezione grazie a una sostanza immunizzante

Aids, vaccino funziona sugli scimpanzè
La ricerca condotta in Pensylvania. Individuati anche i «protettori» dei sieropositivi da anni senza sintomi.

È un caso nazionale il remake televisivo del celebre film
Stephen King si supera sceneggiando se stesso

Shining 2, l’America trema
Per la prima volta un vaccino

contro l’Aids è stato in grado di
prevenire l’infezione su due scim-
panzè a cui erano state iniettate
forti dosi del virus Hiv. I due scim-
panzèvaccinati sonostati espostia
livelli del virus dell’Aids in grado
di infettare 250 animali: gli scim-
panzè non trattati con la sostanza
immunizzante hanno sviluppato
la malattia, mentre quelli che ave-
vano ricevuta la nuova terapia so-
norisultati immunialla sindrome.
Il vaccino è stato costruito dagli
scienziati dell’Università della
Pensylvania tramite una nuova
tecnicaabasediDnaedutilizzage-
ni che rappresentano circa il 75
per cento delle proteine presenti
nella parte sia esterna che interna
delvirusHiv.

Ricercatori dell’università «La
Sapienza» di Roma coordinati dal-
l’immunologo Fernando Aiuti in-
tanto ritengono di aver identifica-
to i meccanismi biologici che sa-

rebbero responsabili della lungo-
sopravvivenza di un gruppo di sie-
ropositivi al virus dell’Aids. I sog-
getti sono da almeno 10 anni in
normali condizioni e il loro siste-
ma immunitario non dà alcun se-
gno di cedimento. Il motivo di
questa «resistenza» al virus Hiv ,
secondo Aiuti, sta nell’aumentata
presenza e attività di alcune so-
stanze biologiche chiamate che-
mochine e interleuchina 16 (IL-
16). I ricercatori hanno seguitoper
tre anni i parametri clinici e im-
munologici di un gruppo di 13
lungospravviventi che conduco-
no unavitaassolutamentenorma-
le scoprendo elevati valori siadelle
chemochine Rantes Mip1 alfa e
beta (scoperte da Robert Gallo e
Paolo Lusso) e di IL-16 e chiari se-
gnali che la loro capacità di tenere
sotto controllo l’Hiv sarebbe lega-
taallaproduzioneditali sostanze.

ANNA MORELLI
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Stephen King non ha mai amato
il film di Stanley Kubrick «The Shi-
ning», tratto dal suo omonimo ro-
manzo. E 17 anni dopo ha propo-
sto la sua versione della storia per
una miniserie televisiva trasmessa
dalla rete ABC in questi giorni ne-
gli States. Il risultato è già un caso:
un film ricchissimo di tutti gli ele-
menti che costituiscono il genere
horror al suo meglio, partendo da
un contesto di normalità e termi-
nando con un crescendo di terro-
re.

King ha scelto per la parte del
protagonista JackTorranceun ido-
lo minore delle sitcom televisive,
Steven Weber, giovane biondo
belloccio e aitante con i capelli
lunghi e mossi, proprio da attore
televisivo, e lo sguardo annacqua-
to. Jack èunaspirante scrittoreche
continua a perdere il lavoro per-
chè è un alcolista che diventa vio-
lento quando beve, soprattutto
con il suo bambino di 7 anni Dan-

ny (Courtland Mead ne ha 9 ma
non sembra), la cui intelligenza e
sensibilità lo irritano. Il suo ritiro
in montagna come guardiano del-
l’hotel Overlook durante la stagio-
ne invernale è l’estremo tentativo
che fa per tenere insieme la fami-
glia e soddisfare la moglie Wendy
(la bellissima Rebecca de Mornay),
di cui è innamoratissimo. Kubrick,
sbagliò il casting. Quale donna nel
pieno possesso delle sue capacità
mentali si chiuderebbe con Jack
Nicholson per quattro mesi in un
hotel isolato dalla neve sulle mon-
tagne rocciose? Il Jack di King è in-
vece un perfetto Dottor Jeckill e
Mr. Hyde, è spesso un uomo ama-
bile, affettuoso con il figlio e la
moglie, quindi candidato naturale
al rapporto violento di attrazione,
dominio, e vittimizzazione che ha
stabilito con loro. L’effetto è stre-
pitoso.

ANNA DI LELLIO
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La riforma dopo dieci mesi supera gli ostruzionismi di Polo e Lega. Torna al Senato per il via libera

Sì della Camera alla Bassanini-bis
Meno burocrazia per i cittadini
L’opposizione ha tentato in tutti i modi di ritardare un provvedimento-simbolo del governo collegato alla Finanziaria già
l’autunno scorso. Il ministro: subito in vigore le misure che alleggeriscono i singoli, le imprese e le stesse amministrazioni.

Parlamento e dintorni

Il romanesco
di D’Alema
contro
i giornalisti

GIORGIO FRASCA POLARA

30POL03AF01

Che cosa cambia
nella selva di certificati

ROMA. Sul piede di partenza un
provvedimento del governo (il
”Bassanini-bis”, dal nomedelmini-
stro della Funzione pubblica che
l’ha fortemente voluto) che preve-
deoltre duecento misure di drastica
semplificazione burocratica, di cui
quiaccantosegnaliamolepiùsigni-
ficative.LaCamerahainfattiappro-
vato ieri (273 sì del centrosinistra,
206no diPolo&Lega)unadiquelle
leggi su cui il governo ha giocato
molte carte per quasi dieci mesi:
tanto si è protratto l’ostruzionismo
del centrodestra. Ma ora non ci so-
no più margini procedurali per
bloccareoritardare l’ultimopassag-
giolegislativo.Veroècheilvotodel-
la Camera non è ancora quellodefi-
nitivo. Ma è vero anche che il ritor-
no della legge al Senato (da cui pro-
veniva, ecco sott’occhio uno degli
effetti micidiali del bicameralismo
perfetto)ènecessariosoloperlarati-
fica di alcune modifiche introdotte
dallaCamera.FrancoBassaninipre-
vede che l’ultimo ostacolo sarà su-
peratonelgirodidue-tresettimane,
«con l’immediata efficacia, final-
mente, di tante misure positive per
la vita dei singoli cittadini,delle im-
prese, delle amministrazioni pub-
bliche». Ma, se è davvero così, per-
chè mai tanti inconcepibili ritardi
nell’iter legislativo? E perchè tanto
ostinato filibustering, sia del Polo e

siadellaLega,alpuntodacostringe-
re dieci giorni fa il governo a porre
una fiducia-mannaia di migliaia di
emendamenti ostruzionistici? Fat-
to è che sulla “Bassanini bis” (l’altro
provvedimento che prende nome
dalministroègiàesecutivo,e stagià
sciogliendomoltinodiaiverticidel-
l’esecutivo e dell’amministrazione
pubblica) si sono giocati, anche du-
ramente,due interessipoliticigran-
dicomecasemaopposti.

Da un lato c’era (c’è) quello del
governo e della sua maggioranza di
dareconcretarisposta(epercepibile
subito dalla mitica casalinga di Vo-
ghera)alleattesesuscitatedaunele-
mentoprogrammaticocosìrilevan-
te come il drastico snellimento di
gran parte delle attività ammini-
strative.Esuquestoc’ènaturalmen-
te anche il pieno e convinto accor-
dodiRifondazione.

Dall’altro lato il Polo perseguiva,
peraltro non sempre lucidamente,
l’obiettivodibloccareoalmenorin-
viare alle calende greche l’approva-
zione di questa leggeproprio per di-
mostrare l’incapacità del governo e
della sua maggioranza di realizzare
leriformeper lequaliènato(«evuol
vivere», chiosa un Bassanini solle-
vatodalvotodiMontecitorio).

Bisogna del resto dire che, per
portareavanti il tentativodisabota-
re un provvedimento che aveva co-

minciato il suo cammino parla-
mentare in autunno, come uno dei
fondamentali“collegati”allafinan-
ziaria, tanto il Polo quanto la Lega
non sono andati troppo per il sotti-
le. Ilcentrodestra, intanto.Primaha
messoincampogrossi interessieco-
nomici e corporativi, ed è facile im-
maginare quanti ne colpisca questa
legge. Poi ha sparato una raffica di
2.380emendamenti pretestuosi:da
qui il voto di fiducia che li ha lette-
ralmente ghigliottinati. Infine ha
strappato un minuscolo “successo”
che la dice lunga sul valore intrinse-
codella legge: il rinviodelvotofina-
le a dopo le elezioni amministrati-
ve,«perimpedirecheilcapolistadel
Pds a Milano (cioè proprio Bassani-
ni, ndr) potesse trarre vantaggio
elettorale» dalla approvazione
«troppo tempestiva» del provvedi-
mento.

Un’ultima informazione, per i
sindaci e i presidenti di provincia.
Quelli eletti a prima botta dovran-
norassegnarsiagiurareancoranelle
manidelprefetto.Quelli inveceche
usciranno vincenti dal ballottaggio
dell’11 maggio probabilmente sa-
ranno tra i primi a beneficiare delle
nuove norme, se (com’è probabile)
già in vigore: giureranno davanti ai
rispettiviconsigli.

Giorgio Frasca Polara

D’ALEMAIN ROMANESCO, MASEMPRE CONTRO i gior-
nalisti.Colto il segretariodella Quercia, ierimattinaalla
Camera, mentre si sfogava con ungruppo di deputati della
Sinistra democratica. «Su certi giornali leggoscemenze co-
mequella che ilPpi sarebbesparito insiemealla Lega», sta-
va dicendo nello sciorinare alcune tabelle riepilogative: «I
dati, quelliveri, sono altri: lacrescita deipopolari alSud,
l’avanzata delPdse la tenuta dellaLega». «Questi sonoi da-
ti veri - sbuffavaMassimoD’Alema-, ma è sbagliatodarli ai
giornalisti, tanto a loro nungliene po‘ frega‘ demeno...». In
vernacolo sì, ma sempre coerente.

CHI ESTERNA SEMPRE E CHI INVECETACQUE.La mania
di dichiarare è diventata febbre, altissimaa Montecitorioe
dintorni.C’è ad esempio unefficientissimo esternator del
Polo che - si tratti diclonazione odi mine antiuomo, diora-
ri di discoteche, diparametri di Maastricht o, ieri, di risulta-
tidelettirali - chiama puntualmente un collega d’agenziaa
sua volta sicuro di ottenere a tambur battenteun giudizioo
una parabola sull’universo mondo. Il che garantisce grati-
ficante tempestività all’agenzia e transeunte notorietà al-
l’esternator.
Nonsempre èandata così. EmilioFrattarelli, ildecano (pur-
troppo scomparso) dei giornalisti parlamentari, ricordava
sempre uno strepitoso suocolloquio con Attilio Piccioni,
notabile dc chepiùpotentiavversari del suo stessopartito
”bruciarono” neglianni ‘50con lo scandalo Montesi (vi fu
coinvolto, uscendone però assolto, suo figlio Piero,apprez-
zato musicista eviveur). Una volta dunque Frattarelli si av-
vicinò ad Attilio Piccioni per chiedergli un’informazione -
attenzione, non una confidenza - su Aldo Moro.Piccioni ri-
spose con due, tre colpidi tosse, e siallontanò.Poi peròtor-
nòsui suoipassi, e sussurrò: «Mi raccomando, Frattarelli,
discrezione...».

E POI DICONO CHENONBISOGNARIFORMARE lagiusti-
zia amministrativa. In un’ordinanzadi rimessione digiu-
dizioallaCorte costituzionale,un giudice della sezionegiu-
risdizionale dellaCorte dei contidella Basilicata, per conte-
stare una decisione adottata dal Senato, è giunto a scrivere
nero su biancodi un «colpodi mano realizzato invero al-
l’ultimaora». Sorprendentemododi intendere le preroga-
tive del Parlamento, ha rilevato Domenico Izzo (Ppi) nel se-
gnalare l’altra seraal presidente della Camera lagravità
dell’accaduto. ELuciano Violante, in replica: «Qualora - co-
me io ritengo - i contenuti della suasegnalazione corri-
spondanoal vero, sarà doveroso segnalare ai titolaridell’a-
zionedisciplinare quanto è statoscritto in quel documen-
to».E poidicono dell’oggettività e del disinteressedi certi
settori dellaCorte dei conti.

«VA‘ PENSIERO»E IRENE PIVETTI.Prosegue, sullecolonne
del giornaledi Bossi, l’ampio dibattito sulla proposta di ag-
giornare alcunefrasi del “Va‘ pensiero” (preso ormai dal
Carroccio, purtroppo perVerdi, aproprio inno ufficiale)
per renderlo più consono agli «ideali padani».Qualche
esempio di trasformazione? «Oh, Padania,miaterra natìa/
Oh Padania tiabbiamonelcuor!/ Agranvoce gridiam Li-
bertà/Libertàdalla Roma padrona...».
Una lettrice reagisce a rimpasti e rimaneggiamenti: «Inorri-
disco! Sarebbe comerappresentare la Gioconda con la fac-
cia dellaPivetti». Ben detto: non c’èbisognodi essere leghi-
sti (e quindi nemicigiuratidell’Irenee del suoorsetto) per
inorridire.

APROPOSITO, l’EXPRESIDENTEDELLA CAMERAprocla-
maai quattro venti la sua grande soddisfazioneper «l’otti-
mo risultato» delle liste di quella sua “Italia federale”nata
dalla rottura con Bossi. Dallagioia al tripudio: «Èdavvero
formidabile come noi ci siamo imposti».E l’11 maggio che
faràPivetti? Non andrà al mare, non si apparenterà (giam-
mai!) conalcuno ,e «anzi,organizzerà «una grandefesta di
ringraziamento». Dove farla? Basterà unapiccolabalera,
un miniclub,persinosolo il terrazzodi casa Pivetti: le liste
dell’orsetto hanno raccolto in giro per tutta italia lo 0,2 per
cento,paria - citiamo una nota di iersera del suoufficio
stampa - «circa 8 mila voti fisici». Voti fisici? Dica laverità,
deputata Pivetti, non li avrebbe preferiti questi voti un po‘
astratti,un po‘ spirituali, un po‘ trascendentali e comun-
que unpo‘menofisici?

Ecco i principali effetti della legge varata dalla Camera:
CERTIFICATI. Quelli di nascita e di morte, di diploma e di laurea non
avranno più scadenza. La durata di tutti gli altri raddoppierà. Le
nascite potranno essere denunciate direttamente in ospedale. I
comuni in attivo potranno abolire o ridurre i diritti per i certificati.
CARTA D’IDENTITÀ. Diventerà un tesserino magnetico (tipo
bancomat, ma con foto) completo di codice fiscale e, a richiesta, del
gruppo sanguigno. Nessun certificato dovrà essere più richiesto
quando i relativi dati risultino già da altro documento.
AUTOCERTIFICAZIONE PIÙ FACILE. Non ci sarà più bisogno
dell’autentica. Basterà firmare la dichiarazione davanti
all’impiegato anche per l’ammissione ai concorsi pubblici.
SI PAGA COL BANCOMAT. Comuni, province e regioni dovranno
attrezzarsi per ricevere i pagamenti (dalle multe alle concessioni
edilizie) anche con il bancomat o la carta di credito.
STATO MENO OPPRESSIVO. Meno controlli dello Stato, e meno
oppressivi. Il sindaco giurerà davanti al consiglio comunale.
I MANAGER. Le province e i comuni con più di 15 mila abitanti
potranno assumere un “city manager”, cioè un vero e proprio
direttore generale, e licenziarlo se il bilancio va in rosso.
LA SOSTA VIETATA. Anche i controllori dei bus e i dipendenti
comunali potranno fare le multe per sosta vietata.
PATRIMONI TRASPARENTI. Da quest’anno scatta l’anagrafe
patrimoniale anche per i dirigenti delle amministrazioni pubbliche
e i magistrati: dovranno denunciare i propri patrimoni per un
principio (innovatore) di trasparenza.

Freccero:
«Ho voluto
giocare
e provocare»
L’approccio di Carlo
Freccero, il direttore di
Raidue nella tempesta, con
l’austera Commissione di
vigilanza è riuscito a
sorprendere lo stesso
presidente, Francesco
Storace che si è detto
«imbarazzato» e a
sbigottire un buon numero
dei commissari. «Sono
stupito di essere stato
convocato qui, per la verità
ho anche la febbre,
comunque sono venuto
egualmente». La sorpresa di
Freccero è singolare visto
che in questi giorni alcune
delle sue decisioni sono
state al centro di polemiche
di non poco conto. Dal
programma sulla
massoneria non mandato in
onda «perché -spiega
Freccero- la commissione
etica della Rai non ha fatto
giungere in tempo il proprio
parere ma, quel servizio
andrà in onda il 17 maggio».
E la performance di Carmelo
Bene a «Macao» in cui
l’artista affermava che Dio e
il Papa non esistono. In
questi giorni il direttore di
Raidue ha provveduto in più
occasioni a rilasciare
dichiarazioni provocatorie
sulle due vicende. «Vi
chiedo comprensione e
complicità -ha detto- perché
in più occasioni ho voluto
giocare e provocare». È che
Freccero anche in
Commissione non ha
rinunciato al suo stile
attaccando l’Avvenire,
riesumando il Caf e la non
modificata abitudine a
portare i raccomandati in
Rai. Tant’è che i commissari
Follini, Romani e Poli
Bortone hanno
abbandonato la seduta. Con
toni e motivazioni diverse
aperture di credito a
Freccero sono arrivate da
Giancarlo Lombardi,
Gianfranco Nappi, Mauro
Paissan, Giuseppe Giulietti
e, perfino da Mario Landolfi
di An che l’ha definito «un
genio allergico alle regole».
Potrei scusarmi -chiude
Freccero- ma sarebbe
stonato e falso. Giudicatemi
per le cose che vedete in tv».

La legge al Senato dal 13 maggio. Maccanico: «Possibili mediazioni anche in aula»

Emittenza, via gli emendamenti del Polo
Ma ora è la Lega a fare ostruzionismo
Maggioranza e centro-destra avevano raggiunto un accordo di massima in commissione, ma il carroccio ha
fatto propri i 2500 emendamenti dell’opposizione. Vita sorpreso: «I leghisti avevano collaborato al testo».

ROMA. Bisognerà aspettare il di-
battito in aula al Senato, il cui ini-
zio è già stato fissato per il 13 mag-
gio, per rendersi conto se la legge
per il riordino dell’emittenza avrà
unsuoiterose,perfarlaapprovare
entro la data prevista del 31 mag-
gio, bisognerà ricorrere al voto di
fiducia. Prematuro parlare di que-
st’ultima evenienza che lo stesso
ministro delle Poste, Antonio
Maccanico, continua a considera-
re l’ultima spiaggia. «Andremo in
aulaconilmiotesto -dice-maèbe-
ne ricordare che mediazioni sono
possibili anche in quella sede».
L’aula è diventata, dunque, l’ob-
biettivo dopo che, nel corso della
riunionedellaCommissione lavo-
ri pubblici del Senato convocata
per cercare di arrivare al voto degli
articoli della legge, un altro colpo
di scena nella telenovela del rior-
dino dell’emittenza ha bloccato
tutto. Quando sembrava che
fosse finalmente la volta buona,
avendo governo e Polo trovato
un accordo, tutto è di nuovo
tornato in alto mare per l’impre-
visto ostruzionismo della Lega

che ha fatto propri i 2.500
emendamenti appena ritirati dal
Polo. A questo risultato si era ar-
rivati mettendo in connessione
l’approvazione del disegno di
legge che istituisce l’Authority e
della le norme dell’antitrust con
l’immediata, successiva, discus-
sione sul ruolo del servizio pub-
blico.

La strada che, a quel punto,
era tutta in discesa all’improvvi-
so non lo è più stata. Ci ha pen-
sato la Lega a mandare tutto al-
l’aria, facendosi carico degli
emendamenti e giustificando il
proprio operato con le parole di
Roberto Castellini: «Questa do-
veva essere una legge di riforma
delle telecomunicazioni. In real-
tà è diventato uno scontro tra
Polo e Ulivo -ha precisato il rap-
presentante leghista- per la su-
premazia sui canali televisivi.
Ma noi rifiutiamo questa logica
vogliamo far emergere questa
contraddizione».

Il colpo di scena dei leghisti
non poteva che suscitare grande
sorpresa tra quanti, ministro in

testa, pensavano che una volta
superato l’ostruzionismo del Po-
lo grazie alla mediazione sulla
Rai, si potesse procedere di gran
carriera. Sorpreso il sottosegreta-
rio Vincenzo Vita per l’atteggia-
mento assunto dalla Lega «poi-
ché non bisogna dimenticare
che il disegno di legge in discus-
sione è in gran parte frutto del
lavoro della Commissione Na-
politano cui la Lega portò un
contributo non di poco conto».
Il sottosegretario Michele Lauria
ribadisce che «di fronte a questa
nuova situazione sembra obbli-
gata la via dell’aula. Comunque
il dialogo per giungere ad un ac-
cordo possibile prosegue perché
attraverso il corretto confronto
tra maggioranza e opposizione
si possa varare questo importan-
te provvedimento». «Dopo mesi
di paziente lavoro in commis-
sione Lavori Pubblici al Senato -
ha detto Giovanna Melandri, re-
sponsabile informazione del
Pds- per disincagliare l’iter del
disegno di legge Maccanico dal-
la paralisi a cui l’aveva costretto

l’ostruzionismo del Polo questa
volta è la Lega a bloccare la co-
stituzione dell’Autorità per le
comunicazioni e la liberalizza-
zione delle telecomunicazioni,
una delle più significative rifor-
me di cui il Paese ha bisogno.
L’impegno del Pds rimane co-
munque quello di modernizzare
e rendere competitiva l’econo-
mia italiana. Non accetteremo
ulteriori rinvii e, come ha riba-
dito il ministro Maccanico, la
costituzione dell’Autorità, la
conseguente privatizzazione
della Stet e la liberalizzazione
del mercato avverranno entro le
scadenze previste». Lapidario il
giudizio di Riccardo De Corato
di An sul comportamento leghi-
sta: «Un atteggiamento da sfa-
sciacarrozze». Ma anche lui si
mostra possibilista: «C’è un’ipo-
tesi di accordo che andrà perfe-
zionata non più in commissione
ma in aula. Questo non vuol di-
re che voteremo a favore. Non
faremo ostruzionismo».

Marcella Ciarnelli

Folla ai funerali del primo cittadino scomparso domenica sera mentre si votava per il suo successore

Ravenna, ultimo saluto al sindaco D’Attorre
Alla cerimonia anche Violante e Veltroni. Il presidente della Camera: «Aveva una visione della politica come impegno nobile».

Dalla: «Nel
duemila senza
Ulivo e Polo»

RAVENNA. Piazza del Popolo stra-
colma di gente fa venire i brividi. So-
no le 16.30. Diecimila persone, in un
silenzio surreale, aspettano di poter
mandarel’ultimosalutoal“loro”sin-
daco,PierPaoloD’Attorre,mortodo-
menica pomeriggio, proprio mentre
i ravennati stavano scegliendo il suo
successore. Minato nel fisico da una
gravissima malattia, ha combattuto
finoall’ultimo.

Dietro la bara, stretti attorno ai fa-
miliaridiD’Attorre,cisonoilvicepre-
mier Walter Veltroni, il ministro del-
l’industria Pier Luigi Bersani, il presi-
dente della Camera Luciano Violan-
te, il presidente della Regione Anto-
nio LaForgia,Renzo Imbeni.Le facce
tese,buie.Nonhannovolutomanca-
re all’ultimo appuntamento con il
sindaco,conl’intellettuale,conildo-
cente universitario, con il compagno
dipartitoD’Attorre.

Spetta a Violante il compito più
difficile: ricordare un amico che non
c’è più: «Nella sua vita l’impegno in-
tellettualeequellopoliticosisonoin-
trecciati in modo inscindibile», ini-

zia il presidente della Camera. La
piazza, la stessa in cui poche sere fa
Massimo D’Alema aveva concluso la
campagna elettorale nazionale del
Pds, è sempre più piena. I ravennati
trattengono a stento le lacrime. Pia-
ceva a tutti quel sindaco intellettuale
ma, al tempo stesso, così vicino alla
sua gente. Ricordano le sue parole,
quando - al Congresso del Pds - an-
nunciò che non si sarebbe ricandida-
to: «Lavorerò finchè potrò per la mia
città, che in questi quattro anni ho
imparato ad amare come una perso-
na cara, un po‘ brontolona, ma
straordinariamente generosa». In
mattinata aveva fatto visita alla ca-
mera ardente anche il cardinale Ersi-
lio Tonini. Sabato scorso, il giorno
primadellamortediD’Attorre, ilpre-
latogliavevascrittounalungalettera
personale, che solo oggi ha deciso di
renderenoto:«Quelladidomanisarà
la giornata dedicata all’elezione di
unanuovaamministrazione.Mipre-
me confidarle che a dominare i miei
pensieri sarà la figura di lei: lo slancio
col quale s’era buttato nella straordi-

nariaimpresacheerapoiilsognod’u-
nainteravita,igrandiprogettiappas-
sionatamentestudiaticomeatradur-
re in essi l’amore per la città... Grazie
signorsindaco».

Sul palco Violante ricorda l’intel-
lettuale; l’uomo che aveva fermato
unabrillantecarrieraaccademicaper
dedicare quattro anni alla vita pub-
blica:«Nonhamaiguardatoallapoli-
tica come dimensione “inferiore” ri-
spetto alla cultura. Al contrario ha
sempre avuto una visione della poli-
tica come “impegno nobile”... C’è
oggichipensachelesocietàcomples-
sepossanofareamenodiunapolitica
professionale, non accidentale o ca-
suale. Di persone cioè professional-
mente competenti, preparate a gui-
dare i processi di trasformazione del-
la società. È una pericolosa illusione.
La politica risponde alle domande
dei cittadini se lega insieme compe-
tenza, onestà ed impegno. Quando i
ceti politici sono crollati, è venuta
menoalmenounadiquestequalità».
E ancora: «Se chi guida le nuove isti-
tuzioninonèingradodicostruire fu-

turo non è possibile la modernizza-
zione del Paese... Parlo dell’utopia
strategica, della capacità di guardare
un metro oltre l’orizzonte, solo un
metro. Paolo D’Attorre ha saputo in-
terpretare al meglio queste esigenze
nella sua città. Dalle donne e dagli
uomini che si impegnano nell’am-
ministrazione delle città, viene oggi
unastraordinaria lezionecivile.Ame
sembra che il percorso umano, intel-
lettuale, politico di Pier Paolo D’At-
torrecostituiscaunadelleespressioni
più alte e incoraggiati dello sforzo
cheilpaesestaaffrontando».

Sono le 17.15 quando il feretro la-
scia la piazza accompagnato da un
lungo, interminabile applauso. Vi-
dmer Mercatali, per anni braccio de-
stro di D’Attorre e da domenica suo
successore, saluta l’amico: «Caro
Paolo,daoggi siamopiùsoli.Ciman-
ca qualcosa di importante e di caro:
manca alla tua famiglia, manca alla
tua città, manca a me. Ciao Paolo, ti
vogliamobene».

Pier Francesco Bellini

MILANO. La politica sta cambiando
velocemente e, già nel duemila se-
condo Lucio Dalla, potrebbero non
essercipiùnéUlivonéPolo.AMilano
nelle vesti di “professore” ad un Ma-
ster di Publitalia su comunicazione e
marketing, Dalla non si è detto sor-
presoperirisultatielettoralididome-
nicascorsa:«Cisonoequilibripolitici
chesono al di fuoridella stessapoliti-
ca-hasottolineato-edèquindigiusto
che un giorno vinca uno, un altro
giornoaltri».«Nonsareipoicosìsicu-
ro -ha continuato - che al duemila si
arrivi con Polo ed Ulivo, anche per-
ché i grandi cambiamenti sono da
mettere nel conto». Quanto al leader
della Lega ed alle sue ultime esterna-
zioni:«SeBossinonsparassealtonon
sarebbe Bossi rispetto il suo modo di
fare politica anche se forse è proprio
perquestochegli italianisistannoal-
lontanando dalla politica». Dalla ha
quindi confessato che ritiene «il lea-
der del Pds Massimo D’Alema il poli-
tico maggiormente attendibile. Non
dico che lo voterei -ha concluso- ma
perchéno?».

Corriere: oggi
il programma
del neodirettore

È fissata per oggi
pomeriggio l’assemblea
dei giornalisti del “Corriere
della Sera” nel corso della
quale Ferruccio De Bortoli,
designato direttore dal
Consiglio di
amministrazione della Rcs,
presenterà il suo
programma editoriale. Il
parere dei giornalisti, che
secondo le regole interne
del quotidiano di via
Solferino è obbligatorio,
preventivo e non
vincolante, sarà espresso
con una votazione lunedì e
martedì prossimi.
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Serena & co.
Si chiude, ma
il 9 si replica
«il meglio»
Sulla scaletta del
programma, all’ultima riga,
c’è scritto: «delirio». Si
concluderà così, con
qualcosa che per il
momento si può solo
immaginare, la due-mesi del
«Pippo Chennedy Show»,
condotto da Serena Dandini
dall’Auditorium della Rai di
Napoli (venerdì su Raidue,
ore 20,50). L’accorato
appello di pubblico e
dirigenti Rai ha avuto,
infatti, esito negativo. I
nostri eroi soffrono di un
«ambient» troppo affollato
di personaggi, che li hanno
corrosi dentro. Sono stanchi
(e stanche: specialmente
Sabina-Valeria Marini, che
ormai cade anche dal letto,
le rare volte che torna a
casa). E perciò,
improrogabilmente
dopodomani sera si chiude
la serie «dal vivo». Con una
coda nostalgica, essendo
ormai diventata la memoria,
come la televisione,
istantanea: rivedremo
venerdì 9 maggio «il meglio
del Pippo Chennedy show»;
mentre chi vuole potrà
ancora consolarsi con il
quarto d’ora quotidiano
pre-serale del «Pippo
Chennedy shorts», che
durerà forse tutto maggio.
Si faranno rimpiangere, si
sa. Ma per Serena Dandini,
Corrado Guzzanti e Franza
di Rosa (la regista) sono
stati due mesi piuttosto
lunghi. Due ore in diretta,
con invenzioni e cambi
continui: pare che Corrado
fosse ormai in crisi
d’identità; e che Sabina
avesse chiesto un’indennità
tripla immagine, per
ripagarsi dallo stress di
essere, nella stessa serata,
D’Alema e Bertinotti.
Dopodomani, però,
interpreterà anche Rocco
Buttiglione (oltre al
segretario del Pds e a
Valeria Marini); nonché la
fan di Dini...Di Quelo non si
potrà fare a meno, mentre
di Funari ancora non si sa:
dipende dalla crisi di
Corrado, che a furia di
interrogare gli altri, c’è
finito pure lui. Giovedì
primo maggio - ma la
notizia resta incerta fino
all’ultimo minuto - sul palco
di piazza San Giovanni
potrebbe aprirsi uno spazio
telematico in diretta da
Napoli, dalle prove del
«Pippo Chennedy», con uno
dei personaggi interpretati
da Sabina. Sarà D’Alema,
sarà Bertinotti? La seconda
risposta.Sarà Bertinotti,
sarà D’Alema?Ancora la
seconda risposta.

N.T.

AUTARCHICI L’opera prima di Matteo Garrone premiata a Torino esce venerdì al Nuovo Sacher

Moretti lancia «Terra di mezzo»,
tre storie di ordinaria immigrazione
Sullo sfondo della periferie romane passano le vite di tre prostitute nigeriane, di due manovali albanesi e di un benzinaio da
self-service egiziano. «Ho voluto raccontare il razzismo quotidiano senza cadere nei luoghi comuni».

PRIMEFILM

Una storia
di giovani
con amore
e rabbia

ROMA. Già il titolo, ripreso da uno
dei«giornalidi strada»piùdiffusi in
Italia, non lascia dubbi: Terra di
mezzo è un film che, in tre episo-
di, racconta di extracomunitari,
di sfruttamento, di integrazione
sognata e mai raggiunta. Ma lo
fa, come del resto lo stesso gior-
nale venduto per le vie dagli im-
migrati, senza pietismi e soprat-
tutto senza cadere negli stereotipi
a cui spesso ci hanno abituato
stampa, cinema o televisione.

Opera prima del ventinovenne
Matteo Garrone e premiato a
«Torino Giovani», Terra di mezzo
uscirà nei cinema dal 2 maggio,
distribuito dalla Tandem di Ci-
cutto-Moretti. Una distribuzione
«provvidenziale» senza la quale,
probabilmente, il film di Garrone
avrebbe rischiato di non vedere
mai la luce, come spesso capita a
tante pellicole indipendenti. An-
che se più che «indipendente»,
Terra di mezzo è davvero una pel-
licola «autarchica» (Nanni Moret-
ti docet ), fatta in casa, con l’aiuto
di amici e conoscenti, cercando
di risparmiare su tutto per rien-
trare nella cifra record di sessanta
milioni, messa insieme dallo stes-
so regista («Ho un pub a Roma
dove abbiamo fatto un mucchio
di feste a pagamento per racco-
gliere i soldi per il film») con
l’aiuto di un premio Sacher, gra-
zie al quale ha potuto girare il ter-
zo episodio, dopo essere riuscito
a filmare i primi due.

Sono tre, infatti, le storie rac-
contate dal giovane regista roma-
no appassionato di fotografia e
pittura («L’idea del film - raccon-
ta - mi è venuta mentre stavo cer-
cando dei materiali su cui dipin-
gere»). Tre frammenti di realtà
che hanno davvero poco della fi-
ction: davanti alla cinepresa scor-
rono immigrati albanesi e africa-
ni nella parte di se stessi («Sono
tutti amici, persone che ho cono-
sciuto via via», racconta il regi-
sta), e si muovono sullo sfondo di
una Roma fatta di palazzoni di
periferia, discariche, campagne
attraversate da pecore al pascolo,
ciclisti o pendolari. È qui che pas-
sano le loro giornate Pascal e Bar-
bara, giovani prostitute nigeriane
(protagoniste del primo episodio,
Silhouette). Sono vere e proprie
schiave del 2000 che devono ri-
conquistare la propria libertà pa-
gando milioni e milioni ai «pa-
droni» che le hanno fatte venire
in Italia. Le loro giornate si sno-
dano tra un cliente e l’altro, tra
estenuanti contrattazioni sul
prezzo di questa o quella presta-
zione. Immagini forti, dure, che
parlano di violenza, solitudine,
miseria. Non solo per le ragazze
che battono le vie solitarie della
periferia, ma anche per certi
clienti: tristi vecchietti in abiti da
festa, ragazzi non più ragazzi af-
fetti da solitudine cronica.

Sempre nella campagna della
periferia romana è ambientato

anche il secondo episodio. Stesse
strade sommmerse dalle discari-
che e sempre gente in cerca di la-
voro. Stavolta ragazzi albanesi
che offrono le loro braccia come
manovali per poche lire a giorna-
ta. Anche per essi è il solito tran
tran: sveglia all’alba, attesa sul ci-
glio della strada, poi l’arrivo dei
padroni occasionali per dipingere
un appartamento in centro o ri-
strutturare un vecchio teatro.
Uno sguardo spietato, anche in
questo caso, sui drammi del no-
stro mondo del lavoro: «Ma tu
quanti anni hai che ancora lavo-
ri?», chiede l’albanese al vecchio
«collega» italiano che l’ha reclu-
tato. «Settantuno», risponde,
«ma di soldi c’è sempre bisogno».

Di lavoro non garantito parla
pure il terzo episodio, tutto dedi-
cato ad Amed, l’egiziano che pas-
sa le sue notti a mettere benzina
in un self-service vicino alla sta-
zione Termini. Anche lui, come
gli altri personaggi, recita nella
parte di se stesso. Più di dodici
anni passati ad una pompa di
benzina per comprarsi una casa
al Cairo. E se a qualcuno venisse
la voglia di conoscerlo, può pas-
sare di notte a via di Castro Preto-
rio. Amed è sempre lì.

Gabriella Gallozzi
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A vent’anni da Languidi baci... per-
fide carezze, Alfredo Angeli, pubbli-
citario, documentarista e produt-
tore, torna al cinema con una
commedia generazionale rivolta ai
giovani ma che vuole parlare an-
che agli adulti. Realizzato «con
rabbia e con amore», come sugge-
risce il titolo, il film è venuto così
così: magari funzionerebbe benis-
simo in tv (la vicenda è coinvol-
gente, ci sono molti personaggi),
ma al cinema è lecito chiedere
qualcosa di più sul piano dello sti-
le e della confezione.

Con rabbia e con amore racconta
sostanzialmente lo strano amore
che unisce l’universitario France-
sco Bonelli e l’aspirante veterinaria
Raffaella Formicola. Conosciutisi
alla fermata dell’autobus, i due
passano in beatitudine alcune ore
a spasso per Roma, ma al momen-
to di salutarsi una pallottola va-
gante ferisce gravemente la ragaz-
za, che cade in coma. Lo spunto
drammatico serve per raccontare
non solo la lenta presa di coscien-
za del ragazzo, che a quel senti-
mento appena sbocciato dedica
tutto se stesso (pur di vegliare sulla
ferita, molla gli esami, la fidanzata,
entra in conflitto con i genitori),
ma anche per suggerire una certa
irresolutezza esistenziale dei gran-
di. E così assistiamo agli spasmi

sentimentali del padre Massimo
Dapporto, sposato stancamente
con la sessantottina Angela Finoc-
chiaro e invaghitosi nel frattempo
della bella veterinaria Giuliana De
Sio; mentre su tutti si erge la figura
carismatica del nonno comunista
Gabriele Ferzetti, impegnato con
l’amico montatore Jean-Pierre Cas-
sel a mettere a punto un filmato
(sono spezzoni di film celebri e im-
magini di cronaca) da mostrare in
sezione. Una cavalcata nella storia
recente «che appartiene a tutti».

In un clima talvolta irrisolto sul
piano della tensione drammaturgi-
ca, Con rabbia e con amore mette in
campo i temi cari al regista: la vol-
garità dilagante dei mass-media, la
supposta apatia dei giovani, l’inca-
pacità di comunicare all’interno
del matrimonio, la crisi politica di
sinistra che sembra aver smarrito i
valori della solidarietà sociale. Ma
purtroppo una certa ingenuità di
taglio giovanilistico finisce con il
rendere il film più didascalico che
emozionante.

Mi.An.

Una scena di «Terra di mezzo». Sotto, il sosia del Che nel film «Cuba Libre» di Riondino

L’INCONTRO David Riondino presenta il suo film

Ladri di biciclette all’Avana
«La mia Cuba un po‘ neorealista»
L’attore fiorentino debutta nella regia con una commedia ambientata nell’isola
caraibica. «200mila turisti italiani in un anno, ma resta un paese in guerra».

Conrabbia
econamore
diAlfredoAngeli
con: Francesco Bonelli,

Raffaella Formicola,

Massimo Dapporto.

ROMA. «A Cuba auguro solo una co-
sa, ora che ha deciso di fare del turi-
smo il volano della propria econo-
mia:dinonsvendersi inmezz’oraen-
trando nell’area del dollaro». David
Riondino confessa di non avere idee
chiare sul futuro dell’isola caraibica:
ancheperquesto,magari,hasceltodi
girarvi il suo primo film da regista,
quel Cuba Libre (giàVelocipedi ai
Tropici) che uscirà nelle sale italia-
ne il 9 maggio distribuito dall’Isti-
tuto Luce. Ma nello scrivere il co-
pione, complice un primo viaggio
effettuato nel 1993 (l’isola era sta-
ta appena schiaffeggiata da un ura-
gano eufemisticamente battezzato
«Niño», «il piccolo»), l’attore-can-
tante fiorentino partì da una sen-
sazione personalissima: «L’Avana,
una delle città più belle del mondo
(in essa convivono Africa, America
e Europa), mi ha sempre fatto ve-
nire in mente la Roma del dopo-
guerra. È un posto dove la gente
cerca tra le molte difficoltà di una
povertà evidente la propria via».
Cuba, insomma, come l’Italia di
Ladri di biciclette. E proprio il famo-
so titolo neorealista fa da spunto

alla vicenda, che ritaglia le avven-
ture «habanere» di un gruppetto di
italiani volati a Cuba in occasione
del Festival cinematografico del-
l’Avana. Insieme al cinefilo Tatti
Sanguineti, al poeta (con segreta-
ria al seguito) Remo Remotti, alla
«guevarista» Sabina Guzzanti, al
fotografo di moda Dario Cassini
c’è naturalmente David Riondino,
il quale, armato di telecamera a
mano, prende appunti sulla città
nella segreta speranza di trovare
spunti «neorealistici» per una va-
riazione cubana di Ladri di biciclet-
te. «Naturalmente la storia prende
la mano», avverte Riondino, «non
essendo l’Avana del 1996 la Roma
del 1948 e soprattutto non essen-
do io De Sica».

Pronto da mesi («A causa di
un’accelerazione indotta da alcuni
segnali veneziani che non si con-
cretizzarono in una partecipazione
alla Mostra»), Cuba Libre nasce co-
me un piccolo film indipendente
girato in cinque settimane, con-
tando su un cast misto e sull’ami-
chevole partecipazione di una se-
rie di attori cubani, tra i quali il

Vladimir Cruz di Fragola e cioccola-
to. «Sono contento di essere stato
il primo», dice il regista, alludendo
alle possibilità offerte dal recente
accordo di coproduzione siglato
tra autorità cubane e italiane. Do-
po di lui saranno Longoni con Di-
rotta su Cuba e Vivarelli con La
rumbera a girare dei film a Cuba,
ed è solo l’inizio. «Non so se si pos-
sa parlare di un vero e proprio “ge-
nere”. Credo, comunque, che non
sia solo una questione di costi. Cu-
ba piace anche perché è ricca di
immagini, storie e atmosfere che
rimandano un po‘ all’Italia degli
anni Cinquanta».

Poi, ovviamente, c’è il peso del
turismo. Sono stati 200mila, solo
nel 1996, gli italiani che hanno
inondato alberghi e spiagge cuba-
ne. «Rovesciamo sui Tropici sogni,
utopie, illusioni erotiche, spesso
producendo situazioni incresciose
sul fronte della vacanza sessuale»,
continua Riondino, plaudendo al
«sincretismo culturale e religioso»,
all’ironico scetticismo con i quali i
cubani hanno imparato nei secoli
a neutralizzare le mire espansioni-

stiche di cristiani e mercanti.
In sala, seduti accanto al regista,

ci sono Sabina Guzzanti, Antonio
Catania, Remo Remotti e Roberto
Perini. Quest’ultimo, che qualcu-
no ricorderà brillante vignettista
di Cuore, s’è trasferito da tempo al-
l’Avana, dove ha aperto (proprio
come nel film) una trattoria. E na-
turalmente non vuol sentore par-
lare di «dittatura» a proposito di
Fidel. «È una parola ridicola appli-
cata a Cuba», dice, prendendosela
con quegli inviati italiani che fir-
mano servizi dall’Avana senza
averci mai messo piede. Più sfuma-
to, invece, il giudizio di Riondino.
«Il controllo burocratico si sente,
eccome. Così come la presenza di
conflitti politici. Ma forse è inevi-
tabile spostare il concetto di de-
mocrazia in un paese che oggetti-
vamente si sente in guerra. Miami
è un tiro di schioppo, i controrivo-
luzionari avvelenano i pozzi. E sa-
pevate che nelle scuole elementari
si vedono scritte del tipo “In caso
di bombardamento...”?».

Michele Anselmi

PUBBLICITÀ TV Il manager del comico di «Striscia» avrebbe intascato dieci milioni dalla Philips

Telepromozioni, avviso di garanzia per Gnocchi
L’episodio contestato risale a quando lavorava a «Il processo del lunedì» su Raitre. L’ipotesi di accusa è concorso in concussione

Su Raiuno
l’Olocausto
di Spielberg

MILANO. Anche Gene Gnocchi in-
dagato per le telepromozioni. Il cele-
brecomicotelevisivoavrebbericevu-
to ieri un avviso di garanzia firmato
dal sostituto procuratore milanese
Giovanna Ichino, che da un paio
d’anni indaga sugli illeciti commessi
dietro la grande pubblicità del picco-
loschermo.L’informazionedigaran-
zia sarebbe stata recapitata personal-
mente a Gene Gnocchi nel tardo po-
meriggio di ieri proprio negli studi
Mediasetdoveilcomicostavaperini-
ziare la registrazione della puntata
quotidiana di Striscia la notizia.

L’accusa sarebbe quella già vista
in occasione del coinvolgimento
delle altre star della televisione:
concorso in concussione. E sareb-
be riferita a un episodio avvenuto
quando Gene Gnocchi svolgeva il
ruolo di spalla ne Il processo del lu-
nedì, condotto su Rai3 da Marino
Bartoletti. L’episodio contestato ri-
guarda una telepromozione a favo-
re dei prodotti elettronici della
Philips: secondo la procura di Mi-
lano, Antonio Colombi, manager

del comico, avrebbe avvicinato un
responsabile del marketing del co-
losso olandese dell’elettronica di
consumo e gli avrebbe proposto
un pagamento aggiuntivo rispetto
a quanto già pattuito ufficialmen-
te con la Sipra, la società che cura i
contratti pubblicitari della Rai.
«Con dieci milioni in più la tele-
promozioni rende molto di più»,
avrebbe sostanzialmente detto Co-
lombi al manager Philips, passeg-
giando in un corridodio della Rai.
E proprio quei dieci milioni sareb-
bero ora nel mirino del pm Gio-
vanna Ichino, che insieme ai cara-
binieri della prima sezione del nu-
cleo operativo di Milano ha già
messo sotto inchiesta diversi pro-
tagonisti della televisione e i ri-
spettivi manager.

L’accusa di concussione poggia
sul ruolo di «incaricato di pubblico
servizio» attribuibile anche agli ar-
tisti che lavorano per l’emittente
radiotelevisiva di Stato. Una recen-
te sentenza della Corte di cassazio-
ne, che si è trovata ad esaminare

un ricorso presentato dai difensori
del manager di Pippo Baudo, Ar-
mando Gentile, ha sostanzialmen-
te dato credito a questa interpreta-
zione della procura di Milano. Se-
condo la Suprema Corte, infatti, la
telepromozione inserita in un pro-
gramma culturale o di intratteni-
mento trasmesso dall’emittente di
stato, deve essere considerata parte
integrante di quello stesso pro-
gramma.

Anche su queste basi, a metà
marzo, il gip Sergio Piccinni Leo-
pardi ha disposto il rinvio a giudi-
zio di Pippo Baudo, Mara Venier,
Rosanna Lambertucci e di un’altra
decine di persone. Per tutti l’accu-
sa è concorso in concussione, alla
quale si aggiungono in alcuni casi
le contestazioni di frode fiscale,
falso in bilancio e false fatturazio-
ni. E Vincenzo Marangoni, il ma-
nager di Mara Venier, la conduttri-
ce di Domenica In, ha scelto di pat-
teggiare la pena.

Giampiero Rossi

«Schindler’s list» arriva su
Raiuno lunedì 5 maggio. Il
film (7 Oscar) di Spielberg
darà il la ad una giornata
tutta dedicata a ricordare
la tragedia dell’Olocausto.
Si parte con «Uno
mattina», che trasmetterà
un servizio sull’oro degli
ebrei. Il pomeriggio, alle
17, andrà in onda «I ragazzi
dell’Olocausto», un
documentario con filmati
di repertorio sui bambini
ebrei che vissero le
tragedie della
discriminazione razziale.
«Italia sera», in seguito,
intervisterà Settimia
Spizzichino, l’unica donna
italiana sopravvissuta al
massacro di Auschwitz. A
questo tema sarà anche
dedicata una puntata
speciale di «Pinocchio»
condotto da Gad Lerner.

Il popolare
comico tv
Gene Gnocchi
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Playoff Nba
Qualificate
NY Knicks e Utah
A Washington il New York
Knicks e Utah Jazz sono leprime
due squadre qualificateper il
secondo turnodei playoff del
campionato Nba. La formazione
del Knicks si è portata sul
definitivo 3-0 vincendo duenotti
fa la terza partita suCharlotte
con il punteggio di104-95; la
squadra del Jazz ha fatto
altrettanto battendo nel terzo
incontro i Los Angeles Clippers
con il punteggiodi 104-92.

Basket, la Pollini
cambia e va
a giocare in Texas
È pronta apartire per Houston
CatarinaPollini.Da lìpartirà la
sua avventura nellaNba donne.
La più nota giocatrice italiana di
basket, a31 anni, è stata «scelta»
da Houston Comets, unadelle
squadre che prendono parte al
campionato professionistico
americano. La Pollini non dice
addio alcampionato italiano: la
stagionedella Nbasi gioca in
estate e lei si farà trovare pronta
per la prossima stagione europea.

30SPO03AF01

Parte domani sera
la 70a Mille Miglia
Al via 350 auto
Partedomani sera daBrescia la
storica Mille Miglianumero 70.
Le vetture iscritte, tuttecostruite
tra il1927e il 1957, sono350 le
prime tre delle quali, le OM 665,
prodotte a Brescia che
trionfaronoproprio nellaprima
Mille Miglia. Il percorso è quello
classico in tre tappe da Bresciaa
Roma eritorno,per un totale di
1600 chilometri.Ventuno ipaesi
rappresentati ingara, 55 le
marche diauto.

Nuoto, doping
Quattro cinesi
nel ‘96 positive
Dopole ammissionidella
Federazione nuoto cineseanche
Cornel Marculescu,direttore
della Fina haconfermato che
quattroatleti cinesi sonorisultati
positivi a uncontrollo
antidoping eseguito nel gennaio
’96 durante i campionati
nazionali. Si trattadi tre
nuotatrici, Yu Ran, Pu Shie Chen
Jialin, e un nuotatore, Lu Qiang,
risultati positivi agli steroidi
anabolizzanti.

Rifondazione bianconera.
C’era una volta la Kinder
dei tre scudetti consecutivi,
quella di Danilovic e
Messina. C’era una volta e
nelle intenzioni vuole
tornare a esserci, specie se
il presidente Cazzola darà
corso alle promesse di
rivoluzione che ieri sera,
dopo lo 0-3, ha fatto
rotolare addosso ai
giocatori. Con accenti
polemici soprattutto per
Komazec. Il repulisti parte
dalla panchina, e
Brunamonti ne è vittima e
motore al contempo.
Aveva già deciso di farsi da
parte, qualunque fosse
stato il risultato finale. Ha
raccolto una Coppa Italia e
tentato l’impossibile con
un gruppo sfiatato e diviso.
Senza riuscirci. Ma ha
risposto presente alla
chiamata, e sarà
ricompensato con la carica
di presidente. Il «suo»
allenatore sarà Ettore
Messina. Il ct azzurro ha un
escape se Verona batte
Treviso e fa fuori la Kinder
dall’Eurolega. Allora
andrebbe in Spagna. Ma il
coach siciliano vuole il gran
rientro. Unica avvertenza,
evitare la «sindrome»
Pecci. Che, giova
ricordarlo, preconizzava
per sé stesso un grande
avvenire dietro le spalle.

Lu. Bo.

Brunamonti
bocciato da
coach, sarà
presidente

Terza vittoria nella terza partita di semifinale tra le due bolognesi: 90 a 85 per la squadra di Valerio Bianchini

Teamsystem è in finale
e Kinder mastica amaro

TREVISO

Benetton
avanti
un passo
Mash ko

BOLOGNA. Boscja Tanjevic, grande
vecchio dei canestri di mezza Euro-
pa (ecandidato, l’unicodifendibile,
allapanchinadellaNazionale)dice-
va che per imparare a vincere biso-
gna prima aver perduto. Una bana-
lità,apparentemente.Unaverità, in
fondo.Che il coachslavoavevama-
turatosoffrendoci sopra,vedendosi
appiccicare - alla millesima finale
giocata - l’etichetta di perdente. Poi
su Tanjevic (campione d’Italia
uscente) molti hanno dovuto fare
marciaindietro.Aragione.

E la Teamsystem che ieri sera ha
travolto la Kinder 95-80 sembra la
realizzazione pratica di quel vec-
chio adagio. L’anno scorso festeg-
giòl’accessoinfinalecomeunoscu-
detto. E infatti fu stesa dalla Stefa-
nel. Stavolta non s’è scomposta
neppure dopo aver cacciato fuori
dalla stagione icugini.Gliodiaticu-
gini. Segno che il traguardo è cento
metripiùavanti.Echecisonomolte
possibilitàdiraggiungerlo.

Prima di questa serie che la Forti-
tudo ha sempre guidato (senza mai
alzarsi dai pedali) l’improvvido se-
no virtussino lasciò fuggire una vo-
cesullapresuntascarsacoesionedei
biancoblu. Un dato oggettivo qual-
chemesefa,forse.Ogliannipassati,
quando c’era sempre un Esposito o
un Djordjevic da caricare di troppe
responsabilità. Pagate con gli inte-
ressi.

Maorasiamoinun’altraera.Epo-
co importa, in fondo, se il mastice
odora di benefica speculazione.
Grandi imprese hanno sempre si-
gnificato armistizi tra chi doveva

compierle. La Teamsystem l’ha ca-
pito in tempo. E ora dovrà soltanto
guardarsi dalla desuetudine alla pu-
gna vera. Nessuno poteva pensare
che il derbydiventasse una formali-
tà.TrevisoeVeronasarannomeglio
rodate,conpiùsangueagliocchi.

Il paradigma umano della meta-
morfosi è Carlton Myers. Nella par-
titadelcappottohasegnato45pun-
ti. Ma non ha rubato un tiro ai com-
pagni. Non ha preteso un pezzetto
di proscenio in più rispetto a quello
che stava meritando. Non ha ecce-
duto neppure nei festeggiamenti.
Ha divelto Abbio e Ravaglia, la zona
2-3equella1-3-1.Hanaturalmente,
d’inerzia, scalato una montagna di
punti. Senza dimenticarsi l’assist
per McRae, il gioco a due con Mur-
dock, la briciola di gloria -meritata -
per chi paria ha dimostrato di non
essere. Grazie a lui e a tutti gli altri
basket city lotterà un anno ancora
per affermare ilpredominiosulmo-
vimento. Se bastano come fidejus-
sione anticipata, aggiungiamo alle
risultanze gli 8000 di ieri sera al Po-
loreno. Corretti, caldi, ironici. L’u-
nico oggetto piovuto in campo era
unaliquirizia.Avincere, l’educazio-
nevienenaturale.

Sul fronto opposto, rassegnazio-
ne e poco altro. Non un meccani-
smo che girasse come doveva, dieci
soli minuti - a metà della ripresa - di
teorica reciprocità nella gestione
della partita. Incarnati in un signo-
re, Galilea, che la nuova Kinder de-
ve tenersi stretto. È entrato in cam-
po a gara chiusa, ha fatto pensare
anche solo perun attimoche potes-

se riaprirsi. Segnando pochi punti
(6,controi21diPrelevic)maagitan-
dosi come un ossesso a fronte del
dominioavversario.

Spasmi prima che il veleno en-
trasse in circolo. Lodevoli, specie
per chi aveva un ginocchio in fran-
tumi.Ehalavoratounannoperarri-
vare a questo appuntamento, ve-
dendoselo scolorare tra le mani an-
che a causa di chi - Komazec - per
un’inezia alla caviglia ha dato for-
fait. Anzi: si è tirato indietro, è tor-
nato “a disposizione” su invito del
manager, ha lasciato solo Bruna-
monti non facendo un solo allena-
mento decente dopo il “problema
fisico”.

Una bandiera, il Capitano presta-
to alla panchina, una banderuola il
croato. Se un minimo di logica go-
verna le cose dei canestri, dovrebbe
faticareatrovarsquadra.

La cronaca è poco o nulla. Lasoli-
ta partenza lanciata della Kinder,
appoggiata su Binelli. L’uscita dal
campo di Binelli (sull’11-6) a causa
della sua caviglia friabile. Il lungo
break biancoblu da metà primo
tempo a fine gara. Sulle bombe dei
due esterni, sulla fame di palloni
(costruttiva)dei lunghi, sullemedie
improbabili della Kinder al tiro. Di
qui il 48-36 di metà gara, subito
slabbrato ancor di più a inizio ripre-
sa. Con la sola opposizione di Gali-
lea. Bianchini era un intruso, Blasi
un pensionato, Myers un egoista,
Vescovi un mercenario. Un giro di
storiafa.

Luca Bottura
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TREVISO. È ancora Henry Wil-
liamsamandarekolaMash.Dopo
i 31 punti di gara-2 a Verona il fol-
letto di D’Antoni ne infila altri 30
(7/9 da tre) agli uomini di Mazzon
nonstante una contusione alla
spalla dopo 8 minuti del secondo
tempo. Ma a quel punto la Benet-
ton non aveva più bisogno delle
invenzioni di Williams dal mo-
mento che aveva già in mano am-
p0iamente il match. I Colori Uniti
hanno staccato Verona dopo le
prime battute del primo tempo
conleconclusionidiWilliamsben
supportato da Rebraca (17) e Pittis
(15). In doppia cifra tra i trevigiani
anche dall’irlandese Sekunda (10)
e Niccolai (11). Nella ripresa la Be-
netton ha tenuto il vantaggio ac-
quisito arrivando a toccare anche
un vantaggio di 20 punti attorno
al 32’. È venti punti sono stati an-
che alla fine, punti pesanti che
non mancherrano di farsi sentire
nellagara4domanienellapossibi-
le gara 5. Alla Mash non è bastata
una buova prestazione generale
oltre l’arco dei 6.25 (8/16) e i cane-
stri di Iuzzolino (19), Dalla VEc-
chia (3/3 nelle triple) e Keys (15).
Ora laBenettonconduce laserie2-
1 ed è nettamente favorita a rag-
giungere in finale la Teamsystem
con la quale ha il fattore campo a
favore in virtù del primo posto in
regular season. C’è da giurare co-
munque che Verona giovedì sera
in casa sua farà il possibile per por-
tareallabellairivali.

S.S.Konrad McRae Iguana Press

CONI
FCI

UISP

26 APRILE 1997
Montefiascone-Gradoli
Gradoli-Montefiascone

27 APRILE 1997
Tuscania-Monte S. Savino

28 APRILE 1997
Gargonza-Sogliano al Rubicone

29 APRILE 1997
S. Piero in Bagno-Foligno

30 APRILE 1997
Col Fiorito-San Ginesio

1º MAGGIO 1997
Penna S. Giovanni-L’Aquila

RAITRE ORE 18,00-18,15

RAITRE ORE 17,50-18,10

RAITRE ORE 16,20-16,35

RAITRE ORE 16,40-16,58

RAITRE ORE 16,40-16,58

RAITRE ORE 17,00-17,15
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Stasera a Treviso seconda finale dei play-off scudetto di volley

Modena «acchiappatutto» non fa sconti
«In tre match chiudiamo la stagione»

Dennis Rodman, il
campione di basket dei
Chicago Bulls è diventato
indesiderabile nel salotto
di Oprah Winfrey, la
popolare conduttrice della
Abc. Rodman, che si tinge i
capelli di tutti i colori e ama
vestirsi da donna, ha scritto
un libro-shock che avrebbe
dovuto essere lanciato nel
corso della trasmissione di
Oprah: «Ma la conduttrice
l’ha sfogliato e le è bastato
per cancellare
l’apparizione», rivela il
New York Post. Intitolato
«Walk on the Wild Side», il
volume è il secondo di
Rodman: il primo è stato
l’autobiografia «Bad as I
wanna be» che ha fatto
arrossire Madonna per
alcuni particolari «a luci
rosse» sulla loro passata
relazione. Nel nuovo libro
le rivelazioni scandalose
abbondano: Rodman va a
letto con un transessuale e
ammette che quando sta in
panchina lo tentano
fantasie di masturbazione.
Ma il passo più bizzarro è
quello in cui il campione
afferma di voler cambiare
nome: «Mi piacerebbe
Orgasmo. Un solo nome,
come ha fatto Cher».

Dan Rodman
«espulso»
dal salotto
della Abc

Il destino del campionato italia-
no di pallavolo appare segnato:
Modena quest’anno ha vinto tut-
to quello che le è passato sotto al
naso,hadominatoinlungoelargo
sulle strade d’Italia e d’Europa.
Con il risultato di far perdere alla
pallavolo un pizzico di interesse.
Le antagoniste degli emiliani si
chiamanoSisleyTrevisoeAlpitour
Cuneo. La solita solfa degli anni
passati, insomma. È successo
tutto per “colpa” dei dirigenti
modenesi, forse troppo bravi a
costruire la squadra gialloblù,
probabilmente più “ricchi” de-
gli altri. Benetton escluso, natu-
ralmente. Sta di fatto che questa
sera si assisterà (ore 20.15 al Pa-
laverde di Treviso) alla finale an-
nunciata ad inizio stagione.

E i padroni di casa partono,
ovviamente, senza i favori del
pronostico. La Sisley, quest’an-
no, non ha combinato pratica-
mente nulla di buono. Coppe
europee e campionato non sono
andati come speravano alla Fon-
dazione Benetton, il cambio di
allenatore (il dopo Montali si
chiama Kim Ho Chul) ha pro-
dotto degli effetti non immedia-
ti se non quello di centrare la fi-
nale tricolore e di dare un po‘ di
”fastidio” ai superfavoriti della
Via Emilia.

In campionato di emozioni al
vertice se ne sono viste con il
contagocce: Modena ha strac-
ciato tutti, ha fatto come fa lo
schiacciasassi con il manto stra-
dale. In finale di Coppa Italia,
Cuminetti, Cantagalli e soci
hanno battuto (3 a 0) l’Alpitour

di Cuneo, nella finalissima di
Coppa dei campioni i gialloblù
non hanno lasciato scampo agli
avversari e Treviso è addirittura
arrivata al quarto posto. In cam-
pionato, poi, gli emiliani hanno
dato vere e proprie lezioni di
tecnica e tattica finendo la regu-
lar season in testa a tutti. Sono
dati di fatto, questi, ormai ac-
quisiti e mandati nel cassetto
dei ricordi. Adesso, in corso, c’è
la finale tricolore. Treviso cerca
di sbarrare la strada ai campioni
ma la prima gara - nonostante
sia durata quasi tre ore - è finita
con il punteggio di 3 a 1 per gli
emiliani. Logica, insomma, im-
pone la riconferma di Modena
sul trono d’Italia. Quasi fosse
storia già scritta e, dunque, im-
mutabile.

L’analisi della formazione di
Bagnoli (al quale è subentrato
Franco Bertoli dopo l’incidente
automobilistico che lo ha co-
stretto a rimanere per un po‘ di
tempo su di una sedia a rotelle)
è quasi scontata: Fabio Vullo, in
cabina di regìa ha dimostrato di
poter tenere botta agli attacchi
degli anni e agli avversari. La
schiera di schiacciatori, poi, è di
quelle che farebbero invidia a
qualsiasi nazionale. Bracci, Cu-
minetti, Cantagalli e Sartoretti,
tanto per gradire. Il punto debo-
le, allora, è al centro? Nemmeno
per idea. In quel ruolo ci sono
problemi nemmeno a guardarli
con il cannocchiale: Andrea
Giani e Bas Van de Goor garan-
tiscono il meglio del meglio che
c’è in circolazione. Inutile,

aspettarsi colpi a sorpresa, sareb-
be chiedere troppo ad un torneo
che mai come quest’anno è sta-
to piatto e scevro di novità da
vertice.

Qualcosa potrà muoversi solo
se Modena lascerà andare in
qualche altra squadra uno dei
suoi campioni, altrimenti il
campionato di pallavolo per le
prossime due stagioni sarà desti-
nato a finire nelle tasche di Mo-
dena o, al più, in quelle di Trevi-
so. Di nuovo, all’orizzonte, si
vede assai poco. Cuneo - ma sia-
mo alle solite - potrebbe inserir-
si nella lotta fra titani. Le squa-
dre più ricche, insomma, balla-
no sulla rete del volley. Nono-
stante ci sia Macerata a spingere
e Roma alle prese con i contatti
(difficilissimi) con gli atleti di
primo piano. A questo c’è da ag-
giungere il rapporto con gli
sponsor. Il “prodotto pallavolo”
sta vivendo un periodo di em-
passe, trova più di qualche sco-
glio e riesce a vendersi sempre
meno bene. Un esempio: la Rai
acquista volentieri i diritti della
Nazionale, con qualche proble-
ma, invece, quelli del campio-
nato. Così quella del rinnova-
mento ai vertici è una strada ob-
bligata se si vuole raggiungere
qualche obiettivo di prestigio.
Altimenti la pallavolo resterà
dominio d’Emilia e Veneto. Le
solite due regioni a capo di un
movimento che qualche colpo
qua e la per forza di cose lo per-
de per strada.

Lorenzo Briani
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TELEPATIE

Capelli Fini
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MI MANDA RAITRE RAITRE 20.40

Si parlerà, stasera, di agenzie immobiliari e dei
costosi tranelli nei quali può cadere chi vuole
comprare una casa o sta per venderla ma anche di
ristrutturazioni di appartamenti e di detersivi per
lavatricimessiaconfronto.

SPECIALE MIXER RAITRE 22.55
Un pescatore, un allevatore di pecore, un artigiano,
un apicultore, storiedigentecomuneallepresecon
i problemi di tutti i giorni: sogni e speranze di chi
spera di farcela nonostante tutto. Titolo della
puntatadi stasera«Italia, speriamochese lacavi».

CONCERTO DEGLI SKUNK ANANSIE RADIODUE 21.00
A«Suoni e Ultrasuoni», il gruppo degli Skunk
Anansie, una delle espressioni più «impetuose»
della scena rock contemporanea. Gli Skunk
Anansie si sono imposti con Paranoid & Sunburnt,
un album di grande forza emotiva e ricco di
sonorità tanto aggressive quanto personali. Negli
ultimi mesi Stoosh, il loro secondo album, ha
confermato il talento e lo stile trascinante del
gruppo. Skin, voce solista e personalità chiave
del gruppo, racconterà a tutti fli ascoltatori i
momenti più importanti della sua vicenda
artistica.

15.35 LAMAGNIFICAOSSESSIONE
Regia di Douglas Sirk, con Jane Wyman, Rock Hudson. Usa (1954)
108 minuti.
Bob è un giovane milionario che, senza volere,
causa la morte di un medico. Cerca in seguito
di farsi perdonare dalla vedova del dottore e fi-
nisce per innamorarsene. Divenuto medico a
suavoltasalverà lavitaalladonna.
RETEQUATTRO

20.35 ICAVALIERIDELLETENEBRE
Regia di Walter Hill, con David Carradine, Keith Carradine, Stacy
Keach. Usa (1980) 110 minuti.
Il mito di Jesse James e della sua banda rivisita-
to da Hill. Alla fine della guerra di Secessione
Jesse e il suo gruppo cominciano a rapinare
banche. Ma nel corso di un assalto un cassiere
vieneuccisoe Jesse ferito...
TELEMONTECARLO 2

20.35 ILRITORNODIDONCAMILLO
Regia di Julien Duvivier, con Gino Cervi, Fernandel, Leda Gloria. Italia
(1952) 100 minuti.
Secondo appuntamento con i personaggi crea-
ti dalla penna di Giovanni Guareschi. Stavolta
don Camillo è stato mandato in esilio in mon-
tagna. Ma a richiamarlo in paese è proprio il
suo acerrimo nemico, il sindaco Peppone, co-
munista doc: ha bisogno del suo aiuto per lot-
tarecontrounlatifondista.
RETEQUATTRO

20.50 OCCHIOALLAPENNA
Regia di Michele Lupo, con Bud Spencer, Amidou, Joe Bugner. Italia
(1981) 90 minuti.
BudSpencerarriva inpaesecon l’indianoGiro-
lamo. Di lui nessunosanienteeviene scambia-
to per un medico. Farà la parte dell’eroe quan-
do la città sarà minacciata da un gruppo di
banditi.
RAIDUE

Lunedì elettorale, serata nervosa. A caccia di risul-
tati col telecomando, sinavigava diqui e di là. Ma
la tvha questa straordinaria specialità: la domeni-
ca sera, a seggi non ancora chiusi, tutti i conduttori

scalpitavanodallavoglia di darci gli exitpoll, cioè ivoti virtua-
li. Mentrepoi lunedì,a cose fattee decotte, quandotuttorisul-
tava nero su bianco, nessuno sidecideva a darci inumeri defi-
nitivi. E intanto gli studi televisivi si inselvatichivano dichiac-
chiere,di interpretazioni e diattribuzioni arbitrarie. Inquesto
clima, tuttoavremmo voluto ascoltare, tranne che i commenti
e idictat di Gianfranco Fini, quando ci siamo inavvertitamen-
te trovati il video invaso dalla sua faccia. Il presidente di Al-
leanza Nazionale ci hapresodavvero alla sprovvista. Infatti ha
cambiato parrucchieree, per la circostanza postelettorale, de-
veessere andato da quellodi Mike. Apparivaperciò rigonfio di
soprae di lato in maniera veramentebongiornesca. Unattimo
di sorpresa e via, sulle onde, dove all’improvvisoabbiamo sen-
tito le vocidei ragazzidellaGialappa’sband.Mai dire gol?
Macche: si trattavadella replica delprogramma sul decennale
dello Zelig andato in onda l’anno scorso e messo apreparare il
pubblico per la partenza delnuovoprogramma,che inizierà
lunedì prossimo. Sfilavaun cast comico assolutamente incre-
dibile eanchevagamente nostalgico.C’erano alcuni dei gran-
di assentidi questa stagione. In particolarePaoloRossie Anto-
nio Albanese. Paolino cantavacon lachitarra una sua canzone
«slava» eAlbanese proponeva il pezzo d‘ esordio diAlex Drasti-
co: il furto del motorinoseguito da maledizionie anatemi ri-
volti alcornutissimo ladro. Due attori chesono l’esempio vi-
vente dicome si può usare la tv senza esserneusatie strapazza-
ti. E soprattutto senza usare e strapazzare il pubblico.

Berlino-Gerusalemme
L’utopia di Amos Gitai
1.35 BERLINJERUSALEM

Regia di Amos Gitai, con Lisa Kreuzer, Rivka Neuman, Markus
Stockhausen. Francia (1989). 93 minuti.

RAIUNO

Amos Gitai, israeliano dissidente, domiciliato a Parigi,
sostanzialmente apolide (per scelta) ricostruisce qui la
genesi del suo paese, fuori da qualsiasi luogo comune,
attraverso due biografie femminili, quella della
poetessa ebrea tedesca Else Lasker Schüler e quella di
una delle pioniere dello Stato palestinese, Mania
Shokhat: il tramonto dell’utopia di convivenza pacifica
con il popolo arabo. Nel cast anche Pina Bausch e le
musiche di Markus Stockhausen, figlio di Karl Heinz.

AUDITEL
VINCENTE:
Philadelphia (Canale 5, 20.52) .............................. 8.910.000

PIAZZATI:
Linda e il brigadiere (Raiuno, 20.56) ......................7.670.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.31).......................... 7.661.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 6.136.000
L’ispettore Derrick (Raidue, 21.58) ........................ 3.894.000

6.30 TG 1. [9692301]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24091498]

9.35 OPERAZIONE SAN PIETRO.
Film commedia (Italia, 1967).
Con Lando Buzzanca, Jean
Claude Brialy. [7192479]

11.10 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [4062059]

12.30 TG 1 - FLASH. [93566]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Un furto dopo l’altro”. [4351276]

13.30 TELEGIORNALE. [70092]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2199498]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4407030]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Tigri”. [1775030]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [6618059]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4083769]
18.00 TG 1. [75924]
18.10 ITALIA SERA. [431547]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Carlo

Conti. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [6475063]

20.00 TELEGIORNALE. [80030]
20.40 Napoli: CALCIO. Qualificazioni

Francia ‘98. Italia-Polonia.
[5350498]

22.55 TG 1. [7110943]

23.00 PORTA A PORTA. [973672]
0.15 TG 1 - NOTTE. [50739]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54935062]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2813449]

1.15 SOTTOVOCE. [7403604]
1.35 BERLINO - GERUSALEMME.

Film drammatico (URSS/Fran-
cia/Italia/GB/Germania, 1989).
Con L. Kruzer, R. Neuman. Re-
gia di Amos Gitai.

6.40 SCANZONATISSIMA. [7453769]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5925301]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8804856]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8895108]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3227547]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3035160]
11.00 MEDICINA 33. Rb. [77547]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1100301]
11.30 I FATTI VOSTRI. [178721]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [98856]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9902301]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1738672]

18.15 TG 2 - FLASH. [1137030]
18.20 TGS SPORTSERA. [8518276]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [330363]
19.00 HUNTER. Telefilm. [20634]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9571189]

20.30 TG 2 - 20,30. [99905]
20.50 OCCHIO ALLA PENNA. Film

commedia (Italia, 1981). Con
Bud Spencer, Amidou. Regia di
Michele Lupo. [307721]

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[7198721]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [7024905]

23.35 TG 2 - NOTTE. [7337479]
0.05 NEON-LIBRI. [6150307]
0.10 METEO 2. [7500848]
0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7651352]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1838352]
0.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [2815807]
1.05 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. [5725081]
1.35 INCONTRI CON I TESTIMONI

DEL NOSTRO TEMPO. Docu-
menti.

7.30 TG 3 - MATTINO. [11721]
8.30 PARCO NAZIONALE D’A-

BRUZZO. Documentario. “Gelo
e disgelo”. [7390479]

8.55 VOGLIAMO I COLONNELLI.
Film commedia (Italia, 1973).
Con Ugo Tognazzi. [76291943]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [734301]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [32450]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [2444566]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [85382]
14.00 TGR / TG 3. [8395363]
14.40 ARTICOLO 1. Rb. [747479]
15.05 TGR FRATELLI D’ITALIA. Ru-

brica. [8643856]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Basket. Camp.
it.; Golf. Gara internaz.; Cicli-
smo. XXII Giro di Primavera
d’Italia. Col Fiorito-San Ginesio;
Ciclismo. Giro del Trentino.
Moena-Dobiaco. [1081653]

17.00 GEO & GEO. Rb. [10818]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [1566]
19.00 TG 3 / TGR. [3740]

20.00 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [84059]

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [3434818]

20.40 MI MANDA RAITRE. Rubrica.
Conduce Luigi Necco. [173030]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [66214]

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [3444634]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [1210160]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5681062]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44987284]

1.15 Solano del Lago (BS): GOLF.
Gara internazionale. [8125420]

1.25 Helsinki, Finlandia: HOCKEY
GHIACCIO. Campionato mon-
diale. Usa-Italia. [7412352]

1.45 GINNASTICA ARTISTICA.
Quadrangolare jr.. Italia-Ger-
mania-Francia-Spagna.

6.50 DIAMANTI PERICOLOSI. Film-
Tv drammatico. [7515030]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7306030]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2728769]

9.50 PESTE E CORNA. [3508363]
10.00 PERLA NERA. Tn. [4837]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [2856]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3585]
11.30 TG 4. [3446699]
11.45 MILAGROS. Tn. [9355769]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8255653]

13.30 TG 4. [8634]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [42295]
14.15 SENTIERI. [4407924]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2674189]
15.35 MAGNIFICA OSSESSIONE.

Film commedia (USA, 1954).
Con Jane Wyman. Regia di
Dougles Sirk. [5228740]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [7729295]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [9131450]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5352301]

20.35 IL RITORNO DI DON CAMIL-
LO. Film commedia (Italia, 1953,
b/n). Con Fernandel, Gino Cervi.
Regia di Julien Duvivier.
[7301547]

22.40 SOTTO IL VESTITO NIENTE.
Film thriller (Italia, 1985). Con
Tom Shanley, Renée Simonsen.
Regia di Carlo Vanzina.
V.M. di 14 anni. [6000127]

0.41 CIAK SPECIALE. “Night Flier”.
[8143826]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7274389]

1.10 IL TERRORE NEGLI OCCHI
DEL GATTO. Film giallo (USA,
1969). Con Michael Sarrazin. Re-
gia di David Lowell. [3827536]

3.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6710159]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [2453975]

3.20 BONANZA. Telefilm. [9005913]
4.10 VITTORIA D’AMORE. Tn.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 Sorridete con Ciao
Ciao. Show. [9821585]

9.15 A-TEAM. Tf. [5464214]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8823837]
11.20 PLANET. (Replica). [8962437]
11.30 MACGYVER. Tf. [2022214]
12.20 STUDIO SPORT. [3903363]
12.25 STUDIO APERTO. [6595740]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1886672]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Studi

sociali”. [1581450]

13.30 CIAO CIAO. [63672]
14.28 FREE PASS FREE. [2451653]
14.32 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Alessia Marcuzzi. [6301]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [3792450]
17.25 BATROBERTO 2. [8227905]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “La con-

fessione”. [9479]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm.

“Scampato pericolo”. [9568]
18.30 STUDIO APERTO. [39634]
18.50 STUDIO SPORT. [5346214]
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Allarme

squali”. Con Jessica Alba, Col-
len Flynn. [2841]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [4382]

20.30 TG SERA. [62363]
20.45 UN BACIO PRIMA DI MORIRE.

Film thriller (GB, 1990). Con
Matt Dillon, Sean Young. Regia
di James Dearden. [162295]

22.45 PRONTI A TUTTO. Film polizie-
sco (USA, 1989). Con Anthony
Edwards. Regia di Richard
Benjamin. [8909160]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5818826]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [9089246]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2664468]

3.00 GLI SPOSI DELL’ANNO SE-
CONDO. Film commedia (Fran-
cia, 1971). Con Jean-Paul Bel-
mondo, Marlène Jobert. Regia di
Jean-Paul Rappeneau. [1044739]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

9.00 GALAPAGOS. Rubrica.
9.30 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie.

Con Enrico Maria Salerno, Fabio
Testi. Regia di Florestano Vanci-
ni. [7554108]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [451566]

13.00 TG 5. [61856]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7589382]
13.40 BEAUTIFUL. [408634]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6114295]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [4173363]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [49818]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7602214]

20.00 TG 5. [6740]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[65450]

20.50 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[87719769]

23.00 TG 5. [51818]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [3540837]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5034826]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7165710]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7278642]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7253333]

3.00 TG 5 EDICOLA. [7254062]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1174943]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6603498]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [3856]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3382653]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1316189]

13.05 TMC SPORT. [7079450]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [2021214]

14.00 PRIMAVERA DI SOLE. Film
drammatico (USA, 1948, b/n).
Con J. McDonald. Regia di Ri-
chard Thorpe. [3019059]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [4243978]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [8698295]
19.50 TMC SPORT. [375301]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [1259363]

20.30 ORE CONTATE. Film grottesco
(USA, 1989). Con Dennis Hop-
per, Jodie Foster. Regia di Den-
nis Hopper. [78189]

22.30 TMC SERA. [35856]
22.50 CALCIO. Qualificazioni Fran-

cia ‘98. Inghilterra-Georgia.
[3194498]

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[7919333]

1.15 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [6058975]

2.00 CALCIO. Qualificazioni Fran-
cia ‘98. Argentina-Ecuador.
[1033623]

4.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [6953371]

4.10 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH TG. [950653]
14.05 HIT HIT. [3007382]
15.30 HELP. [119437]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [498382]

18.00 FLASH TG. [833011]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2624634]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2946092]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [219837]
20.30 FLASH TG. [117450]
20.35 I CAVALIERI DALLE

LUNGHE OMBRE.
Film drammatico (U-
SA, 1980). [174295]

22.30 SEINFELD. [780740]
23.00 TMC 2 SPORT. All’in-

terno: Volley more
Volley. [692856]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [693009]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [443586]

14.00 INF. REG. [260395]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7240450]
16.50 ATTENTI A QUELLA

PAZZA ROLLS
ROYCE. Film.

— . — ANICA FLASH.
[60630214]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [8506295]

19.30 INF. REG. [797030]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [794943]
20.30 PONZIO PILATO.

Film storico.
— . — ANICA FLASH.

[636740]
22.30 INF. REG. [672498]
23.05 ABS. [1193721]
0.05 PIANETA VIDEO.

8.30 TOP MODEL. Rubri-
ca. (R). [678566]

9.00 MATTINATA CON...
[55731672]

13.15 TG. News. [9992382]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [198905]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2030059]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [575030]
19.00 TG. News. [770363]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[3942382]
20.40 ORCHIDEE E SAN-

GUE. Regia di Jerry
Thorpe. [881108]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [866769]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [648905]

23.40 TOP MODEL. Attua-
lità.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani.
[63875214]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[186276]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[917092]

21.30 SKI PASS. Rubrica
sportiva. [786924]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [783837]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 CUORI AL VERDE.
Film. [7539950]

13.00 SELVAGGI. Film
commedia. [986363]

15.00 RAMBO III. Film a-
zione. [900837]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [355479]

19.00 PROMESSE E COM-
PROMESSI. Film
commedia. [1764450]

20.40 SET. [2801721]
21.00 PECCATO CHE SIA

FEMMINA. Film com-
media. [914030]

23.00 AGENZIA SALVA-
GENTE. Film com-
media. [4035092]

0.55 DETECTIVE SHA-
ME: INDAGINE A RI-
SCHIO. Film thriller.
[6950265]

2.55 LE BUTTANE. Film
drammatico.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[14568030]

10.00 L’OLANDESE VO-
LANTE. Opera. (Re-
plica). [9539130]

12.00 SINFONIA N. 3 IN
FA MAGGIORE OP.
90. Di J. Brahms (Re-
plica). [478653]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [89308540]

19.05 +3 NEWS. [7912214]
21.00 LA STORIA DELLA

SINFONIA: P.I.
CIAIKOVSKIJ. Docu-
mentario. [644634]

22.30 QUATTRO ULTIMI
LIEDER. Musica
sinfonica. [685301]

22.55 SINFONIA DELLE
ALPI. Musica sinfoni-
ca. [1499450]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io -
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Italia no, Italia sì; 11.05 Golem: Ai
confini della realtà; Come vanno gli
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19
Radiouno musica; 12.38 Medicina e
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo
verde; 16.11 Argo; 16.35 L’Italia in
diretta; 17.15 Come vanno gli affari;
17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
20.25 Calcio. Campionato Mondiale.
Qualificazioni Italia-Polonia; 22.30
Radiouno Musica; 23.08 Estrazioni
del Lotto; 23.15 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Prima e
seconda parte). 18a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Bollicine;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra-
suoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15

Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine da. Microcosmi; 11.15
MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del

testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in
compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 3a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Oggi la Bicamerale,
ieri la Costituente; 14.30 Lampi di pri-
mavera; Non rimanere soli; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Alfredo Giuliani;
20.00 Bianco e nero; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo Piano

Vittorio La Verde/Agf

«Ora la Lega può
fare a pezzi l’Italia»
MILANO. OnorevolePivetti,allavigiliadelcongresso
leidissechelaLegaeraunasetta.Ricorda?

«Ricordoperfettamente».
Ecco, tuttavia questa Lega settaria, pur restando

fuori dai ballottaggi nelle grandi città, aumenta in
terminidivoti.Comelospiega?

«Dovelovede,scusi,l’aumentodellaLega?»
Allora mettiamola così: il partito di Bossi ha dei

tracollianord-ovest,matieneeanzicrescenellevalli
prealpine, ma dove è forte ha percentuali bulgare.
Nel Bergamasco, nel Bresciano, nelle campagne del
Veneto.Cisaràpureunaspiegazione,no?

«D’accordo, allora le dico questo. Dopo le politiche
dell’anno scorso, analizzai i dati elettorali insieme a un
sociologovicinoallaLega.Ioerocontenta,misembrava
un successo. Ebbene, lui mi disse: “Guarda, sta attenta,
c’è una distribuzione del voto che in termini tecnici si
definiscepatologica”».

Patologica?
«Sì, in senso sociologico, non clinico. Voto patologi-

co-spiegaval’esperto-perchétendeaintensificarsie lo-
calizzarsi in alcune zone, ritirandosi invece dalle aree di
opinione.Lìperlìpensaichelasuaanalisi fossebizzarra,
perchécomunqueivotiaumentavano».

Patologiconelsensodiidentitario?
«Anch’io feci questa obiezione: dove è più forte l’i-

dentità è più alto anche il consenso, è naturale. Ma lui
mi oppose che si trattava di un consenso che tende a ra-
dicalizzarsi. Col tempo ho dovuto riconoscere che l’a-
nalisi era corretta. Detto in altri termini laLegasi raffor-
zasemprepiùmainareesemprepiùristrette».

SignoraPivetti,chièoggil’elettoretipodellaLega?
«È sempre più un cittadino esasperato. In qualche ca-

so c’è anche un’adesione alla secessione. Poi c’è una
quota - non saprei quanto consistente - che individua
nella Lega l’elementoantisistema.Questo inséèunele-
mento apprezzabile. Anch’io stavo nella Lega con que-
stoatteggiamento».

Già, poi ha cambiato idea. Se non ricordo male,
proprioinquell’intervistadifebbraio,midissechela
Lega è oggi finta opposizione, la terza gamba del si-
stema.

«Esatto. Ècosì. La dimensione antisistemaè apparen-
temente garantita dalla parola “secessione”, ma nella
sostanza la Lega è perfettamente inserita nel sistema.
D’altra parte quel che dico si può verificare anche in
questi giorni, visto che offre i suoi voti a destra e a sini-
stra. Era questo, sa, l’elemento chemi inquietavaanche
ai tempi della marcia sulPo.Nonmiimpensierivatanto
il15settembre,mail30settembre,cioèquandoallapre-
sentazionedellafinanziariainParlamentosarebberodi-
venuti necessari i voti della Lega.Aquelpunto, temevo,
il sistema avrebbe digerito secessione e quant’altro pur
diavereincambioivoti...»

Maqueivotiilgovernononlihaavuti.
«E quei 27 decreti approvati con un voto solo in cam-

bio del finanziamento pubblico ai partiti dove li mette?
L’atteggiamento ostruzionistico ha fatto scena ma non
veraopposizione.Unpo‘comel’AventinodelPolo.Tut-
ti modi per far passare la finanziaria, non certo per met-
terla in forse. Si fa un’opposizione di schiamazzo, ma
nonsiturbanogliequilibri.Eoggiaccadelastessacosa».

Alludeaiballottaggi?
«Alludo ai ballottaggi. Quando vedo Fumagalli blan-

dire in maniera scandalosa la saggezza e l’equilibrio di
Formentini, mi viene in mente il vecchio detto “pecu-
nia non olet”. Anche i voti evidentemente “olono” po-
chissimo!»

Non negherà che Formentini sia più moderato di
Bossi. Adesso il Senatùr striglia il suo sindaco, ma se
laLeganonèsparitaaMilanolosideveaFormentini,
no?

«Certo lo si deve al suo volto presentabile, ma anche
allapoliticadinonaggressioneversolasinistra:negliul-
timitreanniFormentinisièrettosullabenevolenzadel-
la sinistra. Detto questo, dopo il crescendo della seces-
sione, leconfessocheioalclichèdeimoderatidellaLega
ci credo sempre meno. Cosa vuol dire moderato? Mo-
scio nei modi o equilibrato nelle posizioni? Nonhomai
pensato che moderato sia uno che vive in pantofole. I
modi di Formentini e tanti altri sono sicuramente mo-
derati ma poi, alla fine, avallano un disegno distrutti-

vo».
Tuttavianell’immaginariopopolare IrenePivetti,

RobertoMaroni,MarcoFormentinisonosempresta-
tiimoderatidellaLega.

«Questo forse fino al marzo ‘96. Dopo di che Pivetti è
statacacciata,Maronisièmessoafare ilcapodellecami-
cie verdi e della Gnp. Adesso vedo che si rilegittima co-
memoderato.No,nonsonocredibili,via»

SecondoleilaLegadovestaandando?
«In montagna, mi pare. Nel senso che si sta ritirando

nellevallate, ilcheèanchegeograficamentevero.Politi-
camente questo le riserva un destino di potere contrat-
tuale. Un pacchetto di voti che volta per volta puòdeci-
deredovespendere».

Dunque leiconcordaconBerlusconichedefinisce
Bossiquintacolonnadellasinistra?

«Mano,Bossi fasemplicementeilgiocodelletretavo-
lette, tiene sempre il piede in due scarpe egioca su tutti i
tavoli. Anche questa storia della strigliata a Formenti-
ni...chi ci crede, scusi? Formentini, Daverio e compa-
gnia cantante si smarcanoa sinistra sapendobenissimo
che la base è filopolista. È un modo per vendere il pac-
chetto di voti della Lega a Milano un po‘ di qua e un po‘
dilà,eincassareduevolte».

MaquestaLegadimontagnaèpericolosaono?
«Ci sonoduepiani.Unoèil teppismo:ci sonoteppisti

pericolosi dal punto di vista fisico, non sono tanti. Poi
c’è l’elemento di cui parlavo prima, il pacchetto di voti
messi all’incanto: questo è pericoloso non in sé, ma co-
me elemento inquinante, di scadimento della politica.
E il maggioritario è il sistema più vulnerabile da questo
tipo di comportamento. Il pacchetto di voti flessibile è
quellochefaladifferenza».

AncheIrenePivettirimpiangeilproporzionale?
«Nonhomaiamatomoltoilmaggioritario,tantome-

no quello attuale che è finto, perchè c’è da scegliere tra
comunistieconsumisti».

Bellabattuta.TraicomunisticimetteancheD’Ale-
ma,naturalmente?

«Naturalmente. Almeno fin che nella cultura di sini-
strac’èl’ideachel’educazionedeveveniresolodalloSta-
to, che ilpubblicoè statale, che la famiglia èunafunzio-
netransitoriaecosìvia...»

Insomma,lasolaalternativaèilcentro.Esatto?
«Esatto.»
Tuttavia - scusi labrutalità - al centroci sta sempre

la Lega. Dini è uscito a pezzi da queste elezioni, e la
sualistaItaliaFederalehapresoaMilanolo0,5%.Ve-
ro?

«Vero,maabbiamosindacieconsiglieri intuttaItalia,
abbiamo presentato quaranta liste. La mia lista ha retto
esattamente come Dini, e più del patto Segni,conladif-
ferenza che loro hanno più anni e più soldi di me. Dun-
que Italia federale promette bene. Comunque, è vero, il
centrofafatica».

Perchésecondolei?
«Perchéhaunapercezionediséresiduale,dichinonè

né destra né sinistra. Invece il centro deve acquisire una
suadimensioneautonoma,comeluogodeicorpisociali
intermedi, alternativo allo statalismo e all’individuali-
smo».

Ecco,signoraPivetti,tornandoallaLega,checorpi
socialirappresenta?

«Miparecherappresenti ilpiccoloemedioimprendi-
tore,l’artigianoecosìvia,lecategoriedisempre».

Enonèstranochequestecategoriedianounadele-
ga politica a un movimento quale lei l’ha descritto,
cosìestremizzatoeincapacedigoverno?

«No, perché il piccolo e medio imprenditore, specie
delle zone più sviluppate, ha totale sfiducia nel sistema
politico italiano. Guardaall’Europa e vede laLegacome
il randello che fa a pezzi l’Italia per portarlo in Europa
senzamediazioni».

Scusi,maseècosì, laLegainprospettivapuòessere
pericolosa non perché fa parte del sistema, ma per-
chépuòfareapezzil’Italia.

«Nonc’èdubbio.Iolodicodamesi.Altrimentiperchè
secondolei sareiuscitadallaLega? Iomibattoper trova-
re al problema un’uscita costruttiva. Non è gratis, né fa-
cile,mac’è».

Roberto Carollo
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Fuori Milano, nelle valli
la Lombardia resta fedele
MILANO. Perso il grande simbolo di
Milano,nelquartiergeneraleleghista
di via Bellerio si cominciano a fare al-
tri conti. Soprattutto per quel che ri-
guarda l’intera Lombardia, divisa tra
unafacciamoderata-conFormentini
sindaco beninvistaaPalazzoMarino
- e le ormai famose «valli bergama-
sche» e buona parte della provincia
bresciana che possono essere omolo-
gate all’estremismo «padano-orien-
tale». Inunariunionedi ieridelconsi-
glio federale del Carroccio proprio
questo concetto è stato ribadito dallo
stesso Bossi per riconfermare la «scel-
ta aggressiva» sul territorio. Comun-
que dalle fonti della Lega, rigirati e
studiatiidatielettorali,messiinsieme
le vittorie, vale a dire i sindaci confer-
mati o riconquistati, i ballottaggi
aperti e anche le sconfitte, insomma,
valutato tuttoquanto, esceunastima
che colloca il «valore» del Carroccio
inLombardiaattornoal30percento.
Questo «peso specifico» si trasforma
invalutazionepolitica: inLombardia
esiste un «tripolarismo» quasi perfet-
to. «Tripolarismo»che incasodicon-
sultazione elettorale politica regale-
rebbe comunque alla Lega un discre-
to numero di deputati che sommatia
quelli del Veneto, a quelli (ammeso
chenoncambilaleggeelettorale)del-
la quota proporzionale riproporreb-
bero quanto successo il 21 aprile del
1996. Certo Bossi sa bene che «un
buon risultato» non basta per avere
un futuro certo, dal momento che i
numeri in Parlamento non gli con-
sentono più di esercitare il ruolo di
agodellabilancia.Tuttaviaancheper
glialtri,i famosi«nemicidelsistema»,
difficilmente potranno permettersi il
lusso di sottovalutare questa linfa le-
ghista che continua a scorrere attor-
rno ai grandi centri metropolitani.
Una linfa piena di voti, ben sopra i
quattro milioni, considerando tutto
il territorio della «Padania» bossiana.
Protesta? Disaffezione per i partiti?

Gente che ha sostanzialmente in
odio il fisco?Sarà.Masitrattacomun-
que di una protesta ormai radicata,
come confermano proprio i dati ge-
nerali della Lombardia. Basti pensare
che in alcune aree il Carroccio vanta
percentuali addirittura superiori a
quelle conquistate nel «mitico
1993»,quandodiBerlusconinonc’e-
raancoratraccia.

Ecco se di linfa si può parlare, il ba-
cino amaggiorconcentrazionedivo-
ti lo si riscontra ancora nella Pede-
montana. Le province che danno
maggiori soddisfazioni alla Lega re-
stanoquellediBergamo,Brescia,Lec-
co, Sondrio e Varese. Proprio dalla
provincia bergamasca arriva il primo
risultato forte. Il Carroccio aveva sin-
daci uscenti in quattro comuni e ora
seneritrovabensettedaamministra-
re con percentuali di consenso note-
volissime:Caravaggio,45%,Chiudu-
no,63%,ColognoalSerio,42%,Gan-
dino, 65%, Palazzago, 66%, Strozza,
69%, Almè, 48%. Lo stesso identico
risultato viene registrato nella ricca
provincia bresciana. Da quattro co-
muni amministrati, la Lega passa a
sette. Qui si va dalle valli, al Lago di
Garda, fino alla pianura: Castel Mel-
la, 62%, Corte Franca, 46%, Esine,
40%, Flero, 32 %, Gargnano, 45%,
Lonato, 60%, Piancogno, 74%. Le ci-
fre parlano da sole. Si dirà che sono
comuni piccoli, sotto i 15 mila abi-
tanti, ma non va dimenticato, che in
caso di consultazionepolitica,diven-
tano l’asse portante di molti collegi,
gli stessi che hanno consentito alla
Lega di non essere stritolata dal mec-
canismo maggioritario. Se Bergamoe
Brescia hanno risposto alla gran-
de,Varese non ha deluso. Qui le am-
ministrazioni leghiste della provin-
cia restano quattro ma con un ballot-
taggio conquistato nel grosso centro
di Samarate (vi abitò Bossi in gioven-
tù)col45percentodeiconsensi.Ecco
l’elencodeicomunigiàpresi:Albizza-

te, 37%, Cairate, 55%, Caronno Per-
tusella, 40%, Cocquio Trevisago,
55%. Passando a Lecco, oltre ad aver
riconquistato il ballottaggio (sindaco
uscente Lorenzo Bodega) nel capo-
luogo di provincia contro la sinistra,
arriva un bottino di tra comuni: Bri-
vio, 43%, Colico, 58%, Mandello La-
rio, 62%. Dal sondriese arriva la ri-
conferma nel comune di Dubino,
53%.Quelloeraindiscussioneequel-
lo è stato preso. Detto subito che nel
comasco la Lega non aveva sindaci
uscenti e che nessun comune è stato
preso, va tuttavia registrato un gene-
raleinnalzamentodeiconsensi.

Manmanochesiscendeinpianura
cominciano le difficoltà. Pur regi-
strando un dato generale di incre-
mento rispetto all’anno scorso la Le-
ga ha dovuto cedere qualche pezzo
preziosodellacollezione.Ilpuntopiù
dolente lo si registra nella provincia
di Milano, dove il Carroccio è stato
battuto in tre importanti centri come
Vimercate, Pioltello eCorbetta.Resta
invecealcomandoaCambiago,39%,
Lazzate, 60%, e va al ballottaggio con
un lusinghiero 44% a Cassano d’Ad-
da.Comunquedaquestepartiilsaldo
èinrosso.Anchesecomplessivamen-
teil risultatodilistaèsuperioreaquel-
lo ottenuto l’anno scorso e nelle per-
cedenti regionali. Va meglio a Pavia,
anche se qui la Lega ha dovuto subire
lo smacco dell’uscita di scena dal-
l’amministrazione provinciale. Va
meglio perchè ha riconfermato il sin-
daco nel paese di Broni, 34%, e quelli
diSanGenesio,50%.Chiudendocon
le ultime due province che mancano
all’appello, va registrata la sconfitta
di Pizzighettone, nel Cremonese, e la
conquista delballottaggioaViadana,
nel Mantovano. A proposito di Man-
tova. InviaBellerio l’esitodelmanca-
to ballottaggio alla Provincia brucia
parecchio. Lo stesso Bossi ci teneva
molto a un’affermazione simbolica
nella «capitale della Padania». La

sconfitta brucia ancor dipiùpoichè il
ballottaggio è stato mancato per soli
trecento voti. Ma il segretrio lombar-
do Roberto Calderoli non ha perso
tutte le speranze: «Ci sono circa tre-
mila schede contestate, noi abbiamo
giàèpresentatoricorsoechissà...».

Comunque il bilancio generale di
questa tornata, sempre senza dimen-
ticare il peso negativo e non solo in
termini d’immagine dell’uscita di
scena di Formentini a Milano, può
dirsi lusinghiero per laLega. Ilbacino
elettorale in Lombardia si è allargato,
tanto da consentire praticamente la
riconfermaditrentasindacisutrenta,
comuni in discussione. Lo rimarca
Calderoli: «Complessivamente è an-
databene.Eneldatopositivocimetto
anche l’incremento percentuale evi-
dentissimo di Milano, dove sfioria-
moilventipercento».Ilproblemadel
mancato sfondamento nei grandi
centri,delledifficoltàa farbrecciado-
ve il voto conta di più in terminipoli-
tici,vieneliquidatocosìdalsegretario
dellaLega lombarda: «Credodavvero
che nelle metropoli l’elettorato subi-
sce ilcontrollodellegrandimacchine
elettorali di Polo e Ulivo». Per Calde-
roli ora la battaglia più importante ri-
masta aperta è quella di Lecco:«Il no-
stroBodegapartesvantaggiatorispet-
to alla coalizione di centrosinistra di
Gianfranco Scotti, il 29,7% contro il
38,5, ma sono ottimista.Ce la possia-
mo ancora fare. Sarà una bella batta-
glia».

Dunque la Lega continua a con-
trollare fette importanti di territorio
lombardo, al conto generale manca-
no, fra l’altro alcuni successi ottenuti
con le liste civiche appoggiate dal
Carroccio. Un controllo tutto da va-
lutare in sede politica. Forse qualche
risposta, in materia di riforma dello
Stato,questoelettoratose l’aspettale-
gittimamente.

Carlo Brambilla

La «débacle
politica»
è evidente,
certo non
la sconfitta
elettorale
Il consenso
è nei piccoli
centri
Ma in Veneto
ora affiorano
i dubbi...
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Il Ritratto

«Zio» Marco Formentini
così moderato che può

diventare il numero due
CARLO BRAMBILLA

F ORSE L’HA GIÀ confessato al-
la moglie o magari a figli e ni-
potine: che a lui, in fondo,
non spiace affatto che la fati-

cosa avventura, durata quattro an-
ni, si sia finalmenteconclusa.Anche
perché è finita nel modo sperato:
onorevolmente.Diquesto suostato
d’animo poco o nulla trapelerà.Co-
sì come non fece mai venire a galla
pubblicamenteunaltropensierore-
condito, affidato solo alla cerchia di
parenti e amici strettissimi, una sor-
ta di duplice desiderio inesaudito:
cheavrebbevolutoessere lui seduto
al posto dellaPivetti suquellapresti-
giosa poltrona di presidente della
Camera dei deputati della Repub-
blica italiana, oppure che gli sareb-
be piaciuto provare l’esperienza di
guidare un ministero economico.
Purtroppo, quando la Lega conqui-
stò le vette dei palazzi romani, era
già stato dirottato a presidiare Pa-
lazzo Marino, il municipio simbolo
del Nord, conquistato sulla spintadi
una valanga di voti. La vita di For-
mentini, che ha appena compiuto,
il 14 aprile scorso, i 67 anni, può già
esseregiudicataunavitasolidaefor-
tunata: negli affetti (una famiglia
molto unita), nello studio (laurea in
leggeaPisaemasteralcolleged’Eu-
ropa di Bruges), nel lavoro (lunghis-
sima esperienza come funzionario
europeoeregionale lombardo)e, in
qualche modo, nella politica. Ma
anche costellata di retropensieri. La
sua non è certo la bio-
grafia di uno sconfitto.
Tuttavia proprio il per-
corso dedicatoallapo-
litica è pieno di luci e
ombre, di chiaroscuri
legati soprattutto alla
sortediavereachefare
con un tipo come Um-
berto Bossi. Chissà
quantevoltenel suoin-
timolodeveaverman-
datoaldiavolo.Disicu-
ro in tutte quelle circo-
stanzecuigliè toccato,
dal suo scranno di sin-
daco, didover far fron-
te al fuoco di fila delle
interrogazioni dell’op-
posizione che gli con-
testava l’improponibi-
lità politica della sua
posizione«diprimocittadinocon la
fascia tricolore» e contemporanea-
mente di rappresentante di un mo-
vimento che quel tricolore vuole
ammainare dalle «istituzioni della
Padania». Insomma mettere d’ac-
cordo, prima di tutto dentro di sé,
Palazzo Marino con via Bellerio gli
deve essere costata una fatica im-
mane.

Il tentativo di conciliare l’inconci-
liabile è stata la sua forza e la sua de-
bolezza insieme. Essere in disaccor-
do ma senza farlo apparire troppo.
Beccarsi le frecciatedel capo (eletto
da pochi mesi e già Bossi lo rimpro-
verava di «stare troppo chiuso nel
suo ufficio, invece di andare fra la
gente a predicare le ragioni della li-
bertà del Nord») e far finta di nulla.
Dire e non dire del suo dissenso con
le ultime sterzate secessioniste. Ap-
provare la marcia del Po ma senza
andarci. Affermare nella stessa in-
tervista di condividere la strategia
separatistamadiessere«l’ultimoad
arrendersi nella ricerca di una solu-
zione per tenere insieme lo Stato
unitario», tutte posizioni chehanno
messo in luce unacertaabilitàdina-
vigatore, capace di affrontare i ma-
rosi, ma non sicurissimo di guada-
gnare lameta.Bossi nonglihacerto
reso la vita facile. Eppure da For-
mentini non è mai uscita una sola
nota di vero biasimo per il leader.
Mai contro Bossi. Anche perché
proprio dal gran capo gli sono stati
risparmiati molti guai interni. Spes-
so il leader si è dovuto impegnare di
persona nel tenere a bada i duri e
puri della Lega,presenti in consiglio
comunale, come, ad esempio, la
pasionariaRosyMauro, il cuinomeè
comparso in pasticcetti di favori in
appalto: estremisti sempre all’at-
taccodelmoderatoFormentini,ne-
mici giurati dei compromessi.Certo
l’arte del buon marinaio gli è stata
molto d’aiuto per salvare dai maro-
si, scongiurandolacrisi irreversibile,
una giunta comunale che ad un cer-
topuntoera rimastaaddiritturasen-
za maggioranza. Così mentre Bossi
già tuonava contro i «misfatti della
Chiesa»,caposaldodell’assistenzia-
lismo edellapolitica «cattocomuni-
sta», favorevole all’accoglienza de-

gli immigrati extracomunitari, For-
mentini riusciva a far galleggiare la
barca grazie al soccorso arrivato
dall’Ulivo e dalla Curia milanese.
Senza il «prestito sinistrorso» del-
l’assessore all’ambiente Walter Ga-
napini, e quello benedetto dal car-
dinale Martini, dell’assessore ai ser-
vizi sociali,GraziaMariaDente, rap-
presentante riconosciutadellaCari-
tas, insomma senza questi aiuti cer-
catiedaccettati, lapartitasisarebbe
chiusabenprimadellascadenzana-
turale. Non basta. Formentini ad un
certo punto, quando era aperta la
caccia alle famose 31 firme per sfi-
duciarlo, è riuscito perfino a capita-
lizzare una vecchia amicizia dei
tempi delle prime esperinze euro-
pee e poi regionali. Questa volta il
soccorso si chiama Piero Bassetti,
consigliere comunale, presidente
della Camera di Commercio e già
presidente, democristiano, della
Regione Lombardia. La firma per
buttargiù l’amicoMarcoluinonl’ha
maiconcessa.

Il «sindaco onesto», lo «zio Mar-
co», sorriso alla Carlo Dapporto ed
espressioni alla Bob Hope, il «trop-
pobuonochedovrebbeesserefatto
santo», secondo la sferzante ironia
dell’ultimo Bossi, una volta si inca-
volò di brutto. Precisamente quan-
dosuunsettimanale finì fotografata
la sua agenda degli appuntamenti:
vuota, bianca, una tabula rasa. «Ma
come? - insinuava il giornalista -

Possibile che il primo
cittadino di Milano
non abbia neppure un
impegno in calenda-
rio? Forse perché, an-
ziché dedicarsi alla cit-
tà, preferisce il riposi-
no pomeridiano...».
Nella circostanza si
scatenò la moglie:
«Non è vero nien-
te...Ecco qui l’agenda
vera di Marco». Ecco,
Augusta Gariboldi, ri-
battezzata di volta in
volta come, la «sciura
Augusta», la «firstSciu-
ra»,eviamilanesizzan-
do, è stata per For-
mentini la spalla ideale
per sistemare beghe e
beghette con la stam-

pa e anche con certi salotti bene:
«Gli stoal fiancopubblicamenteper
due motivi - non si è mai stancata di
ripetere - primo perché lo amo, se-
condo perché devo difenderlo da
troppiattacchi ingiustificati».

A PROPOSITO di accuse, fra
quelle politiche, interne ed
esterne, forse la più fondata
riguarda quella di non aver

mantenuto alcuni impegni cardine
della sua prima campagna elettora-
le: «Farò la rivoluzione della buro-
crazia, porterò a compimento l’e-
missione dei Boc, e nominerò il City
manager». Della prima e terza pro-
messa non si trova traccia, la secon-
daèstatasolo inparteavviata.Acol-
mare il vuoto di un mancato sigillo
lumbard sulla città c’è stato almeno
il varo di un piano traffico, per anni
chicchierato, ma che mai nessuno
ha voluto affrontare. Piano che ha
allargato l’isolapedonalenelcentro
cittadino. Su questo anche le oppo-
sizioni e il candidato sindacodell’U-
livo Aldo Fumagalli, hanno ricono-
sciuto:«Formentinihafattobene».

Venendoalprocesso internopost
voto, col Pm Bossi scatenato, «sei
stato troppo moderato...Non hai
preso neppure un voto dai meridio-
nali, tu che hai nominato vicesinda-
co un tuo amico di origini meridio-
nali... », si è trattatodiunarequisito-
ria talmente ingenerosa da risultare
non credibile. Anche perché un piz-
zico di bossismo estremo il buon
Marco l’ha pure spruzzato nel corso
diquesti quattroanni: lo scontrocol
Leoncavallo, la battaglia ideologica
contro Strehler sul Piccolo Teatro e,
per finire, anzi per cominciare, per-
ché l’episodiorisaleall’attentatodel
1993inviaPalestro, ilmancatocon-
ferimento della medaglia al valore
per l’extracomunitario morto, dila-
niato dalla bomba. Possibile che
Bossi non si sia ricordato di nulla?
Forse l’obiettivo è un altro. Dietro le
accusedieccessodimoderatismo, il
Senatur sta preparando un posto
stabile a Formentini dentro un mo-
vimento lanciato verso la rivoluzio-
ne: il capodeimoderati.E ilcapodei
moderati alla fineèsemprediventa-
toilnumero2dellaLega.

I dubbi dei «secessionisti»
Bossi inciampa a Nordest
DALL’INVIATO

PADOVA. «Mostri, quelli dell’Ulivo
e del Polo! Dei mostri! Tanti mostri
dietro uno specchietto per allodole!
Contro questi, dovevo combattere
io...». Esclusa dal ballottaggio, la
presidentessa leghista della provin-
cia di Gorizia sta andando in pelle-
grinaggioaMilano,emacinabileal-
la stessa velocità degli stantuffi del
suo treno. «Da sola contro le am-
mucchiate italiane! Come potevo
vincere?». Appunto: non sarebbe
stato meglio cercare qualche allean-
za? «Mai! Mai! Coi problemi italiani
nonvoglioavernullaachefare».

Insomma, lei non ce l’ha fatta ma
nonècolpadellaLega.Esequaranta
chilometri più sotto il segretario le-
ghista di Trieste, passato dal 23% al
4%, accusa le mattane di Bossi, Mo-
nica Marcolini freme indignata:
«Coos? È solo un poveretto». Massi-
miliano Coos attende rassegnato
l’espulsione: «Me l’hanno annun-
ciata». Nessuno ha seguito il suo
esempio.

A Milano c’è anche il gran capo
dei veneti, Fabrizio Comencini. È
partito per il federale con il discorso
in tasca: dalle sue parti laLega«èan-
data splendidamente». Cioè ha ri-
confermato i sindaci che aveva in
diecipaesi,emeditichinoncredeal-
l’importanza della buona ammini-
strazione.

Ma se poi gli va buca a Trieste, a
Gorizia, a Belluno? «Semplice, ave-
varagioneMao: la rivoluzioneparte
dallacampagna».Oplà.

Sarà una lunga marcia campa-
gnola, ma lassù in montagna sem-
branorefrattari.Bellunoeraunadel-
le terre più leghiste d’Italia. Adesso
in città la Lega è più che dimezzata
ed il ciclone Maurizio Fistarol, gio-
vane pidiessino, ha calamitato due
voti su tre. «Merito suo, non colpa
nostra: è giovane, simpatico, alla

mano...», brontola il mancato sin-
daco leghista, l’assicuratore Anto-
nio Renzo Menegon: «Si figuri, l’ha
votatoanchequalcunodeinostri».

La Lega avevaavutoparecchipro-
blemi, però, già a trovare un candi-
dato. Uno non voleva mettersi in
aspettativa, l’altro preferiva badare
ai suoi affari... Insomma annusava-
no l’aria. Il leghista più noto, Adel-
chiBortot,avevaaccettato,masiera
tirato indietro il giorno dopo: «Il
medico dice che lo stress potrebbe
farmimale,rischiol’infarto».Mene-
gon maligna: «Poi si è scoperto che
quel medico era candidato nella li-
stadiFistarol...».

Insomma,leprovatutteperassol-
vere la Lega. Ma passare dal 33% del
1993 al 15%... «Unmomento:quat-
tro anni fa non si parlava ancora di
secessione o di Padania». Oh, ecco:
nonsaràunaquestionedilineapoli-
tica? «Guardi: io sul progetto Pada-
nia sono d’accordo. Ma c’è modo e
modo. Noi la vendiamo male, que-
sta idea. La gente non ci sente, non
la accetta, i moderati, le persone di
buon senso, si spaventano a sentir
urlaredisecessione».

E chi urla? L’Umberto, natural-
mente. «Bossi ha idee valide ma le
esponemale.Grida, insultalagente,
tutto questo indispone. Bossi dovrà
scegliere: o trasforma la Lega in un
movimento di rivolta, che è quello
che sta facendo, o in qualcosadi po-
sitivo. Milano e Torino dovrebbero
indurlo a qualche riflessione. E an-
che Belluno: noi, qui, non abbiamo
colpe».

Questi veneti sono così: rivolu-
zionarimoderati.Fosseunasquadra
ciclistica, la Lega Nord, i leghisti sa-
rebbero gregari propensi a sgobbare
ma ritardatari su ogni fuga del capi-
tàn, perennemente spiazzati. E sì
checelamettonotutta.

Ce n’è uno solo, in Veneto, ad
avercela fatta al primo turno: Bepi

Covre, rieletto ad Oderzo col 50%
più quattro voti. È l’«eretico» della
Lega, il«federalista», ilco-fondatore
del movimento dei sindaci di Nor-
dest, un omone allegro e prudentis-
simo. «Io? Io ho cercato didialogare
contutti.Permeunsindacononde-
ve neanche far intravedere di essere
di parte. Ho fatto una scelta voluta-
mentesbiadita».

Leièunsecessionista?Svicola:«Sa
cos’è unsecessionista? Uncittadino
cheatortooaragionesirendeconto
che il federalismo non è all’orizzon-
te. La scelta secessionista è la scelta
della disperazione». Sì, ma lei? «L’e-
lettorato di Nordest è moderato. Io
sono un moderato. Ed ho avuto più
voti di quelli della Lega. Tragga le
conseguenze chi traccia la linea del
partito;sevuole».

EppureilBepistasimpaticopurea
Bossi. Ogni tanto si parlano. «L’ho
sentitoanchel’altrogiorno,mianti-
cipava questa storia sui meridiona-
li...». Che sarebbe colpa degli immi-
grati se la Lega perde? «Già. Non mi
convince. Nel 1993 Milano aveva
gli stessi meridionali di adesso. Non
è che Roma, in queste elezioni, ab-
bia pagato una trasferta provvisoria
aMilano dimassedi immigrati...Mi
parechel’analisidiUmbertononsia
perfettamente corretta». «Perfetta-
mentecorretta»:ah,chestile.

Provincia di Treviso, il magma le-
ghista. Riconfermato chi c’era, bat-
tuto chi sfidava: in generale, una
gran perdita di voti. A Volpago del
Montello c’è di nuovo un sindaco
leghista, Alvaro Perin. È un indu-
striale, fa scarpe per il trekking: utili
per la lungamarcia.PeròlaLegaave-
vail60%,adessoèdimezzata:«Sì,sa-
rà anche un po’ l’influenza della li-
nea secessionista. Ma le dico, da im-
prenditore, che se non ci arriviamo
siamo fritti. Io sono disperato, non
ho più margini, tutti i miei concor-
renti hanno già traslocato all’este-

ro...».
Ed a Cordignano lo sfidante Te-

renzio Zandonà, segretario della se-
zione leghista e dirigente di un mo-
bilificio, è stato respinto con perdi-
te.

«Mi aspettavo di più. Alle politi-
che eravamo arrivati al 50%». Non
saràcolpaditroppeaccelerazionise-
cessioniste? «Io sono un moderato,
su questa strada ci hanno portato.
Comunque la secessioneormaièun
discorso giusto. Semmai bisogne-
rebbe trovare ilmodo, i tempi, i toni
piùappropriatialmessaggio».

E basta pensare alle elezioni.
Chiodo scaccia chiodo, i leghisti
nordestini adesso sono tutti al lavo-
ro, come tanti gnomi, su altri pro-
getti. Se gli andrà buca, ne avranno
altriancora,unrilanciocontinuo.

Fra Conegliano e San Vendemia-
no è in preparazione per il 18 mag-
gio il «primocampionatopadanodi
mountain-bike», iscrizione consen-
tita solo «a chi risiede in Padania da
almeno 5 anni». Giuseppe Maset,
che lo organizza, gongola: «Abbia-
mogià più di200 iscritti.Oggiha te-
lefonato una squadra dalla Tosca-
na». Il Pds loha dileggiato: «Sarebbe
comefareunTourdeFranceriserva-
to ai francesi». Lui precisa, compe-
netrato nel ruolo: «Questo è un
campionato padano. Un giorno fa-
remo il Giro della Padania, e allora
potrannoiscriversitutti».

Da Belluno il consigliere regiona-
le Franco Roccon sta coordinando
per il Veneto il «referendum» del 25
maggio: «Abbiamo coperto tutti i
comuni del Veneto. Abbiamo1.500
gazebi, quasi10.000volontari».L’e-
sito delle amministrative non avrà
effetti negativi? Ride: «La gente, per
fortuna o per disgrazia, dimentica
presto».Diciamo,perdisgrazia.

Michele Sartori
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Mercoledì 30 aprile 1997 12 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 340 -1,45

ACQ POTABILI 4059 -1,12

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8900 0,00

AEDES RNC 4890 0,93

ALITALIA 575,3 -0,81

ALITALIA P 381 -0,91

ALITALIA RNC 518 0,00

ALLEANZA 11862 -0,82

ALLEANZA RNC 8576 -0,88

ALLIANZ SUBALP 10872 -1,84

AMBROVEN 4119 -3,13

AMBROVEN R 2977 0,44

AMGA 1334 0,38

ANSALDO TRAS 1696 7,00

ARQUATI 2569 -0,23

ASSITALIA 5745 -0,05

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 9972 0,15

AUTOGRILL FIN 2328 -0,51

AUTOSTRADE P 3296 -1,11

AVIR 20849 0,24

B
B AGR MANTOV 12028 -0,11

B AGRIC MIL 10041 -4,80

B BRIANTEA 11250 0,00

B DESIO-BRIANZA 2670 -2,05

B FIDEURAM 4291 -0,39

B LEGNANO 5395 -1,96

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 719 1,20

B POP MILANO 8403 -1,96

B ROMA 1259 0,64

B S PAOLO BRESC 3527 0,11

B SARDEGNA RNC 14916 -1,05

B TOSCANA 3063 -1,07

BANCA CARIGE 11817 -0,24

BASSETTI 6000 0,00

BASTOGI 53 -1,30

BAYER 70000 0,00

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2725 -1,02

BENETTON 22183 0,44

BINDA 24,9 2,05

BNA 984 -2,19

BNA PRIV 637,8 -1,07

BNA RNC 731,4 -2,00

BNL RNC 15746 -0,70

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10910 1,02

BREMBO 18289 -0,04

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 29920 -0,30

BURGO 9127 -1,28

BURGO PRIV 11615 0,00

BURGO RNC 9050 0,00

C
CAB 10762 1,02

CAFFARO 1580 -0,13

CAFFARO RISP 1778 0,00

CALCEMENTO 3182 -5,72

CALP 5604 -0,37

CALTAGIRONE 1038 -1,52

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2720 0,00

CANTONI 2040 2,77

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8529 -0,16

CEM.AUGUSTA 2300 0,00

CEM.BARLETTA 4888 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3880 0,00

CEMENTIR 974,4 -2,53

CENTENARI ZIN 94 0,00

CIGA 704,6 0,30

CIGA RNC 830 0,00

CIR 1130 -0,62

CIR RNC 654,8 0,60

CIRIO 917,9 2,78

CMI 3600 -0,69

COFIDE 603,7 1,09

COFIDE RNC 406,8 0,57

COMAU SPA 5555 -1,26

COMIT 3573 0,62

COMIT RNC 3599 -0,69

COMMERZBANK 44550 -4,19

COMPART 759,1 -1,82

COMPART RNC 683,6 -1,14

COSTA CR 3804 0,05

COSTA CR RNC 2450 -0,08

CR BERGAMASCO 28652 -0,92

CR FONDIARIO 1717 -0,17

CR VALTEL PR 11830 -1,62

CR VALTELLINESE 12607 -0,61

CREDIT 2334 0,21

CREDIT RNC 1977 -1,74

CRESPI 5110 -0,47

CUCIRINI 1410 0,00

D
DALMINE 367,2 -1,40

DANIELI 12255 -1,58

DANIELI RNC 6122 0,84

DE FERRARI 4690 -0,21

DE FERRARI RNC 2320 -0,13

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10322 -0,72

E
EDISON 8889 1,57

ENI 8655 -0,17

ERICSSON 23654 0,23

ERIDAN BEG-SAY 250667 0,00

ESAOTE 4887 -2,01

ESPRESSO 5789 2,41

EUROMOBILIARE 3027 2,13

EUROMOBILIARE
PR 2975 0,00

F
FALCK 7371 0,00

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 5000 6,34

FIAT 5456 0,31

FIAT PRIV 2917 -0,51

FIAT RNC 3084 -0,58

FIN PART ORD 1094 2,82

FIN PART PRIV 658,8 -2,11

FIN PART RNC 825,6 0,68

FINARTE ASTE 1040 0,10

FINCASA 173 0,00

FINMECCANICA 954,3 4,87

FINMECCANICA
RNC 847,3 1,73

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 890,7 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 681,4 0,74

GEMINA RNC 1597 0,76

GENERALI 28816 -0,68

GEWISS 23107 -0,87

GIFIM 98,3 7,08

GILDEMEISTER 4888 0,12

GIM 994,5 -1,24

GIM RNC 1209 -0,82

GIM W 89,3 0,00

H
HPI 908,7 -0,35

HPI RNC 812,2 0,48

HPI W 98 85,7 -5,41

I
IFI PRIV 20579 -0,46

IFIL 4908 -0,95

IFIL RNC 3008 -0,30

IM METANOPOLI 1186 0,85

IMA 7194 0,03

IMI 14515 -0,35

IMPREGILO 1232 -1,36

IMPREGILO RNC 1195 0,00

INA 2266 0,31

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32450 0,00

INTERPUMP 5164 0,33

IPI SPA 1717 -3,10

IRCE 9722 -0,23

ISEFI 563,7 -6,96

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9247 -0,03

ITALCEM RNC 4118 -0,27

ITALGAS 5820 1,61

ITALMOB 24611 0,38

ITALMOB R 12258 -2,97

J
JOLLY HOTELS 8140 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4614 -1,49

LA FOND ASS 6129 -0,36

LA FOND ASS RNC 3545 -1,85

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 779,6 -3,54

LINIFICIO RNC 613,3 5,41

M
MAFFEI 2250 0,00

MAGNETI 2485 -1,97

MAGNETI RNC 1767 -0,34

MAGONA 8442 0,00

MANIF ROTONDI 400 2,56

MARANGONI 4850 6,20

MARZOTTO 12653 -0,23

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 7124 1,45

MEDIASET 7121 0,85

MEDIOBANCA 10583 0,84

MEDIOLANUM 15841 -0,61

MERLONI 4335 -0,82

MERLONI RNC 1393 -0,50

MILANO ASS 3922 -2,56

MILANO ASS RNC 2541 -3,49

MITTEL 1300 -1,89

MONDADORI 10352 -2,86

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1124 -1,40

MONTEDISON RIS 1631 -1,57

MONTEDISON RNC 1120 -0,71

MONTEFIBRE 937,5 1,07

MONTEFIBRE RNC 881,7 -1,14

N
NAI 299,9 4,97

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 498,5 -0,74

OLIVETTI P 1298 -2,92

OLIVETTI R 583,5 -3,73

P
PAGNOSSIN 6051 -0,92

PARMALAT 2453 0,12

PERLIER 271 -3,21

PININFARINA 23146 -0,84

PININFARINA RIS 24200 0,00

PIRELLI SPA 3699 0,65

PIRELLI SPA R 2658 -0,15

PIRELLI CO 2404 -1,11

PIRELLI CO RNC 2090 0,82

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24722 0,39

POP BRESCIA 8758 -0,27

POP SPOLETO 10000 -0,15

PREMAFIN 490,6 -0,28

PREMUDA 1706 1,43

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 8417 -0,89

R
RAS 13944 -1,47

RAS RNC 8769 -0,37

RATTI 3797 0,32

RECORDATI 12047 -0,36

RECORDATI RNC 6800 -1,45

REJNA 14667 1,05

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1672 -3,69

REPUBBLICA 2680 0,41

RICCHETTI 1952 2,95

RINASCENTE 9107 0,80

RINASCENTE P 3510 1,39

RINASCENTE R 4406 0,55

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5377 0,66

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5210 0,29

ROLO BANCA 17338 0,71

S
S PAOLO TO 11426 -0,44

SAES GETT 23685 2,17

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 15568 -0,59

SAFFA 3613 -2,17

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1447 -2,30

SAFILO 32514 -0,03

SAFILO RNC 27300 0,00

SAI 12338 -1,42

SAI R 5288 -1,29

SAIAG 7039 0,76

SAIAG RNC 4140 3,50

SAIPEM 8155 -0,57

SAIPEM RNC 5740 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4851 -0,55

SASIB RNC 3153 0,93

SAVINO DEL BENE 2010 0,35

SCHIAPPARELLI 108,2 2,27

SCI 14 -4,11

SEAT 508,2 -0,22

SEAT RNC 326,7 0,12

SERFI 9190 -2,91

SIMINT 8529 -0,83

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10412 -0,78

SMI METALLI 701,7 -0,79

SMI METALLI RNC 736 0,73

SMURFIT SISA 1204 0,00

SNIA BPD 1537 -1,66

SNIA BPD RIS 1500 -4,76

SNIA BPD RNC 1199 -1,07

SNIA FIBRE 605,7 -1,51

SOGEFI 3921 0,54

SONDEL 3129 -1,70

SOPAF 1668 0,54

SOPAF RNC 1312 1,00

SORIN 5949 -1,06

STANDA 15650 7,19

STANDA RNC 4014 -0,84

STAYER 1383 -0,93

STEFANEL 2793 0,83

STEFANEL RIS 2770 1,35

STET 7963 1,91

STET R 6269 1,10

T
TECNOST 3375 0,75

TEKNECOMP 883 0,11

TEKNECOMP RNC 735 0,00

TELECO 5515 0,22

TELECO RNC 4492 -1,75

TELECOM IT 4440 1,44

TELECOM IT R 3660 0,74

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5210 0,31

TIM RNC 3115 -0,35

TORO 19118 -1,27

TORO P 8869 -0,69

TORO R 8946 -0,23

TOSI 12037 -1,01

TRENNO 2705 0,00

U
UNICEM 12849 -0,09

UNICEM RNC 5210 -0,80

UNIPOL 4678 -1,39

UNIPOL P 3339 -1,10

UNIPOL P W 462,5 -2,36

UNIPOL W 472,6 0,00

V
VIANINI IND 787,2 0,00

VIANINI LAV 2922 -1,95

VITTORIA ASS 5457 -1,50

VOLKSWAGEN 1068000
-1,53

Z
ZIGNAGO 10924 -1,45

ZUCCHI 6927 -1,70

ZUCCHI RNC 4200 0,00

ZUCCHINI 11341 0,81

VALUTA 29/04 28/04

DOLLARO USA 1716,34 1718,16

ECU 1933,46 1936,02

MARCO TEDESCO 990,79 992,30

FRANCO FRANCESE 293,92 294,41

LIRA STERLINA 2785,28 2789,43

FIORINO OLANDESE 880,72 882,06

FRANCO BELGA 48,02 48,09

PESETA SPAGNOLA 11,76 11,78

CORONA DANESE 260,19 260,64

LIRA IRLANDESE 2643,85 2647,51

DRACMA GRECA 6,25 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,89 9,89

DOLLARO CANADESE 1224,91 1228,66

YEN GIAPPONESE 13,54 13,56

FRANCO SVIZZERO 1164,41 1166,20

SCELLINO AUSTR. 140,78 140,99

CORONA NORVEGESE 241,74 242,35

CORONA SVEDESE 218,43 220,39

MARCO FINLANDESE 328,32 330,29

DOLLARO AUSTRAL. 1338,23 1341,20

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.700 18.750

ARGENTO (PER KG.) 255.900 257.300

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 138.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,50 0,05

ENTE FS 94-04 106,49 0,49

ENTE FS 94-04 103,00 -0,17

ENTE FS 96-01 100,76 0,02

ENTE FS 94-02 100,90 0,10

ENTE FS 92-00 102,15 0,07

ENTE FS 89-99 101,50 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,80 -0,20

ENTE FS OP 90-98 105,15 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 103,50 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,89 0,29

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,25

ENEL 1 EM 91-01 105,90 0,25

ENEL 1 EM 92-00 103,97 -0,02

ENEL 2 EM 85-00 112,00 -0,09

ENEL 2 EM 89-99 107,75 0,10

ENEL 2 EM 93-03 108,20 0,20

ENEL 2 EM 91-03 105,40 -0,20

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,55 0,55

IRI IND 85-00 101,55 -0,35

IRI IND 85-99 101,00 -1,80

IRI IND 91-01 100,30 -0,05

IRI IND 2 91-01 100,70 -0,10

IRI IND 3 91-01 100,42 0,01

AUTOSTRADE 93-00 101,55 0,10

CB BR IZ EXW 92-97 100,55 0,00

MEDIOB 89-99 104,90 -0,15

MONTEDISON 92-00 101,82 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2320 0,87

BONAPARTE 29 3,57

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68 -9,93

FERR NORD MI 632 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2800 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13200 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 58 0,00

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21500 -0,92

POP CREMA 56500 -2,59

POP CREMONA 10390 -1,52

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 12050 -0,82

POP LODI 11500 0,00

POP LUINO VARESE 7450 -0,67

POP NOVARA 6500 -0,15

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27150 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107 0,66

POP.COM.IND 99 CV 128,05 -1,08

POP.CREMONA 7%
CV 110 -0,90

POP.CREMONA 8%
CV 113 0,00

POP.EMIL 99 CV 107,1 0,00

POP.EMILIA CV 130,8 0,15

POP.INTRA CV 110 0,05

POP.LODI CV 107,1 0,05

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.003 24.865

ADRIATIC EUROPE F 23.804 23.867

ADRIATIC FAR EAST 12.132 12.165

ADRIATIC GLOBAL F 21.156 21.151

ALPI AZIONARIO 9.969 10.014

ALTO AZIONARIO 12.570 12.606

AMERICA 2000 18.989 18.911

AMERIGO VESPUCCI 12.543 12.567

APULIA AZIONARIO 11.462 11.530

APULIA INTERNAZ 11.395 11.421

ARCA AZ AMER DLR 13,775 14,109

ARCA AZ AMER LIRE 23.668 24.071

ARCA AZ EUR ECU 8,262 8,287

ARCA AZ EUR LIRE 15.996 16.021

ARCA AZ FAR E LIR 11.990 11.911

ARCA AZ FAR E YEN 884,068 880,502

ARCA AZ IT 21.604 21.809

ARCA VENTISETTE 20.301 20.562

AUREO GLOBAL 16.394 16.394

AUREO MULTIAZIONI 12.049 12.090

AUREO PREVIDENZA 21.583 21.719

AZIMUT AMERICA 14.879 14.851

AZIMUT BORSE INT 15.715 15.746

AZIMUT EUROPA 13.955 14.048

AZIMUT GLOB CRESC 17.963 18.111

AZIMUT PACIFICO 11.997 12.000

AZIMUT TREND 16.761 16.858

AZIMUT TREND EMER 10.909 10.976

AZIMUT TREND ITA 12.530 12.607

AZZURRO 30.854 31.077

BN CAPITAL FONDO 12.184 12.279

BN MONDIALFONDO 17.960 17.918

BPB RUBENS 12.619 12.778

BPB TIZIANO 15.617 15.740

CAPITALGEST AZ 17.379 17.518

CAPITALGEST INT 15.125 15.160

CAPITALRAS 20.321 20.486

CARIFONDO ARIETE 19.879 19.866

CARIFONDO ATLANTE 20.113 20.102

CARIFONDO AZ AMER 9.895 9.861

CARIFONDO AZ ASIA 10.207 10.191

CARIFONDO AZ EURO 10.306 10.301

CARIFONDO AZ ITA 9.884 9.954

CARIFONDO DELTA 26.051 26.247

CARIFONDO PAES EM 11.864 11.861

CARIMONTE AZ ITA 13.969 14.069

CARIPLO BL CHIPS 13.777 13.762

CENTRALE AME DLR 11,792 11,797

CENTRALE AME LIRE 20.260 20.126

CENTRALE AZ IM IN 9.595 9.595

CENTRALE CAPITAL 24.849 25.028

CENTRALE E AS DLR 7,78 7,841

CENTRALE E AS LIR 13.367 13.378

CENTRALE EUR ECU 14,622 14,656

CENTRALE EUR LIRE 28.309 28.334

CENTRALE G7 BL CH 14.060 14.097

CENTRALE GIAP LIR 9.330 9.443

CENTRALE GIAP YEN 687,952 698,034

CENTRALE GLOBAL 23.841 23.902

CENTRALE ITALIA 13.772 13.893

CISALPINO AZ 16.042 16.198

CISALPINO INDICE 12.679 12.787

CLIAM AZIONI EST 12.408 12.397

CLIAM AZIONI ITA 10.106 10.169

COMIT AZIONE 13.287 13.287

COMIT PLUS 12.696 12.696

CONSULTINVEST AZ 11.061 11.151

CREDIS AZ ITA 12.510 12.585

CREDIS TREND 11.866 11.829

CRISTOFOR COLOMBO 24.815 24.744

DUCATO AZ INTERN 46.686 46.707

DUCATO AZ ITALIA 12.376 12.487

EPTA AZIONI ITA 13.041 13.154

EPTAINTERNATIONAL 21.671 21.640

EUROM AMERIC EQ F 25.795 25.605

EUROM AZIONI ITAL 15.858 15.989

EUROM BLUE CHIPS 20.122 20.102

EUROM EM MKT EQ F 9.541 9.582

EUROM EUROPE EQ F 22.095 22.176

EUROM GREEN EQ F 13.740 13.673

EUROM GROWTH EQ F 11.331 11.264

EUROM HI-TEC EQ F 12.748 12.904

EUROM RISK FUND 26.554 26.694

EUROM TIGER FAR E 22.319 22.499

EUROPA 2000 22.993 23.071

FERDIN MAGELLANO 10.038 10.050

FIDEURAM AZIONE 19.619 19.566

FINANZA ROMAGEST 12.764 12.863

FONDERSEL AM 16.884 16.884

FONDERSEL EU 16.312 16.371

FONDERSEL IND 10.397 10.435

FONDERSEL ITALIA 13.184 13.278

FONDERSEL OR 11.950 12.007

FONDERSEL SERV 13.272 13.290

FONDICRI ALTO POT 16.701 16.673

FONDICRI INT 27.133 27.191

FONDICRI SEL AME 9.998 10.012

FONDICRI SEL EUR 9.960 10.026

FONDICRI SEL ITA 20.069 20.228

FONDICRI SEL ORI 10.115 10.052

FONDINV EUROPA 21.715 21.769

FONDINV PAESI EM 15.081 14.987

FONDINV SERVIZI 22.678 22.707

FONDINVEST TRE 19.570 19.712

FONDO CRESCITA 10.642 10.738

GALILEO 16.013 16.117

GALILEO INT 17.760 17.768

GENERCOMIT AZ ITA 12.406 12.532

GENERCOMIT CAP 15.669 15.787

GENERCOMIT EUR 27.545 27.599

GENERCOMIT INT 25.707 25.681

GENERCOMIT NOR 31.179 31.062

GENERCOMIT PACIF 10.090 10.079

GEODE 19.060 18.985

GEODE PAESI EMERG 12.976 12.938

GEODE RISORSE NAT 8.894 8.853

GEPOBLUECHIPS 10.153 10.181

GEPOCAPITAL 18.524 18.685

GESFIMI AMERICHE 12.541 12.476

GESFIMI EUROPA 12.998 13.065

GESFIMI INNOVAZ 13.704 13.725

GESFIMI ITALIA 13.130 13.250

GESFIMI PACIFICO 10.025 10.037

GESTICRED AMERICA 13.491 13.473

GESTICRED AZIONAR 22.009 22.014

GESTICRED BORSITA 16.032 16.157

GESTICRED EUROAZ 23.042 23.071

GESTICRED F EAST 9.639 9.674

GESTICRED MERC EM 10.317 10.293

GESTICRED PRIVAT 12.216 12.223

GESTIELLE A 11.839 11.924

GESTIELLE AMERICA 14.802 14.691

GESTIELLE B 13.162 13.236

GESTIELLE EM MKT 12.304 12.273

GESTIELLE EUROPA 14.638 14.702

GESTIELLE F EAST 10.806 10.780

GESTIELLE I 15.995 16.011

GESTIFONDI AZ INT 17.273 17.272

GESTIFONDI AZ IT 12.875 13.011

GESTN AMERICA DLR 14,947 14,99

GESTN AMERICA LIT 25.682 25.574

GESTN EUROPA LIRE 14.640 14.691

GESTN EUROPA MAR 14,754 14,805

GESTN FAREAST LIT 14.268 14.266

GESTN FAREAST YEN 1052,057 1054,554

GESTN PAESI EMERG 12.794 12.827

GESTNORD AMBIENTE 11.966 11.985

GESTNORD BANKING 13.992 13.973

GESTNORD PZA AFF 11.200 11.292

GRIFOGLOBAL 11.299 11.359

GRIFOGLOBAL INTER 10.566 10.496

IMIEAST 12.956 12.993

IMIEUROPE 23.583 23.635

IMINDUSTRIA 16.593 16.606

IMITALY 19.855 20.026

IMIWEST 25.467 25.283

INDUSTRIA ROMAGES 15.863 15.996

ING SVI AMERICA 24.875 24.719

ING SVI ASIA 8.943 8.950

ING SVI AZIONAR 20.143 20.328

ING SVI EM MAR EQ 11.793 11.726

ING SVI EUROPA 24.826 24.924

ING SVI IND GLOB 19.513 19.464

ING SVI INIZIAT 17.502 17.572

ING SVI OLANDA 18.337 18.678

INTERB AZIONARIO 25.616 25.786

INTERN STK MANAG 12.768 12.819

INVESTILIBERO 11.048 11.057

INVESTIRE AMERICA 26.612 26.582

INVESTIRE AZ 18.028 18.175

INVESTIRE EUROPA 19.375 19.400

INVESTIRE INT 16.142 16.172

INVESTIRE PACIFIC 16.012 16.031

ITALY STK MANAG 11.028 11.133

LAGEST AZ INTERN 18.794 18.786

LAGEST AZION ITA 26.236 26.450

LOMBARDO 22.580 22.730

MEDICEO AM LATINA 12.173 12.205

MEDICEO AMERICA 12.483 12.443

MEDICEO ASIA 10.392 10.491

MEDICEO GIAPPONE 10.282 10.313

MEDICEO IND ITAL 8.500 8.555

MEDICEO MEDITERR 15.019 15.019

MEDICEO NORD EUR 11.407 11.466

MIDA AZIONARIO 14.195 14.318

OASI AZ ITALIA 11.371 11.459

OASI CRE AZI 11.594 11.663

OASI FRANCOFORTE 16.181 16.273

OASI HIGH RISK 13.882 13.886

OASI ITAL EQ RISK 13.688 13.783

OASI LONDRA 10.822 10.810

OASI NEW YORK 13.245 13.357

OASI PANIERE BORS 12.302 12.342

OASI PARIGI 14.577 14.492

OASI TOKYO 11.724 11.731

OCCIDENTE 13.464 13.507

OLTREMARE AZION 12.973 13.080

OLTREMARE STOCK 14.931 14.906

ORIENTE 2000 18.034 18.072

PADANO INDICE ITA 11.484 11.579

PERFORMAN AZ EST 17.731 17.698

PERFORMAN AZ ITA 11.692 11.794

PERFORMAN PLUS 10.157 10.165

PERSONALF AZ 19.305 19.401

PHARMACHEM 20.398 20.496

PHENIXFUND TOP 14.320 14.421

PRIME M AMERICA 27.775 27.615

PRIME M EUROPA 27.884 27.981

PRIME M PACIFICO 21.017 21.075

PRIMECAPITAL 51.573 51.967

PRIMECLUB AZ INT 11.746 11.761

PRIMECLUB AZ ITA 16.959 17.126

PRIMEEMERGINGMK 16.508 16.498

PRIMEGLOBAL 21.734 21.746

PRIMEITALY 17.401 17.566

PRIMESPECIAL 13.224 13.358

PROFES GEST INT 21.618 21.611

PROFES GEST ITA 21.062 21.230

PRUDENTIAL AZIONI 13.810 13.894

PRUDENTIAL SM CAP 12.164 12.242

PUTNAM EU EQ ECU 6,215 6,261

PUTNAM EUROPE EQ 12.032 12.105

PUTNAM GL EQ DLR 7,042 7,101

PUTNAM GLOBAL EQ 12.099 12.115

PUTNAM PAC EQ DLR 5,939 5,978

PUTNAM PACIFIC EQ 10.204 10.199

PUTNAM USA EQ DLR 6,024 6,057

PUTNAM USA EQUITY 10.351 10.333

PUTNAM USA OP DLR 5,016 5,08

PUTNAM USA OPPORT 8.619 8.667

QUADRIFOGLIO AZ 17.229 17.328

RISP ITALIA AZ 18.666 18.763

RISP ITALIA B I 28.809 28.772

RISP ITALIA CRE 14.163 14.285

ROLOAMERICA 15.518 15.501

ROLOEUROPA 14.039 14.144

ROLOITALY 12.533 12.648

ROLOORIENTE 12.066 12.109

S PAOLO ALDEBARAN 17.308 17.449

S PAOLO ANDROMEDA 32.299 32.358

S PAOLO AZIONI 14.021 14.119

S PAOLO H AMBIENT 25.372 25.312

S PAOLO H AMERICA 14.346 14.319

S PAOLO H ECON.EM 12.933 12.968

S PAOLO H EUROPA 12.675 12.694

S PAOLO H FINANCE 28.777 28.646

S PAOLO H INDUSTR 19.034 19.150

S PAOLO H INTERN 19.975 19.991

S PAOLO H PACIFIC 10.729 10.785

S PAOLO JUNIOR 21.961 22.119

SALVADANAIO AZ 18.027 18.200

SELECT AMERICA 17.086 16.996

SELECT EUROPA 22.783 22.771

SELECT GERMANIA 13.447 13.536

SELECT ITALIA 12.133 12.221

SELECT PACIFICO 11.163 11.118

TALLERO 10.140 10.120

TRADING 11.216 11.303

VENETOBLUE 16.117 16.224

VENETOVENTURE 16.012 16.066

VENTURE TIME 14.185 14.180

ZECCHINO 10.633 10.717

ZENIT AZIONARIO 12.103 12.215

ZETASTOCK 23.509 23.587

ZETASWISS 29.796 29.820

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.759 18.736

ALTO BILANCIATO 12.368 12.384

ARCA BB 38.200 38.454

ARCA TE 19.948 20.090

ARMONIA 17.970 17.937

AUREO 30.581 30.697

AZIMUT 23.419 23.504

BN MULTIFONDO 12.331 12.381

BN SICURVITA 20.139 20.219

CAPITALCREDIT 21.548 21.572

CAPITALGEST BIL 24.869 25.003

CARIFONDO LIBRA 37.622 37.773

CISALPINO BILAN 22.332 22.437

EPTACAPITAL 18.344 18.441

EUROM CAPITALFIT 27.014 27.062

FIDEURAM PERFORM 12.601 12.635

FONDATTIVO 14.649 14.745

FONDERSEL 55.038 55.147

FONDICRI BIL 16.656 16.697

FONDINVEST DUE 28.390 28.505

FONDO CENTRALE 27.364 27.392

FONDO GENOVESE 11.708 11.739

GENERCOMIT 35.076 35.190

GENERCOMIT ESPANS 11.603 11.590

GEPOREINVEST 19.372 19.488

GEPOWORLD 16.603 16.653

GESFIMI INTERNAZ 18.104 18.085

GESTICRED FINANZA 21.918 21.851

GIALLO 13.193 13.264

GRIFOCAPITAL 21.684 21.736

IMICAPITAL 39.962 40.002

ING SVI PORTFOLIO 29.206 29.437

INTERMOBILIARE F 19.160 19.225

INVESTIRE BIL 17.447 17.507

INVESTIRE GLOBAL 16.042 16.009

MIDA BIL 14.255 14.299

MULTIRAS 32.188 32.307

NAGRACAPITAL 23.284 23.428

NORDCAPITAL 18.638 18.703

NORDMIX 20.592 20.595

ORIENTE 10.073 10.078

PHENIXFUND 20.393 20.344

PRIMEREND 34.256 34.376

PROFES RISPARMIO 22.098 22.189

PROFESSIONALE 64.431 64.840

PRUDENTIAL MIXED 10.936 10.910

QUADRIFOGLIO BIL 23.041 23.118

QUADRIFOGLIO INT 13.060 13.068

ROLOINTERNATIONAL 17.532 17.634

ROLOMIX 16.532 16.617

SALVADANAIO BIL 23.228 23.365

SILVER TIME 10.603 10.594

VENETOCAPITAL 17.322 17.388

VISCONTEO 33.629 33.724

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.359 22.313

AGRIFUTURA 22.892 22.913

ALLEANZA OBBLIG 10.165 10.165

ALPI MONETARIO 10.072 10.066

ALPI OBBLIGAZION 10.120 10.126

ALTO OBBLIGAZION 10.889 10.891

APULIA OBBLIGAZ 10.124 10.130

ARCA BOND 16.098 16.073

ARCA BOND DLR 6,852 6,857

ARCA BOND DLR LIR 11.773 11.698

ARCA BOND ECU 5,594 5,599

ARCA BOND ECU LIR 10.831 10.825

ARCA BOND YEN 747,656 747,345

ARCA BOND YEN LIR 10.140 10.110

ARCA BT 12.301 12.293

ARCA MM 19.255 19.247

ARCA RR 13.303 13.310

ARCOBALENO 20.290 20.237

AUREO BOND 12.234 12.214

AUREO GESTIOB 13.661 13.660

AUREO MONETARIO 10.295 10.294

AUREO RENDITA 24.592 24.623

AZIMUT FIXED RATE 12.209 12.239

AZIMUT FLOAT RATE 11.136 11.129

AZIMUT GARANZ VAL 9.938 9.916

AZIMUT GARANZIA 17.954 17.947

AZIMUT GLOB RED 19.715 19.735

AZIMUT REND INT 12.236 12.191

AZIMUT SOLIDAR 11.055 11.047

AZIMUT TREND TAS 11.327 11.337

AZIMUT TREND VAL 10.858 10.843

BN CASH FONDO 17.115 17.115

BN RENDIFONDO 11.580 11.581

BN SOFIBOND 10.917 10.896

BPB REMBRANDT 10.996 10.981

BPB TIEPOLO 11.646 11.645

CAPITALGEST MON 14.692 14.701

CAPITALGEST REND 13.781 13.786

CARIFONDO ALA 14.091 14.105

CARIFONDO BOND 12.873 12.854

CARIFONDO CARIGE 15.596 15.594

CARIFONDO DLR O 6,776 6,78

CARIFONDO DLR O L 11.571 11.568

CARIFONDO DMK O 9,959 9,955

CARIFONDO DMK O L 9.882 9.878

CARIFONDO HI YIEL 10.162 10.150

CARIFONDO LIGURIA 13.513 13.530

CARIFONDO LIREPIU 21.078 21.073

CARIFONDO MAGNA G 13.129 13.123

CARIFONDO TESORER 10.197 10.192

CARIMONTE MONETAR 11.928 11.922

CARIPLO STRONG CU 11.248 11.237

CENT CASH DLR 10,965 10,957

CENT CASH DMK 10,702 10,699

CENTRALE BOND AME 10,725 10,709

CENTRALE BOND GER 11,207 11,215

CENTRALE CASH 12.289 12.286

CENTRALE CONTO CO 14.302 14.294

CENTRALE MONEY 19.263 19.185

CENTRALE REDDITO 27.192 27.220

CENTRALE TASSO FI 10.715 10.736

CISALPINO CASH 12.607 12.606

CISALPINO CEDOLA 10.673 10.671

CISALPINO REDD 18.480 18.502

CLIAM LIQUIDITA 11.875 11.867

CLIAM OBBLIG EST 12.273 12.266

CLIAM OBBLIG ITA 11.631 11.625

COLUMBUS I B DLR 6,798 6,795

COLUMBUS I B LIRE 11.680 11.593

COMIT OBBL ESTERO 10.034 10.034

COMIT REDDITO 10.966 10.966

CONSULTINVEST RED 10.312 10.313

COOPREND 13.549 13.546

CR TRIESTE OBBLIG 10.702 10.702

CREDIS MONET LIRE 11.111 11.106

CREDIS OBB INT 11.001 10.983

CREDIS OBB ITA 10.548 10.572

DUCATO MONETARIO 12.144 12.138

DUCATO RED INTERN 11.852 11.834

DUCATO RED ITALIA 32.909 32.947

EPTA 92 17.081 17.037

EPTA IMPRESA 10.463 10.456

EPTABOND 28.024 28.012

EPTAMONEY 20.041 20.025

EUGANEO 10.482 10.479

EUROM CONTOVIVO 17.202 17.202

EUROM INTERN BOND 13.068 13.044

EUROM LIQUIDITA 11.162 11.160

EUROM NORTH AME B 12.215 12.132

EUROM NORTH EUR B 11.100 11.105

EUROM REDDITO 18.797 18.832

EUROM RENDIFIT 12.135 12.151

EUROM TESORERIA 15.761 15.764

EUROM YEN BOND 15.779 15.774

EUROMONEY 13.102 13.112

FIDEURAM MONETA 21.258 21.251

FIDEURAM SECURITY 14.066 14.059

FONDERSEL CASH 12.673 12.666

FONDERSEL DOLLARO 11.489 11.424

FONDERSEL INT 18.011 17.951

FONDERSEL MARCO 9.884 9.891

FONDERSEL REDD 17.986 18.003

FONDICRI 1 11.978 11.979

FONDICRI BOND PLU 10.138 10.081

FONDICRI MONETAR 20.156 20.146

FONDIMPIEGO 27.530 27.555

FONDINVEST UNO 12.876 12.891

FONDOFORTE 15.619 15.617

GENERCOM AM DLR 6,453 6,46

GENERCOM AM LIRE 11.087 11.021

GENERCOM EU ECU 5,714 5,717

GENERCOM EU LIRE 11.062 11.053

GENERCOMIT BR TER 10.506 10.506

GENERCOMIT MON 18.377 18.375

GENERCOMIT OB EST 10.809 10.769

GENERCOMIT REND 11.945 11.954

GEPOBOND 11.556 11.533

GEPOBOND DLR 5,973 5,979

GEPOBOND DLR LIRE 10.262 10.201

GEPOCASH 10.092 10.092

GEPOREND 11.077 11.087

GESFIMI MONETARIO 16.537 16.536

GESFIMI PIANETA 10.967 10.929

GESFIMI RISPARMIO 10.967 10.979

GESTICRED CASH MA 11.795 11.783

GESTICRED CEDOLE 10.064 10.071

GESTICRED MONETE 19.455 19.446

GESTIELLE BT ITA 10.284 10.275

GESTIELLE BOND 15.100 15.050

GESTIELLE BT EMER 11.132 11.061

GESTIELLE BT OCSE 10.740 10.706

GESTIELLE LIQUID 18.346 18.325

GESTIELLE M 14.304 14.283

GESTIFONDI MONETA 14.129 14.127

GESTIFONDI OB IN 12.211 12.177

GESTIRAS 39.806 39.848

GESTIRAS COUPON 12.494 12.493

GESTIVITA 11.571 11.591

GINEVRA MONETARIO 11.217 11.214

GINEVRA OBBLIGAZ 11.843 11.855

GLOBALREND 16.230 16.163

GRIFOBOND 10.404 10.379

GRIFOCASH 11.043 11.044

GRIFOREND 13.896 13.896

IMIBOND 20.145 20.140

IMIDUEMILA 24.923 24.913

IMIREND 15.874 15.889

ING SVI BOND 20.455 20.479

ING SVI EMER MARK 17.329 17.176

ING SVI EUROC ECU 5,049 5,055

ING SVI EUROC LIR 9.775 9.773

ING SVI MONETAR 12.620 12.619

ING SVI REDDITO 24.229 24.247

INTERB RENDITA 31.095 31.095

INTERMONEY 13.302 13.299

INTERN BOND MANAG 10.553 10.505

INVESTIRE BOND 12.288 12.245

INVESTIRE MON 14.454 14.454

INVESTIRE OBB 29.641 29.705

ITALMONEY 12.755 12.767

ITALY BOND MANAG 11.240 11.254

JP MORGAN MON ITA 10.677 10.675

JP MORGAN OBB INT 11.105 11.121

JP MORGAN OBB ITA 11.771 11.804

LAGEST MONETA ITA 11.768 11.764

LAGEST OBBLIG INT 15.749 15.706

LAGEST OBBLIG ITA 24.755 24.794

LIRADORO 11.647 11.650

MARENGO 12.154 12.149

MEDICEO MON AMER 11.101 11.022

MEDICEO MON EUROP 10.985 10.987

MEDICEO MONETARIO 12.084 12.083

MEDICEO REDDITO 12.671 12.685

MIDA MONETARIO 17.590 17.588

MIDA OBB 22.321 22.366

MONETAR ROMAGEST 18.557 18.556

MONEY TIME 17.195 17.184

NAGRAREND 13.638 13.673

NORDF DOLL DLR 11,513 11,508

NORDF DOLL LIT 19.781 19.634

NORDF MARCO DMK 11,689 11,691

NORDF MARCO LIT 11.599 11.601

NORDFONDO 22.121 22.129

NORDFONDO CASH 12.615 12.608

OASI 3 MESI 10.428 10.422

OASI BOND RISK 12.970 12.965

OASI BTP RISK 14.918 14.980

OASI CRESCITA RIS 11.874 11.869

OASI DOLLARI LIRE 11.008 10.927

OASI F SVIZZERI L 8.601 8.574

OASI FAMIGLIA 10.606 10.602

OASI GEST LIQUID 11.881 11.875

OASI MARCHI LIRE 9.795 9.815

OASI MONET ITALIA 13.166 13.169

OASI OBB GLOBALE 19.028 19.020

OASI OBB INTERNAZ 16.816 16.734

OASI OBB ITALIA 17.747 17.767

OASI PREVIDEN INT 11.715 11.716

OASI TES IMPRESE 11.572 11.566

OASI YEN LIRE 8.517 8.497

OLTREMARE BOND 11.007 10.980

OLTREMARE MONET 11.365 11.365

OLTREMARE OBB 11.545 11.577

PADANO BOND 12.852 12.833

PADANO MONETARIO 10.036 10.030

PADANO OBBLIG 12.814 12.818

PERFORMAN CEDOLA 10.078 10.072

PERFORMAN MON 12 14.336 14.333

PERFORMAN MON 3 10.147 10.139

PERFORMAN OB EST 13.261 13.211

PERFORMAN OB LIRA 13.087 13.108

PERSEO MONETARIO 10.464 10.461

PERSONAL BOND 10.857 10.823

PERSONAL DOLLARO 11,554 11,545

PERSONAL LIRA 15.225 15.257

PERSONAL MARCO 11,304 11,336

PERSONALF MON 20.017 20.008

PHENIXFUND DUE 21.891 21.936

PITAGORA 16.263 16.279

PITAGORA INT 12.261 12.234

PRIMARY BOND ECU 8,12 8,12

PRIMARY BOND LIRE 15.720 15.699

PRIME REDDITO ITA 12.186 12.202

PRIMEBOND 20.275 20.218

PRIMECASH 11.288 11.299

PRIMECLUB OB INT 10.948 10.911

PRIMECLUB OB ITA 23.753 23.782

PRIMEMONETARIO 22.680 22.680

PROFES MONETA ITA 11.841 11.839

PROFES REDD INT 10.601 10.573

PROFES REDD ITA 17.340 17.363

PRUDENTIAL MONET 10.537 10.534

PRUDENTIAL OBBLIG 19.007 19.015

PUTNAM GL BO DLR 6,931 6,979

PUTNAM GLOBAL BO 11.909 11.906

QUADRIFOGLIO C BO 11.357 11.400

QUADRIFOGLIO OBB 20.649 20.664

RENDICREDIT 12.567 12.567

RENDIRAS 22.182 22.173

RISP ITALIA COR 19.056 19.052

RISP ITALIA MON 10.405 10.400

RISP ITALIA RED 25.788 25.813

ROLOBONDS 12.958 12.972

ROLOGEST 24.523 24.554

ROLOMONEY 15.465 15.466

ROMA CAPUT MUNDI 12.297 12.298

S PAOLO ANTARES 16.175 16.193

S PAOLO BREVE TER 10.550 10.555

S PAOLO CASH 13.533 13.540

S PAOLO H BONDS 10.913 10.874

S PAOLO LIQ IMPR 10.526 10.531

S PAOLO VEGA 12.196 12.208

SALVADANAIO OBB 22.552 22.610

SCUDO 11.181 11.147

SELECT BUND 10.454 10.462

SELECT RIS LIRE 12.958 12.961

SFORZESCO 13.652 13.649

SICILCASSA MON 12.668 12.667

VASCO DE GAMA 19.552 19.550

VENETOCASH 17.938 17.929

VENETOREND 21.127 21.138

VERDE 12.181 12.199

ZENIT MONETARIO 10.558 10.549

ZETA MONETARIO 11.683 11.684

ZETA REDDITO 10.026 10.040

ZETABOND 21.219 21.201

F INA VALORE ATT 4806,836 4804,812

F INA VALUTA EST 1705,209 1701,094

SAI QUOTA N.Q. 25271,71

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,90 52,35

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 162345 162271

FONDIT. LIRA LIT (O) 11275 11272

FONDIT. DMK LIT (O) 8924 8952

FONDIT. DLR LIT (O) 11346 11355

FONDIT. YEN LIT (O) 7479 7517

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12570 12593

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12065 12150

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13711 13650

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12914 12967

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14616 14474

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8048 8088

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10365 10458

FON. FLO. RATE LIT (O) 10731 10728

INTERFUND DLR (B) 49,53 49,42

INT.SECURITIES ECU (B) 47,02 46,81

ITALFORTUNE A LIT (A) 87110 87110

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,83 13,83

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,74 11,74

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,32 11,32

ITALFORTUNE E LIT (O) 11482 11482

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,75 5,75

EURO. F BOND ECU (A) 37,18 37,19

EURO. F EQUITY ECU (B) 33,37 33,36

EURO. F DOL. DLR (-) 103,7 103,7

EUR. F D-MA. DMK (-) 101,37 101,35

ROM.ITAL.BO. LIT (O) 237343 237111

ROM.ECU SH. TE. E. (M) 184,90 184,62

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 101,25 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 103,00 1,25

CCT ECU 26/09/98 101,10 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,90 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,01 0,00

CCT ECU 29/11/98 N.R. 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,05 0,35

CCT ECU 21/02/99 99,10 -2,00

CCT ECU 26/07/99 103,50 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,70 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 105,80 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 2,25

CCT IND 01/06/97 100,00 -0,10

CCT IND 01/07/97 100,24 0,00

CCT IND 01/08/97 100,33 -0,08

CCT IND 01/09/97 100,56 0,15

CCT IND 01/01/98 102,90 0,00

CCT IND 01/03/98 100,18 0,03

CCT IND 01/04/98 100,29 0,03

CCT IND 01/05/98 100,47 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,45 -0,05

CCT IND 01/07/98 100,44 0,05

CCT IND 01/08/98 100,42 0,11

CCT IND 01/09/98 100,38 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,45 -0,05

CCT IND 01/11/98 100,66 0,04

CCT IND 01/12/98 100,74 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,69 -0,05

CCT IND 01/02/99 100,72 0,02

CCT IND 01/03/99 100,73 -0,06

CCT IND 01/04/99 100,76 -0,09

CCT IND 01/05/99 100,95 -0,03

CCT IND 01/06/99 101,02 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,82 0,03

CCT IND 01/11/99 101,15 0,02

CCT IND 01/01/00 101,20 0,02

CCT IND 01/02/00 101,25 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,30 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,61 0,01

CCT IND 01/06/00 101,86 0,06
CCT IND 01/08/00 101,79 0,06
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,65 -0,01
CCT IND 01/01/01 100,77 -0,06
CCT IND 01/12/01 100,25 -0,02
CCT IND 01/08/01 100,58 -0,08

CCT IND 01/04/01 100,55 -0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,29 0,03

CCT IND 01/08/02 100,19 -0,04

CCT IND 01/02/02 100,20 0,01

CCT IND 01/10/02 100,58 -0,06

CCT IND 01/04/02 100,58 -0,03

CCT IND 01/10/01 100,59 0,05

CCT IND 01/11/02 100,27 -0,06

CCT IND 01/12/02 100,27 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,69 0,29

CCT IND 01/02/03 100,26 -0,05

CCT IND 01/04/03 100,63 -0,06

CCT IND 01/05/03 100,34 -0,08

CCT IND 01/07/03 100,28 -0,07

CCT IND 01/09/03 100,36 -0,06

CCT IND 01/11/03 99,00 -0,19

CCT IND 01/01/04 98,70 -0,04

CCT IND 01/03/04 98,70 -0,06

CCT IND 01/01/06 100,30 -0,40

CCT IND 01/01/06 101,50 1,00

BTP 01/10/99 101,60 0,00

BTP 15/09/01 102,50 -0,08

BTP 01/02/06 111,00 -0,16

BTP 01/02/99 104,11 -0,04

BTP 01/02/01 107,57 -0,13

BTP 01/07/06 106,97 -0,08

BTP 01/07/99 102,70 0,00

BTP 01/07/01 104,13 0,07

BTP 01/01/02 97,24 -0,06

BTP 01/01/00 98,28 0,01

BTP 15/02/00 98,09 0,05

BTP 01/11/06 101,58 -0,22

BTP 01/06/97 99,55 -0,05

BTP 16/06/97 100,12 0,00

BTP 01/08/97 99,85 0,02

BTP 01/09/97 100,70 0,00

BTP 01/11/97 101,71 -0,04

BTP 01/12/97 100,77 -0,02

BTP 01/08/99 102,77 -0,06

BTP 15/04/99 104,70 -1,00

BTP 15/07/98 103,90 0,01

BTP 15/07/00 109,43 0,01

BTP 01/01/98 102,66 -0,13

BTP 01/01/98 102,55 -0,04

BTP 01/03/98 103,14 -0,04

BTP 19/03/98 103,87 -0,13

BTP 15/04/98 102,88 -0,01

BTP 01/05/98 103,98 0,13

BTP 01/06/98 103,95 0,09

BTP 20/06/98 104,85 0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,51 0,01

BTP 18/09/98 106,03 0,03

BTP 01/10/98 102,79 -0,03

BTP 01/04/99 103,77 0,62

BTP 17/01/99 107,50 0,09

BTP 18/05/99 109,01 0,02

BTP 01/03/01 117,20 0,00

BTP 01/12/99 105,42 -0,03

BTP 01/04/00 108,79 0,18

BTP 01/11/98 104,99 0,08

BTP 01/06/01 116,30 0,05

BTP 01/11/00 110,25 -0,05

BTP 01/05/01 108,04 -0,06

BTP 01/09/01 117,05 -0,05

BTP 01/01/02 118,17 0,02

BTP 01/05/02 119,00 0,15

BTP 01/03/02 96,65 -0,08

BTP 01/09/02 119,75 -0,05

BTP 01/02/07 94,39 -0,07

BTP 01/11/26 90,50 0,58

BTP 22/12/23 109,30 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 120,75 0,40

BTP 01/04/05 115,82 -0,50

BTP 01/03/03 118,40 -0,10

BTP 01/06/03 116,51 -0,14

BTP 01/08/03 111,90 0,03

BTP 01/10/03 107,15 -0,15

BTP 01/11/23 107,45 0,06

BTP 01/01/99 102,49 0,00

BTP 01/01/04 104,60 0,00

BTP 01/09/05 116,81 -0,34

BTP 01/01/05 109,74 -0,16

BTP 01/04/04 104,75 0,00

BTP 01/08/04 104,59 0,04

CTO 19/06/97 100,31 -0,02

CTO 19/09/97 101,51 0,00

CTO 20/01/98 103,11 -0,06

CTO 19/05/98 104,83 0,03

CTZ 30/06/97 97,05 0,03

CTZ 29/08/97 96,30 0,00

CTZ 31/10/97 95,38 0,07

CTZ 30/12/97 94,59 -0,01

CTZ 27/02/98 93,78 0,02

CTZ 27/04/98 93,05 -0,02

CTZ 27/06/98 92,20 -0,02

CTZ 28/08/98 91,25 0,02

CTZ 30/10/98 90,60 0,05

CTZ 15/07/99 92,55 0,04

CTZ 15/01/99 89,51 0,07

CTZ 15/03/99 88,41 0,06

CTZ 15/10/98 90,88 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia continua ad essere inte-
ressata da una circolazione depressionaria,
che si mostra particolarmente attiva sulle re-
gioni centro-meridionali e che tende ad es-
sere ulteriormente alimentata da correnti
fredde settentrionali.
TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord- orien-
tali nuvolosità irregolare a tratti intensa as-
sociata a locali rovesci. Sul resto del nord
prevalenti condizioni di cielo poco nuvoloso
salvo temporanei addensamenti, specie in
prossimità dei rilievi. Al centro e sulla Sar-
degna nuvolosità irregolare con addensa-
menti più consistenti sulle zone interne e
lungo il versante Adriatico, dove saranno
possibili locali piovaschi. Al sud della peni-
sola e sulla Sicilia cielo da nuvoloso a molto
nuvoloso con precipitazioni diffuse, anche a
carattere di rovescio o temporale.
TEMPERATURA: pressochè stazionaria.
VENTI: moderati meridionali, con locali rin-
forzi sulla Puglia, sulla Basilicata e sulla Ca-
labria jonica. Sulle altre regioni in prevalen-
za moderati settentrionali con rinforzi da
Nord-Ovest sulla Sardegna e sulla Sicilia oc-
cidentale.
MARI: poco mosso il medio ed Alto Adriati-
co; molto mossi lo stretto di Sicilia, il mare
ed il canale di Sardegna, lo Jonio ed il cana-
le d’Otranto; mossi gli altri mari.
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Tocco e ritocco

Il Gramsci
«liberale»
E lo schema
di Violante

BRUNO GRAVAGNUOLO

Dopo l’esplosione delle «micrologie» ora è di nuovo il momento delle narrazioni etico-politiche

Fine secolo, Tucidide batte Erodoto
Ovvero, è tornata la grande Storia
Negli ultimi anni di questo Novecento riemerge con forza in storiografia il bisogno di affreschi sintetici e unitari.
Gli eventi stessi inaugurati dall’89 spingono in questa direzione, anche perché ormai la storia è davvero contemporanea.

Laterza ha annunciato ieri
la pubblicazione di una
«Autobiografia» di
Norberto Bobbio. In queste
200 pagine (nella collana
«Storia e società», a 24.000
lire) Bobbio racconta la sua
vita dall’adolescenza alla
stagione più matura, dalle
prime letture agli
interrogativi della vecchiaia
e ai suoi bilanci, e ne
individua il periodo chiave
nel passaggio
all’antifascismo. Il libro
parla del viaggio in
Inghilterra del 1945, che
coincide con la scoperta
della democrazia, di un
viaggio in Cina nel 1955,
che coincide con il dialogo
con i comunisti. E di una
folla di personaggi, da
Leone Ginzburg ad Aldo
Capitini, da Togliatti a
Nenni, da Craxi a
Berlusconi, e filosofi come
Schmitt e Anders. Il filosofo
riflette in queste pagine
sulla sua esperienza di
insegnante, sui suoi
rapporti con la politica e sul
suo impegno intorno al
tema della pace e della
guerra. In questo volume si
alternano vecchi
documenti, brani inediti e
citazioni di scritti già
pubblicati. Le riflessioni di
Bobbio, con la cura
editoriale di Alberto
Papuzzi, collocano
ciascuno di questi
documenti nel suo
contesto storico e
biografico. Dopo la
fortunatissima uscita di
«Destra e sinistra»
(Donzelli), nel 1994 Bobbio
aveva già ripreso in esame
scritti, suoi e non, dei primi
anni del dopoguerra
accompagnandoli con
riflessioni attuali: ne sono
nati «Centrismo, vocazione
o condanna» (I libri di
Reset, 1995), in cui il
filosofo si confronta con
pagine iluminanti del
giovane Augusto Del Noce,
e «Tra due repubbliche»
(Donzelli, 1996), in cui
riesamina suoi scritti del
1946, in un dialogo a
distanza con il se stesso di
50 anni prima. Con il «De
senectute» (Einaudi 1996)
continuava quest’opera di
esame personale del
passato e dei propri conti
con il tempo, quasi a
indicare nel ripiegamento
riflessivo un compito ora
più urgente che non il
proseguimento della
ricerca nella scienza
politica e nella filosofia del
diritto, alle quali pure
Bobbio ha dato moltissimo.
Se l’importanza di
Norberto Bobbio per il
pensiero politico rimane
legata a testi di decenni più
lontani («Politica e
cultura», 1955, «Profilo
ideologico del Novecento»,
1969, «Quale socialismo?»,
1976), è indubbio che gli
ultimi anni hanno visto la
sua scrittura incontrare con
successo un pubblico di
massa.

E ora Bobbio
dà alle stampe
il racconto
della sua vita

GRAMSCI «LIBERALE».Da unpo’, a
partire daun articolo diRusconi su
«la Stampa», è iniziato unnuovo tor-
mentone. Questo: «la sinistrapost-
comunista vorrebbe spacciareGram-
sci per liberale».Ma quandomai!?
Qualcuno ha letto qualcosa di simile
sul«l’Unità», magari quando s’è fatta
la pagina su Gramsci dedicata all’an-
niversario? Oppureun giudizio del
genere figurava in qualche altro in-
tervento, sempre su «l’Unità»?Forse
ci si riferiscea certi giudizi di D’Ale-
ma a Cagliari? Eche avevadetto D’A-
lema? Avevadetto: «Gramsci fu lega-
to auna cultura liberale e persino li-
berista».E allora?Non èforse vero
che Gramsciera stato influenzato da
Pareto,Croce, Einaudi, Gobetti? Non
necondivideva la forte polemica an-
titrasformisticae anticorporativa?
Semmai il discorso da fare, e il limite
da sottolineare, sarebbe un altro:
Gramsciereditò dai liberali del pri-
mo novecento una mentalità eliti-
sta. E un’idea della politica basata
sulle virtù superiori e la «forza» dei
gruppi dirigenti. Il che poi, mescola-
to all’apporto diLenin, fece di lui un
«bolscevico» duttile e illuminato.
Che capiva il fordismo, gli apparati
dello stato, i limiti congeniti della Ri-
voluzioned’Ottobre, l’insopprimibi-
lità delmercato.Gramsci liberalde-
mocratico? Per nulla, eva dasè. Fu
un comunista «revisionista», anti-so-
cialdemocratico. Ma straordinaria-
mente interessante. Ancheoggi.

CASTRONERIE. «Benedetto Croce,
futuroministrodell’istruzione fasci-
sta». Stava scritto sul «Giornale» di
Feltri, giovedì scorso. Nel belmezzo
dell’apertura culturale, a firma Mar-
zioG. Mian. Mica male come scioc-
chezza! Avvisaglie del «dopo Feltri»,
oppure ordinaria sciatteria redazio-
nale?

SCHEMATISMI. «Il paese si è spacca-
to indue fronti: quelloantifascistae
quello anticomunista». Maniente af-
fatto, le cosenon stanno così! E ci
spiace per Luciano Violante, l’illu-
stre personalità che ha rilasciato que-
ste dichiarazioni in un’intervista su
«l’Unità» alla nostra Gabriella Me-
cucci.Valga il vero:nel dopoguerra
una spaccaturacomequella a cui al-
lude Violante,non ebbe luogo. C’e-
ranogli anticomunisti antifascisti,
gli antifascisti a-comunisti, e persino
i comunisti (estremisti) che non cre-
devano all’antifascismo,e lo dileg-
giavano. Come ideologia retorica!E
poi: quando mai l’antifascismoè sta-
ta una costellazione di valori davve-
ro praticatae totalizzante? Tutto si
riduceva (forse)a un tema in classe, e
aqualche commemorazione ufficia-
le. Accreditare l’idea di un antifasci-
smopervasivo, e speculareall’anti-
comunismo, è storiograficamente
sbagliato. Èuna forzatura indebita.
Che fa dell’antifascismo qualcosa di
manicheo. Mentre al contrario suo
merito, alla lunga, è stato proprio
questo:avercostituzionalizzato le
opposizionidi sistema. Didestra e di
sinistra.

I grandi eventi di quest’ultimo scor-
cio del secolo, sconvolgendo gli sce-
nari consolidati, hanno rimesso in
motol’immaginazionestoriografica.
L’implosione dei comunismi ha in
primo luogo mutato il volto, fisico e
ideologico,delmondo:ètramontato
un arcigno sistema di potere, erede
ormai imperfetto e stanco del totali-
tarismo staliniano; è tramontato un
sistema produttivo fondato sul col-
lettivismo burocratico e sull’econo-
mia di comando; è tramontata la
guerra fredda edificata sul duopolio
nucleareesullapaxarmatasovietico-
americana; si è dissolto infine un im-
menso impero bicontinentale, di di-
mensionimaivisteinprecedenza,un
impero costruito non solo da Staline
Breznev, ma anche e soprattutto da
un Pietro, una Caterina, tre Alessan-
driedueNicola.

Molte risposte sono state date ai
problemi evidenziatisi con queste
grandi trasformazioni. C’è stato chi,
comeiltroppofamosoFukuyama,ha
introdotto, a caldo, e con sganghera-
ta precipitazione, il tema parahege-
liano della fine della storia, una fine
esplosa d’improvviso senza essere
«un»fineetantomenoloscopofina-
le del corso del mondo. E quindi per
nulla hegeliana.C’è statochi,davan-
ti all’enormità degli eventi, ha rite-
nutoconclusoquantomenoilNove-
cento,definito«secolobreve»(succe-
duto al lunghissimo ottocento,
1776-1914)daHobsbawm.

L’età d’oro: 1947-1973
Lo stesso Novecento è stato defi-

nito «gli anni della violenza» da
Nolte,unostorico-filosofodel fasci-
smo che si è lasciato ipnotizzare dal
grandioso maleficio del bolscevi-
smo, tanto da fare di quest’ultimo il
vero protagonista di un secolo an-
cor più breve (1917-1991), anche
solo di tre anni, di quello di Ho-
bsbawm.

Ma è poi vero che il Novecento è
finito? In certe aree del pianeta non
sembra ricominciato? E il passato,
comunque, non pesa come un in-
cubo, così scrisse Marx per la rivolu-
zione francese e il bonapartismo,
sul cervello dei viventi? Quel che è
certo è che è tornata di prepotenza
lacosiddetta«storiapolitica»,sinoa
un decennio fa in taluni settori del-
l’establishment accademico-storio-
grafico-editoriale guardata con
malcelata diffidenza. Sarebbe tutta-
via meglio definirla, a scanso di
equivoci, «grande storia», o macro-
storia, che prende di petto, senza
pauradiesporsi, imodidipensarela
scansione del tempo storico, vale a
dire le periodizzazioni dotate di un
senso che aiuti a comprendere e a
orientare.

Nella macrostoria si situano na-
turalmente leacquisizioni irreversi-
bili della storiografia delle «Anna-
les», come la «lunga durata», le
«mentalità collettive», la «cultura
materiale», ma emergono iciclidel-
lo sviluppo economico, i grandi te-
mi concernenti le forme politiche
dello «stare assieme», i flussi, gli

scambi, le ondate demografiche, le
narrazioni ideologiche, il processo
dell’internazionalizzazione e le ri-
sposte nazionali, regionali, locali
chetaleprocessohagenerato.

Da quest’ultimo punto di vista
Marx parrebbe essere assai più at-
tuale oggi che nel 1918-’21, ma in
nessunmodo, a differenzadi allora,
quando pure era dimidiato tra so-
cialdemocrazia e bolscevismo, pare
spendibile politicamente. È anche
questo un problema storiografico
suggerito dal presente, e che atten-
de una risposta pacata e serena.
Qualche anno fa, nel momento del
loro ripiegamento erudito e micro-
logico, sulle «Annales», fu scritto,
con incauta supponenza, che «Tu-
cididenonèuncollega».Avevavin-
to Erodoto e con lui la luminosa cu-
riosità, l’anedottica, l’attrazioneper
l’esotico e per l’incognito. Ma an-
cheavevanovinto,icomportamen-
ti sociali, la sessualità, i riti, la cuci-
na, le forme della parentela, l’abbi-
gliamento, i modi di nascere e di
morire: in una parola la vita quoti-
diana, con i suoi tempi, brevi o lun-
ghi che siano, che riguardano tutti
gli uomini. E che sfuggono alla ti-
rannia ingombrante dell’evento e
dell’accumularsi impietoso degli
eventi, vale a dire del volto «visibi-
le», arrogante, elitario, della storia.
Sembra invece che ora Tucidide,
storicochenascenelconflittoenel-
la confusione del suo Peloponneso,
siatornatoconil suocaricodi incer-
tezze e di asperità: e con lui, inven-
tore dell’acribìa, sono ricomparsi,
ineludibili, i nodi politici, i processi
economici, gli interrogativi sulla
leggibilitàstessadelcorsostorico.

I grandi eventi cui abbiamo assi-
stito negli ultimi otto anni ci im-
pongono così di riconsiderare non
sololastoria,maanchediscriveredi
essa,ecioèlastoriografia.Unadisci-
plina, quest’ultima, che nell’Otto-
cento, con Droysen, Ranke e Trei-
tschke,avevaparlatosoprattuttote-
desco, producendo il metodo criti-
co-filologico, la monumentale cen-
tralità del documento e la pretesa, e
benorganizzata,scientificizzazione
delle procedure. Il secolo si era però
concluso con lord Acton e con la
progettazionedellaCambridgeMo-
dern History, vale a dire con una ri-
sposta indiretta dell’empirismo an-
glosassoneall’oggettivismoeanche
allo storicismo tedeschi. Nel Nove-
centomoltesonostateletendenzee
le scuole, e moltissime le contami-
nazioni, o ibridazioni, tra scuole di-
verse, tra scuole e scienze sociali (o
economiche), nonché tra scuole e
tendenze politiche, filosofiche e re-
ligiose. Vi è così stata una storiogra-
fia liberale, una socialista (o comu-
nista), una cattolica (quantomeno
neipaesi cattolici).Viè statounma-
trimonio, talvolta d’amore e talvol-
ta d’interesse, con la sociologia,
l’antropologia, la linguistica, leeco-
nomie, lademografia, l’agronomia,
la climatologia, la statistica, la
scienza politica, la geografia politi-
ca. E poi con lastoria delle religioni,

dellearti,delleletterature,dellefilo-
sofie.Ecosìvia.

Vi è stata inoltre la presenza dei
cosiddetti «marxismi», anch’essi
naturalmentealplurale. InItalia,ad
esempio, è esistita soprattutto una
storiografia gramsciana, ibridata
talvolta con l’etico-politica (e tal-
voltano), tantoèverochenel1958,
in «Risorgimento e capitalismo», il
liberale Rosario Romeo, con qual-
che efficacia, ha potuto utilizzare il
rudedettatodiMarxnellasuarequi-
sitoria contro i gramsciani. In Italia
poi vi è stata la storiografia econo-
mico-giuridica, questa con qualche
ascendenzamaterialistico-storica,e
tuttavia incarnatasi in personalità
antitetiche, come il nazional-fasci-
staVolpeel’antifascistaSalvemini.

Vi è stata infine la storiografia ap-
punto etico-politica, idealistica,
storicistica, ma attenta con Croce,
allacontemporaneitàdiognistoria,
vale a dire all’ineludibile rapporto
che sempre si instaura, come primo
motore della ricerca, tra le vibrazio-
ni del presente e la conoscenza del
passato.

L’uomo perde la privacy
Ha poi giganteggiato nel secolo,

per il suo carattere eclettico, e per la
straordinaria apertura verso le
scienze sociali, la storiografia delle
«Annales», così chiamata dal nome
della rivista fondata nel 1929 da
BlocheFebvre.Haavutoduefasi.La
primasièdipartitadaglianni20edè
arrivata alla fine della guerra. La se-
conda fase, quella dell’istituziona-
lizzazione, ha attraversato il lungo
dopoguerra. Il suo contributo è sta-
to paragonabile a quello della sto-
riografia tedesca dell’800. La storia,
forte ormai, grazie ai tedeschi, dei
suoi fondamenti critici e filologici,
sièinfattiallargata.Hainvasoambi-
ti e territori prima inesplorati, spa-
ziando attraverso le più varie attivi-
tà dell’uomo. Di tutto si poteva fare
storia. L’uomo ha così perso la sua
intimità e la sua privacy, trasfor-
mandosi, nella sua stessadimensio-
ne naturale, in un animale total-
mentestorico.

Con Braudel, grande studioso e
grande divulgatore, la storiografia
delle «Annales», esercitandosi sugli
spazi più estesi (il Mediterraneo) e
sui tempi più lunghi (la civiltà del
capitalismo), ha raggiunto il punto
più alto della sua fortuna. Si è poi
talvolta chiusa in uno spazio appar-
tato, abitato da anonime strutture
permanenti e posto in qualche mo-
doalriparodalperturbanteed«eve-
nemenziale» incedere di una storia
mai assopitasi e mai veramente ad-
domesticata.Glianni ‘90delnostro
secolo, con i loro «eventi», e con le
loro bruschevirate, imponendoan-
che ai più riluttanti di ripensare in
grande, fuori dal feticismo docu-
mentario e dagli angusti ambiti mi-
crostorici, hanno dimostrato che
nullaèdefinitivo.Néinstoria.Néin
storiografia.

Bruno Bongiovanni
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Selaculturailluministaeilsuopro-
getto simbolicamente più rappre-
sentativo, cioè l’Encyclopédie, non
hanno mai smesso di suscitare di-
scussioni e interesse fra gli stu-
diosi di storia delle idee, non si
può dire, invece, che la filosofia
dei singoli rappresentanti di
quella cultura e dei principali
promotori di questo progetto ab-
bia ottenuto sempre l’attenzione
ad essa riservata da alcuni inter-
preti relativamente recenti. Un
interesse non più solo culturale
ma filosofico per questi temi si è,
del resto, ormai fatto strada an-
che in Italia, come dimostra il vo-
lume su L’estetica di Diderot in cui
Massimo Modica ha raccolto tre
ampi saggi dedicati a due voci
dell’Enciclopedia (Arte e Bello) e al-
la Lettera sui sordi e i muti.

L’aver limitato l’esposizione
del pensiero estetico di Diderot
all’esame di questi tre testi non è
dovuto tanto ad una scelta che si
potrebbe definire, in senso lato,
«didascalica» o «didattica» (come

sarebbe quella di presentare ai
lettori un’introduzione a questo
tema) quanto, piuttosto, ad un
intento assai più ambizioso. Che,
d’altra parte, l’autore dichiara
esplicitamente già nella premessa.
L’intento è quello - detto in po-
che parole - di rivendicare a Dide-
rot una concezione
dell’estetica che lo
inserisce a pieno ti-
tolo in una linea di
pensiero secondo la
quale questa discipli-
na, invece di caratte-
rizzarsi come un in-
dirizzo filosofico spe-
cifico, si propone in
modo sempre più de-
ciso, a partire dal se-
colo decimo ottavo,
come una filosofia
generale.

È facile riconoscere in questa
tesi di fondo l’influenza delle po-
sizioni elaborate, soprattutto con
riferimento a Kant e alla Critica
del Giudizio, da Emilio Garroni e

dalla sua scuola. Sfruttando con
eleganza intellettuale alcune sug-
gestioni ricavate da uno dei più
sottili interpreti italiani di Kant
in questo secolo, vale a dire Luigi
Scaravelli, Garroni ha individua-
to nel filosofo di Königsberg la
presenza di un significato del

«giudizio di gusto»
che gli ha permesso
di parlare, con riferi-
mento al XVIII seco-
lo, di «svolta estetica»
in un senso comple-
tamente diverso da
quello, consueto, se-
condo il quale, intor-
no alla metà del Set-
tecento, l’estetica si
sarebbe emancipata
dalle sue radici stori-
che, per evolvere da

teoria della sensazione in teoria
del bello. In particolare nella terza
delle tre celebri «Critiche» kantia-
ne, il giudizio estetico o «di gu-
sto» si rivelerebbe, per Garroni,
come la quintessenza della facol-

tà stessa di giudicare, intesa come
capacità di costituire attivamente
e non soltanto di registrare passi-
vamente l’oggetto del conoscere.

In Diderot, proprio il fatto che
la voce Arte, scritta per l’Enciclo-
pedia nel 1751, sia dedicata ad
un’ampia gamma di soggetti -
che include tecniche artigiane,
scienze, mestieri, varie forme di
manualità - ma senza, in pratica,
nessun riferimento a quello che
oggi la parola arte designa in pri-
mo luogo, e cioè l’insieme delle
arti belle, sta ad indicare, secondo
Modica, la presenza, almeno in-
diziaria, di un’«estetica dell’ope-
ratività», alla luce della quale sol-
tanto anche la successiva Lettera
sui sordi e i muti e l’altra voce en-
ciclopedica Bello acquistano l’au-
tentico significato che loro com-
pete. Un significato nel quale
l’accezione classica della bellezza
come armonia di parti e simme-
tria di proporzioni si concentra
ed essenzializza nell’idea che essa
consista di rapporti e viva attra-

verso la loro percezione. Ma que-
sti rapporti e il loro concetto so-
no, per Diderot, fattizi, e lo sono
in un senso che, nel riprendere
ed accentuare l’antico significato
cartesiano di questa espressione,
sottolinea il loro carattere di pro-
dotti, di schemi costruiti, cioè la
loro appartenenza all’orizzonte
di un conoscere operativo e non
contemplativo: un conoscere che,
dopo Kant, non è più un modo di
apprendere fra i tanti ma è l’es-
senza stessa dell’attività conosci-
tiva in quanto tale.

In questa prospettiva la filoso-
fia e l’estetica finiscono col coin-
cidere. Ma solo a condizione che
la prima sia interpretata come
teoria della conoscenza e del nes-
so che, in generale, stringe fra lo-
ro il soggetto e l’oggetto nel qua-
dro delle loro varie interazioni.
Un presupposto che, natural-
mente, non può considerarsi af-
fatto scontato.

Mauro Visentin

L’estetica
diDiderot
diMassimoModica
Pellicani
Pp. 310
Lire 40.000
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A Roma la conferenza nazionale sulle pari opportunità nella scuola

Bocciato senza appello
il neoseparatismo in classe
Da Albertina Soliani ad Annarita Buttafuoco, tutte difendono le aule miste. Proposta, sul modello
olandese, l’introduzione di una materia definita «cura», rivolta a entrambi i sessi.

Cattive Ragazze

Le due Sinead
Doppia
anima
del rock irlandese

ELENA MONTECCHI

Macho Macho

La politica
e la scappatella
Un binomio
fatto di misure
FRANCA CHIAROMONTE

Il Commento

Lesbismo
Nuova
moda?

ROBERTA TATAFIORE
ROMA. La conferenza nazionale sul-
le pari opportunità nella scuola boc-
cia senza appello ogni ipotesi di neo-
separatismo in classe, finalizzato a
percorsi di apprendimento differen-
ziatipermaschie femmine.Sìpiutto-
sto a momenti separati di riflessione
sulla propria identità di ragazzi e ra-
gazze. Entra in classe l’autocoscienza
elacriticaallapretesauniversalitàdel
sapere neutro maschile? «Non è det-
to che si debba fare per forza - specifi-
ca Albertina Soliani, sottosegretaria
allaPubblica istruzione-manell’am-
bito dell’autonomia e della flessibili-
tà dell’organizzazione scolastica, che
rompelarigiditàdellaclasse,siposso-
no prevedere dei momenti separati
sulla base delle esigenze riscontrate
daidocentinelconfrontoconalunni
e alunne». Insomma, la scuola non
sposa la pedagogia della differenza,
maleaprealcuneporte.

Non è la sola novità uscita dalla
conferenza sulle pari opportunità
nella scuola che si è svolta ieri matti-
na nella sede del Cnr. Per ora si parla
di una sperimentazione assistita in
alcune scuole, ma si punta a intro-
durre, a partire dalla scuola dell’in-
fanzia, una materia definita cura e ri-
volta a entrambi i sessi. Ripresa
dall’Olanda, dove è stata introdot-
ta nel curriculum generale di base,
sin dall’agosto del ‘93, dopo un
lungo dibattito e anni di battaglia

nell’ambito della politica delle pari
opportunità. Albertina Soliani
mette tra gli obiettivi della scuola:
«Lo star bene nella vita in una
condizione di continuo cambia-
mento e, quindi, come educare al
formarsi di uomini e donne nella
vita e nel lavoro».

Nella pragmatica Inghilterra l’i-
dea di sezioni divise per sesso si è
riaffacciata, dopo aver constatato
che i maschi segnano il passo nei
processi di apprendimento rispetto
alle compagne. Meno bravi in let-
teratura e informatica, sono anco-
ra i migliori in matematica; ma an-
che in questa materia le ragazze li
stanno raggiungendo, in barba al
pregiudizio che le vuole meno por-
tate. Un’idea non destinata ad ave-
re successo in Italia, dove pure
non mancano indici che dicano
come il disagio giovanile sia so-
prattutto maschile e così gli ab-
bandoni e i fallimenti scolastici.

Tutte difendono il processo di
unificazione delle classi. «L’asse
deve restare lo stare insieme, ma se
serve si possono fare gruppi di ra-
gazzi e ragazze», dice Silvia Costa,
presidente della commissione Pari
opportunità. «Momenti di separa-
tezza potrebbero essere utili per
l’educazione sessuale e anche per
chi fa religione - aggiunge la depu-
tata Paola Gaiotti de Biase -. Ma le

classi miste sono state uno dei pro-
gressi fondamentali che hanno
aperto la strada alla parità. Senza
di esse non ci sarebbe stata la na-
scita dell’amicizia tra maschi e
femmine». E soprattutto attenzio-
ne: «Se noi coniughiamo la diffe-
renza fuori dall’uguaglianza ci im-
mettiamo in un imbuto pericolo-
sissimo». Contrarissima alla sepa-
razione tra maschi e femmine nel-
la scuola la storica Annarita Butta-
fuoco, che nutre qualche diffiden-
za anche nei confronti della peda-
gogia della differenza: «C’è dietro
un’idea fissa di genere, mentre noi
stesse siamo la prova di come i
soggetti cambino. L’identità ses-
suale si costruisce nel confronto e
anche con lo scontro con l’altro».

Intanto, dalle studentesse viene
la richiesta di momenti separati
soprattutto sui temi dell’educazio-
ne sessuale. «Anche sul tema della
cittadinanza - aggiunge Barbara
Mapelli, ricercatrice del Cisem -
che nasce dalla motivazione che le
ragazze non si sentono libere di
uscire la sera senza pericolo e desi-
derano vestirsi come vogliono».

Mapelli sta lavorando all’elabo-
razione di un percorso sia di for-
mazione degli insegnanti sia didat-
tico, per cominciare a sperimenta-
re l’educazione alla cura e spiega
come nell’esperienza olandese essa

attinga a saperi e abilità da biolo-
gia, economia, sociologia, psicolo-
gia, educazione alla salute ed eco-
nomia domestica. «A scuola si de-
ve imparare in modo consapevole
come ci si comporta tra maschi e
femmine, e in ciò deve esserci
un’intenzionalità educativa». In
sostanza, ci si propone di insegna-
re a entrambi i sessi a prendersi cu-
ra di se stessi e degli altri. Ed ecco
come viene descritta la trattazione
della nuova materia: «insegnare ai
giovani a curare se stessi e gli altri, a
occuparsi della salute e del benessere
delle persone, a preoccuparsi del be-
nessere della casa e dell’ambiente in
una condizione di vita in continuo
cambiamento». La cura fondata,
dunque, su questioni materiali co-
me il cibo, il vestiario, la casa, la
salute fisica, e quelle immateriali ,
relativa alla sfera affettiva e delle
relazioni come il bisogno di con-
tatto, sicurezza, certezza, accetta-
zione. Un approccio educativo ca-
ratterizzato dai concetti di testa,
cuore e mani, comprendendo tutta
la gamma comportamentale e la
riflessione all’interno dell’ambien-
te personale. E se ci sarà la reazio-
ne: «ma queste son cose da femmi-
nucce», la scuola dirà: «non è co-
sì».

Luciana Di Mauro

Molti anni fa, al Fringe Festivaldi Edimburgmi capitò diascol-
tare uno scalcagnato gruppo rock irlandese che ululava: «Ve-
niamoda unaterradi pecore, pioggia e cattolici. Dateci una
sterlinaper pagare imacellai e comprare il sole. Ad ammazzare i
cattolici ci pensanogratuitamente gli inglesi». I musicisti irlan-
desi hanno unrapporto speciale con la loroterrae ciascuno di
lorousa lamusica per raccontare le proprie radici. «Io sono nato
e cresciuto a Belfast - diceVan Morrison -. Oggi scrivo sulla de-
pressione della miagenteche vuole vivere in pace, ma l’Ulster
non èzona di pace». Unagirovaga celticaè Sinead O’Connor,
quellache gridò almondo: «Il Papa è il principale nemico». Ea
nome di tutti gli irlandesi strappò la foto diGiovanni Paolo II.
O’Connor, da recidiva, ritorna in un filmdi Neil Jordan «The
Butcher boy», neipannidellaVergine Maria cheappare nelle
visioni di unmacellaio pazzo.L’impegno civiledi O’Connorè
sistematico. Partecipa e organizza concertiper AmnestyInter-
national, per i malati diAids.Compone la musicaper il film su
Gerry Conlon«Nel nome del padre». Nel 1995scrive una lettera
a tutti i leaders religiosi del mondo, chiedendo loroperché si uc-
cide in nomedi Dioe ora si batte perché le donne siano adegua-
tamente rappresentate. Ma un’altra Sinead, Lohan, rappresenta
undiverso modo di essere musicisti irlandesi. Haraggiunto il
successo con il tour «The Woman Heart road show»; ha prodot-
to unalbum, tributo alpoetaW.B. Yeats eha lavoratocon Dy-
lan ePaul Brady.Questa ragazza bruna, con la testa piena di
treccine, non chiederàmai uncontributofinanziario per l’Ira e,
forse,non scriverà una canzone sulla domenica di sangue come
fecero gliU2. Masceglie tranquillamente di lavorare conla Gra-
pevine Records, la casadiscografica piùprogressista d’Inghil-
terra. Qualche mese fa le hanno rubato la chitarra e lei ha di-
chiarato:«Ragazzi, spero che qualcunomi dia informazioni sul-
la miachitarra. Fatelo, perché altrimenti si apriràun dibattito
se i ladri sono cattolicio protestanti». Mentresugli schermi ita-
liani si proietta il film irlandesesu Bobby Sands e compagni
«Unascelta d’amore»,mi auguro che in IrlandaSinead Lohan
suoni con la chitarra ritrovata.

«S e fossi lesbica la mia
vita sarebbe più
interessante», ha

detto la giallista americana
Patricia Cornwell. E Sharon
Stone ha sospirato «ah, se
fossi nata lesbica!» La Abc
manda in onda oggi, negli
Stati Uniti, una puntata
della sit-com tv «Ellen» in cui
la protagonista, Ellen De
Generes, dichiarerà sulla
scena la sua scelta di vita:
sono omosessuale. A
«Macao» è apparsa una
deliziosa brunetta che si
lancia in un vibrato «Amo
Mariaaa». Donne che
amano le donne: sta
diventando un contagio.
Nelle cene tra amiche etero,
più o meno accoppiate, più
o meno depresse, c’è
sempre qualcuna che dice:
«se la Madonna mi facesse la
grazia...». Si apre un
paradiso di possibilità alle
donne che amano le donne?
Janet Flanner, grande
cronista degli anni
Quaranta, amante di Natalia
Danesi, nel libro di
quest’ultima che raccoglie
le sue lettere, raccontava di
essere stata a trovare le
amiche parigine. Che
stavano una bellezza.
Perché, lesbiche, avevano
fatto una vita più sana:
«niente parti e niente
aborti». In realtà le donne
hanno sempre potuto
amare le donne e lo hanno
fatto. Nascondendo il loro
«pensiero strisciante». La
riprova si trova nel prodotto
che più di tutti gli altri
mostra le pulsioni profonde,
gli archetipi dell’eccitazione
sessuale: la pornografia.
Non scandalizzatevi e non
dite che lì le donne sono «ad
usum» maschile. Certo, ma
ciò non toglie che il sesso tra
donne, molto più dello
sperma in primo piano, è
sempre di più collante
dell’eccitazione sessuale.
Adesso che il porno lo fanno
anche «le donne per le
donne», agli amplessi
femminili viene data ancora
più attenzione. E c’è tutto
un proliferare di fiori, colori,
mascherate fantasiose.
Nell’ultimo film di Candida
Royalle, «Gezel», la coppia
donna con donna sta a 5 a 2
rispetto a quella uomo con
donna. La cosa è ancora più
vistosa nella collana «Pizzo
Nero» della Fast edizioni,
sottotitolo «romanzi erotici
per le donne scritti dalle
donne». Sono una sorta di
Harmony in cui la storia
serve da pretesto per un
susseguirsi di scenari
sessuali spinti. Ebbene, in
questi romanzi usa e getta il
sesso tra donne ha un posto
talmente preponderante
che quando arriva
l’immancabile re del pisello
e della penetrazione, una
delle protagoniste dice: ah,
guarda, c’è anche lui! Però
non credo che tutta questa
passione per il lesbismo sia
una questione di sesso e
basta. C’è una fantasia che
circola tra le donne che
suggerisce un «pensiero
strisciante»: un’altra donna
può essere un
completamento
soddisfacente della propria
vita. E c’è una visibilità, una
moda persino, che
permette di dire questa
fantasia. Perché si è rotta la
segregazione dei desideri,
dei pensieri, delle
opportunità femminili.
Però, alla fine ci vuole un
avvertimento. Se la
Madonna fa la grazia, alla
nascita o in corso d’opera,
non si creda che tra donne si
viaggi solo in carrozza. Ci
sono gelosie, tradimenti,
solitudini, disastri e
disillusioni. Ma questo fa
parte della vita, no?

A Bologna il dibattito «Trasformazioni e fluttuazioni di identità»

Helena Velena: «Contro tutte le etichette
e le ortodossie propongo il transgender»
Organizzato dalla Libera Università Omosessuale l’incontro-polemica tra chi, come Maria Nadotti, sospetta
di quelli che hanno «le risposte pronte», e chi punta sulle nuove tecnologie per un confronto tra i generi.

BOLOGNA. «E che la festa abbia ini-
zio!» Il tono vagamente hollywoo-
diano non tragga in inganno.Primo:
a pronunciare la frase è Helena Vele-
na, profeta del transgender, nonché
autrice del testo Dal Cibersex al
Transgender (Castelvecchi). Secon-
do: la festa è in realtà un acceso di-
battito su sesso e genere («Trasfor-
mazioni e fluttuazioni d’identità»)
organizzato dalla Libera Università
Omosessuale di Bologna e che si è
tenuto al Cassero. Relatrici: Vele-
na, per l’appunto, o «colei che vis-
se» e Maria Nadotti «la teorica»,
per dirla con la giornalista invita-
ta, conosciuta anche per avere
scritto libri come Silenzio=morte.
Gli Usa al tempo dell’Aids e Sesso e
genere (Il Saggiatore). Tema fatico-
so da trattare. Dunque, meglio
porre dei distinguo che evitino
fraintendimenti. «Sono contro
ogni categorizzazione e sospetto di
chi ha delle risposte pronte» esor-
disce Nadotti, e spiega il perché:
«Mi sono trovata a parlare a questa
stessa platea due anni fa. A un cer-
to punto chiesero cos’è una donna
e cosa un uomo. Alla risposta: “La

donna è colei che ama farsi pene-
trare”, proteste delle lesbiche pre-
senti. E ancora: “L’uomo è colui
che ama penetrare”, stessa reazio-
ne per gli omosessuali. Si chiama-
no reazioni di “drastico posiziona-
mento”, queste. Dalle quali biso-
gna stare alla larga».

Giusto. «Perché il problema del
genere, della nostra identità - ri-
prendeHelena Velena - per donne,
uomini o trans, lo viviamo tutti i
giorni sulla nostra pelle. E allora,
non posso fare a meno di scontrar-
mi con le etichette e le ortodossie.
E parlo anche delle nuove ortodos-
sie omosessuali. Per questo io pro-
pongo il transgender, un termine
molto attuale ma altrettanto frain-
teso. Uso questa parola per inten-
dere un transazionare tra generi».
Velena apprezza le nuove tecnolo-
gie «che ci permettono di confron-
tarci meglio tra i generi perché si
pongono come importanti suppor-
ti emozionali, meno pesanti della
quotidianità». Potrebbe anche
funzionare. Ma non sempre. Anzi.
«Attenti a farsi prendere dall’eufo-
ria dell’onnipotenza del cyberspa-

zio», ammonisce Nadotti. E dato
che l’identità si gioca tra immagi-
ne e realtà, «preferisco l’invenzio-
ne del concreto alle simulazioni».

Ma il punto è anche un altro.
Può la tecnologia influenzare l’i-
dentità di genere? Evidentemente
sì, se a Bologna è stato recente-
mente creato un server donne «per
abbattere il neutro», che neutro
non è mai, puntualizza Marzia
Vaccari. Va bene il server donne,
va bene la «Lista lesbica italiana»
che viaggia in Internet parallela a
questo: ma «il fatto che sia nel ser-
ver che in questa lista non siano
incluse le transessuali è una discri-
minazione» ammonisce Velena. È
polemica che Nadotti cerca di farl
rientrare. «Mi chiedo: è sufficiente
che io mi dichiari “un uomo” per
avere accesso a un club di uomini?
No. Perché è blindato, sia esso ete-
ro, gay o chissà cos’altro. Helena
dice “Io vivo come una donna”.
Ho simpatia per chi ci prova. Ma
se fosse così avremmo risolto tutti
i problemi».

Paola Gabrielli

Gli altri
tre
incontri

«Non chiederò loro un matrimonio, al massimo una scappatel-
la». Così RaffaeleCosta, ex ministro candidatoalla caricadi sin-
dacodi Torino, controValentino Castellani, rivolgendosi agli
elettori della Lega. «Comandare èmeglio che fottere», recita un
vecchio detto. Permoltiuomini e perqualche donna è senz’al-
tro così. Come spiegare altrimenti il silenzio rassegnato di fron-
te acampagne elettorali nelle quali è «normale» la sospensione
di qualsiasi abitudine: mangiare, bere, dormire, fare l’amore?
Un tempo era la guerra arichiederequesto tipodi sacrificio. Og-
gi è la politica: il candidato Costa - racconta «Il Giornale» - ha
vissuto gli ultimi due mesi in unastanza di tre metri per tre, ar-
redata soloda un materasso e da un armadietto di latta, «come
un generaleche aspetta la battaglia dentro unatendada cam-
po». «Comandare è meglioche fottere», certo. Mail sesso esce
fuori alla prima occasione. Magari rispolverando quell’alterna-
tiva tramatrimonioe scappatella; la scappatella essendo de-
scritta dal Devotocome una «infedeltà coniugale senza serie
conseguenze».Ancora una volta, la lingua ciparla. Diceche, se
è veroche «comandare è meglio... », è anche veroche per molti
uomini ledue cose sono legate. Indimenticabile la frasecon cui
losconfitto Vito Gnutti commentò l’elezione a sindacodi Bre-
sciadel suo avversario, Mino Martinazzoli. «La leonessa - disse
l’altroex ministro - ha deciso di andare in bianco». «Vieni con
me, sono megliodi lui»: il gioco,nella seduzione come nella po-
litica,è tra uomini. E allude sempre auna questione di misure.
Sarà perquesto che iballottaggi sonoquasi sempre tra uomini?

La Libera Università
omosessuale di Bologna
organizza ancora tre
appuntamenti. Il 5 maggio si
parlerà dei «Diritti delle e
degli omosessuali».
Parteciperanno Fabio Omero,
docente di Storia, e Ezio
Menzione, avvocato. Il 12
maggio un incontro curato da
Arcilesbica: «Lavorare la
libertà», con Cristina Belotti,
ed Eva Mamini,
dell’Arcilesbica di Milano. Il
14 maggio verranno
proposte «Le nuove geografie
del corpo», con Pier Luigi
Capucci, docente di teorie e
tecniche dei nuovi media, e
Teresa Macrì, giornalista.

Caro professor Ventimiglia, le scri-
vo dopo aver partecipato alla tavo-
la rotonda tenutasi aParmaattor-
no al suo ultimo libro «Nelle segre-
te stanze», in qualitàdi direttore
della rivista «Alfazeta» chesi è in-
teressatadei temi da lei proposti.
(...)Nel libro lei riporta testimo-
nianze di donne che hanno con-
cluso i loro rapportidi coppia do-
po annidi quotidiane violenze.
Vorreichiederle se (...) ha percepi-
to dei cambiamenti neivissuti del-
lecoppie più giovani anche in re-
lazione all’esperienza (...) della se-
parazione edell’abbandono».

Marco Deriu

CaroMarco,sì,credocheledifferen-
zerispettoaieririguardinoprincipal-
menteilsensodidisagiorelazionale
nelrapportodicoppiadeigiovanidi
oggieidiversivissutidelsentimento
di«abbandono»quandounastoria
d’amorefinisce.Qualchetimidacer-
tezzacel’ho.Unadellesignificative
diversitàcherappresentaunsegnodi
discontinuitàrispettoalpassato,ri-
guardaildisagiomaschileadoversi
confrontarenellarelazioneconlase-
gnalazionefemminiledellarivendi-
cazioneallaparitàdeidirittiedeido-
verinelrapportodicoppiadapartedi
entrambi.Tuttoquestosiarispetto
alladimensionedipartnershipsiari-
spettoall’essereealfareilpadreela

madresia,infine,rispettoalproble-
madellacondivisionedelvissuto
soggettivoditrasversaleassunzione
diresponsabilitàmentaleneldover
pensareeorganizzaretuttelefasiei
problemidellecosedafareognigior-
noperglialtriepersé.Ilfattoèche
mentrelamiagenerazione,cheha
vissutoeattraversatolastagionedel
femminismoconqualchesalutare
«ammaccatura»,halamemoriadi
quelladiscontinuità,lasuagenera-
zionesiritrovaafareiconticongli
esitidiquelladiscontinuitàsenza
avernememoria.Equesto,credo,
moltiplicaildisagiodeigiovanidiog-
gi.Inoltre,adifferenza
diieri,quellasegnala-
zionefemminiledella
«parità»neirapportidi
coppiaèoggiespressa
conicomportamenti
concretipiùcheconla
forzadelleparole.E
spesso,purtroppo,siè
portatialeggerequella

rivendicazionefemminilecomeuna
scarsaoinsufficienteprovad’amore
ilcuilinguaggio,pernoi,ètenden-
zialmenteassolutizzante:sentirsi
contrastatidallapropriacompagnaè
vissutoquasicomeunrifiuto.Esirea-
giscediconseguenza.Ancheconl’ag-
gressività.Quinonpossiamoscavare
comeedovenascequestaparticolare
grammaticadeisentimenti,tuttavia
credochericonoscerlasiagiàun
buonpassoperelaborarneilimitiei
paradossi.Perquantoriguardailse-
condopuntodellasuadomanda,cre-
dochequandounastoriafiniscedi
solitononaccadecheireciprocivis-

sutidiesaurimentodiquellastoria
sianocontemporaneiecoincidenti.
Anzi.C’èquasisempreunaproiezio-
nediresponsabilitàsull’altra(o)con-
seguentealfattocheunodeiduesivi-
vecomepiùpenalizzatodallacon-
clusionedelrapporto.Credoche
«sentirsiabbandonati»spessocoin-
cidapernoiconquelsensodisolitu-
dinetotalechesiamostatiabbando-
natidatutti.Inrealtà,comeciricorda
Nietzsche,èilnostrocattivoamore
pernoistessichefadellanostrasoli-
tudineunaprigione.Peresserecom-
pagniamantioccorrerecuperareil
sensodisestessianchenellasofferen-

za.Siamoveramentein
gradodifaretuttociò?
Oppurequellasepara-
zionecontinuaafarri-
maconnostramadree
ciimpediscedicogliere
laricchezzadellealteri-
tà,impedendocidi
amareperchéimpossi-
bilitatiadamarci?

Risponde Carmine Ventimiglia

Come è difficile essere
compagni-amanti

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Il Ricordo

Lo storico laico
che scelse

l’etica dell’ebraismo
RICCARDO DI SEGNI

La lezione dell’antropologo scomparso lo scorso febbraio. Il rapporto con De Martino

Di Nola, un «antiaccademico»
tra magia, storia e religiosità
L’apertura umana e intellettuale dello studioso, dalla ricerca sulla relazione mitico-rituale tra santi
e animali fino agli studi sulle ideologie e sulla rappresentazione della morte, l’ultima sua opera.

Il messaggio
della Torah
Convegno
in Romagna
Il patto scritto, il patto orale.
Il quarto convegno
dell’ebraismo italiano, che si
svolgerà a Milano Marittima
da domani (giovedì 1
maggio) alla prossima
domenica, si ispira a un
tema appassionante: il
rapporto fra l’eredità della
Scrittura biblica e la
tradizione del commento,
scaturita dal fiume
inestinguibile della
metodologia talmudica. Per
essere fedeli al messaggio
sempre dinamico della
Torah orale, che incoraggia
la continua discussione e il
pluralismo interpretativo, il
Dipartimento di assistenza
culturale dell’Unione delle
comunità ebraiche italiane
ha però voluto dare
all’appuntamento la veste
informale della convention
popolare, piuttosto che
dell’incontro fra gli addetti
ai lavori. A tavole rotonde
dedicate al centenario del
Sionismo (con il filosofo Ami
Bouganim, il matematico
Giorgio Israel, l’economista
Giorgio Gomel, lo scrittore
Dan Segre e lo studioso
Amos Luzzatto) farà da eco
un confronto dedicato a
ebraismo e psicanalisi che
metterà di fronte il
freudiano Mario Morpurgo
e lo junghiano Gianfranco
Tedeschi. Ancora di
sionismo, psicanalisi e
socialismo si parlerà al
congresso dell’Unione
giovanile ebraica, che si
svolgerà in contemporanea.
«Sbaglierebbe - avverte
però uno degli
organizzatori, il rabbino
Shalom Bahbouth - chi
venisse a cercare solo
un’occasione di dibattito
politico. Vogliamo infatti
parlare dei valori che stanno
alla base della cultura
ebraica e che, pure
attraversando tutti gli
elementi della nostra
società, possono essere
compresi solo sulla base di
una conoscenza viva del
messaggio biblico
illuminato dagli strumenti
interpretativi fornitici dalla
Torah orale».

[ Amos Vitale]

L’attività di ricerca di Alfonso M. Di
Nola ha investito molti campi diffe-
renti, comportando anche l’uso di
metodi diversi e variabili, e sarebbe
per questo difficile darle una defini-
zione unitaria. Inmolteoccasionimi
ècapitatodivederchiederealprof.di
Nola, prima di interviste o dibattiti,
in che modo doveva essere presenta-
to; spesso ladomandaera: «Antropo-
logo, vero?», e la risposta, qualche
volta anche un po‘ irritata, era: «No!
storico delle religioni». Non era solo
una precisazione sul tipo di incarico
accademico ufficialmente ricoperto,
ma,credo,ancheunasceltadicampo
ben definita. Di Nola ha insegnato e
divulgato l’antropologia culturale,
ha fatto ampio uso del linguaggio e
delle tecniche di indagine e interpre-
tazione di questa disciplina, ma ha
sempre tenuto a conservare un certo
distacco critico; per lui, che preferiva
definirsi storico, l’antropologia era
essenzialmente unafornituradi stru-
mentimetodologici,dausarenelleri-
cerche di storia delle religioni, ma
sempre con attenzione consapevole
e con la vigilanza dello scienziato sul
rigoredeirisultati.

Uno dei campi di ricerca più fre-
quentati da Di Nola è stato, a varie ri-
prese, l’ebraismo. Non è un caso che
proprio l’ultimo libro da lui pubbli-
cato sia stato una monografia di pre-
sentazione di base dell’ebraismo, ri-
presa,maaggiornata,dallevocidalui
scritte per l’EnciclopediadelleRegio-
ni della Vallecchi. L’interesse che le-
gava Di Nola all’ebraismo non era
quello asettico per una disciplina og-
getto di studio. C’era prima di tutto
una questione di origini, una ascen-
denza diretta per via paterna, come il
cognome indicava. Ma Di Nola non
era «tecnicamente» ebreo, come
molti pensavano appunto che lo fos-
se per il suo cognome, o perché attri-
buivanoalsuopresuntoebraismoun
atteggiamento distaccato e critico
nei confronti del cristianesimo e del-
lachiesacattolicainparticolare:anzi,
per molti critici violenti,provenienti
dagli ambienti della destra reaziona-
ria e del cattolicesimo più retrivo, la
definizione di ebreo attribuita a di
Nola voleva essere un insulto e una
giustificazionenaturaledella sua irri-
ducibile «perfidia». Di Nola aveva
elaborato un rapporto particolare e
privilegiato con l’ebraismo: viveva le
sueoriginigenealogicheconuncerto
orgoglio, maanchecomel’espressio-
ne di una violenza intollerante fatta

dalla maggioranza cristiana ai suoi
antenati, convinti o costretti a cam-
biare religione; ma a parte questo lo
legava all’ebraismo l’essenza stessa
della fede ebraica, la sua idea mono-
teistica, gli imperativi etici, il senso
della storia come memoriale di un
processo di liberazione sociale e di
elevazionedell’uomo.

Lo studioso laico e distaccato, pre-
ciso ed enciclopedicamente docu-
mentato, impietoso nell’analisi sto-
rico-critica dei dati era allo stesso
tempo animato da una fortissima
tensioneeticaedaunsensodireligio-
sità profonda, la cui essenza era con-
vinto fosse riposta e trasmessa dall’e-
braismo,conilqualevenivapertanto
a trovarsinellemiglioricondizionidi
sintonia. Ciò non toglie certamente
che i riti e i miti da lui esaminati - in
campoebraicocomeinognialtrosuo
settore di ricerca - fossero studiati co-
me una produzione essenzialmente
umana, e che le basi della sua forma-
zione culturale fossero strettamente
legateallascuolamarxista.

Tutte queste componenti, unite al
dono naturale di una incredibile ca-
pacità intellettuale di assimilazione
ed elaborazione, e ad un carattere
estremamente aperto allacomunica-
zione interpersonale, facevano di Di
Nola una personalità eccezionale;
non solo di scrittore, ricercatore di-
vulgatore,professore,masoprattutto
di maestro pieno di carica umana,
sempre disposto a dare a chiunque
guida e insegnamenti, ma anche
consigli eaiuti, ben oltre i limiti della
sua disciplinadi studio; e in talmodo
reincarnava un modello antico, ati-
pico nella nostra società, di maestro
laico immerso nella socialità. L’im-
pegno sociale era stato in gioventù
segnato da battaglie politiche, nel
corso degli anni Di Nola era diventa-
tounriferimentoperbattaglie sociali
piùvicinealsuosettoredicompeten-
za, in cui si segnalava per la lucidità
polemica e la chiarezza degli argo-
menti: un esempio è la sua azione di
difesa del valore delle specificità an-
tropologiche delle tradizioni locali,
ma contemporaneamente la denun-
cia dei veicoli residui dell’intolleran-
zaelapersistenzadisegnaliantisemi-
ti nei culti dei santi o nelle processio-
ni della settimana santa. Per lui, stu-
diosodellediversità,epernaturaper-
sonale e necessità di metodo estre-
mamente tollerante, l’esigenza della
vigilanza etica era un imperativo co-
munqueinderogabile.

Intellettuale e ricercatore antiac-
cademico, potrebbe essere defini-
toAlfonsoM.DiNola.Checiòpos-
sa dirsi di uno studioso che dedicò
gran parte della vita all’insegna-
mento universitario è uno dei pa-
radossi dell’accademia italiana. La
quale non lo ha particolarmente
amato, per l’indipendenza da
scuole e consorterie, per l’orgo-
gliosa vis polemica e la dissa-
crante ironia; ma anche, forse,
per il suo sottrarsi alle angustie
degli steccati disciplinari, il che,
insieme alla vastità degli interes-
si, gli impediva di coltivare ed
estenuare conchiusi orticelli di
studio. La curiosità intellettuale
e l’apertura umana all’altro spie-
gano il segreto di un sapere tan-
to vasto da spaziare, con la me-
desima capacità di dominio, dal
mondo classico alle religioni
primitive, dalla storia delle reli-
gioni all’antropologia, dalla psi-
chiatria e psicoanalisi al pensie-
ro marxista.

Nondimeno, Di Nola non è
stato solo studioso «da tavoli-
no», ma anche ricercatore sul
campo e antropologo in senso
pieno. La dimestichezza col ter-
reno e la capacità di dialogo con
l’altro lo sottraevano al rischio
di reificare in semplici oggetti di
studio i fenomeni e i comporta-
menti religiosi che egli andava
osservando; di astrarli dai conte-
sti storici, sociali, umani che li
rendono vivi e operanti: la sua
ricerca si iscrive infatti entro un
quadro teorico e analitico che
nulla concede a modelli totaliz-
zanti, ad archetipi e simboliche
astratte (basti pensare alla pole-
mica che lo oppose a Mircea
Eliade, al quale rimproverava
l’errore teorico, insieme all’orro-
re del passato filonazista).

Paradossale è che Di Nola, co-
sì restio a riconoscere filiazioni
perché così insofferente di ogni
autoritarismo, egli che neppure
all’opera di Ernesto De Martino
aveva risparmiato critiche, ci ap-
paia oggi così profondamente
demartiniano.

Demartiniano nel metodo: la
capacità di saldare lo storicismo
col comparativismo, la ricostru-
zione filologica con l’analisi dei
contesti storici e sociali. Demar-
tiniano nell’assunto teorico di
fondo, che è poi l’assunto-cardi-

ne dell’antropologia: la necessi-
tà di distinguere «i piani del rea-
le in sé, o reale ontologico, dal
reale culturale», di considerare
come reale «ciò che è assunto,
accettato e vissuto come tale»,
come scriveva in Antropologia re-
ligiosa, il libro pubblicato nel
1974 che tanto piacque a Pasoli-
ni.

E ancora: il rifiuto di istituire
gerarchie «fra i primi e gli ultimi
della storia», e dun-
que la disposizione
ad «affrontare l’ana-
lisi storica di un
comportamento
magico-religioso
dell’Africa centrale
o della Nuova Gui-
nea con lo stesso at-
tento rispetto e con
la stessa vigilanza
deontologica con i
quali si potrebbe af-
frontare lo studio
dell’eucarestia o del-
la religione romana
antica».

Demartiniani so-
no gli oggetti e i te-
mi privilegiati nella
ricerca: i sincretismi
pagano-cristiani, le
espressioni magico-
religiose del mondo
popolare, le feste e i pellegrinag-
gi, la medicina delle classi subal-
terne, la stregoneria e le rappre-
sentazioni diaboliche, le ideolo-
gie della morte e i rituali del cor-
doglio e del lutto. E gramsciana
e demartiniana è l’articolazione
concettuale entro la quale si
muovono le sue ricerche: il rap-
porto dialettico fra culture po-
polari e cultura ufficiale; «la
non-separabilità della religione
rurale da quella egemone», in-
sieme alla presenza di forme di
resistenze alla cultura dominan-
te, sia pure implicite o inconsa-
pevoli.

Dalla Visione magica del mon-
do, il saggio pubblicato oltre
quarant’anni fa, nel lontano
1954, per arrivare ai lavori cui
ha atteso fino all’ultimo giorno
di vita, v’è un ampio arco di
opere antropologiche. Esempla-
re la ricerca dedicata alla relazio-
ne mitico-rituale fra santi e ani-
mali: San Domenico di Cocullo
e il serpente, San Antonio abba-

te e il maiale, San Zopito e il bue
(contenuta ne Gli aspetti magico-
religiosi di una cultura subalterna
italiana, edita nel 1976). Ed
esemplari le indagini, ugual-
mente fondate su dati raccolti
sul campo, riunite nel volume
L’arco di rovo (Boringhieri 1983):
la terapia magica dell’ernia in-
fantile, attraverso il passaggio in
un arco fatto di rami di rovo;
l’arcaico cerimoniale dell’incate-
nata, legato alla condizione so-
ciale di braccianti e contadini
poveri, e volto alla periodica li-
berazione dell’oscenità e dell’ag-
gressività.

È uno sviluppo che culmina
nella ricerca sulle ideologie e
rappresentazioni della morte e

sulle pratiche del cordoglio e del
lutto, confluita nei due volumi
del 1995, La nera signora e La
morte tronfata, volti ad indagare
le complesse forme attraverso le
quali gli uomini fanno del som-
mo evento biologico un evento
sociale. Capace di culturalizzare
anche se stesso, Di Nola si avvia
proprio verso quell’estremo
evento biologico conferendogli
il senso della propria socialità:
quella di uno studioso tanto in-
transigentemente laico quanto
compassionevole verso le forme
religiose che l’uomo si dà «per
evitare il crollo nella non-sto-
ria».

Annamaria Rivera

Domani un incontro
nella «sua» Cocullo

«Io, da straniero, voglio bene a Cocullo, per un’antica
frequentazione, per la sua straordinaria festa, per la sua
eccezionale gente che ha accolto me e i miei studenti con
manifestazioni di umanità tollerante, di civiltà fine che ormai è in

declino nelle città nelle quali il
mio mestiere mi esilia». Così
Alfonso M. Di Nola testimoniava
il suo profondo attaccamento,
umano e antropologico, per
Cocullo e la gente d’Abruzzo. E
ora Cocullo ricambia e onora la
memoria del «suo» professore
con l’incontro di studi
«L’Abruzzo e Cocullo nell’opera
di Alfonso Di Nola» in
programma domani nella sala
consiliare del Comune
(informazioni allo 0864-49.117).
Al convegno partecipano
numerosi studiosi e amici
dell’antropologo scomparso lo
scorso febbraio, con
testimonianze e relazioni che
ricordano anche le illuminanti
pagine che Di Nola dedicò al
rapporto magico-rituale di San
Domenico, protettore del paese,
con i serpenti. E nell’ambito della

festa dedicata al Santo, sempre il 1 maggio, il Comune ha
organizzato anche la mostra di pittura «Serpenti e serpari. Mito
leggenda storia» che si inaugura domani e rimarrà aperta fino a
domenica.
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Indagine su adolescenti e religione

Genitori incoerenti
e il 68% dei giovani
abbandona la Chiesa

Un convegno interreligioso nel monastero benedettino di Arpino

«A scuola di monachesimo
Così la regola ci avvicina a Dio»
Le testimonianze di monaci cattolici e buddisti, di studiosi induisti e musulma-
ni: «La disciplina di vita per ritrovare in ogni gesto banale la luce divina»

ROMA. Il 68% dei giovani italiani
che hanno compiuto i 14 anni, non
frequenta più regolarmente né la
Messa domenicale, né i gruppi di ap-
partenenza religiosa, né l’istruzione
religiosa. La confessione, per questi
ragazzi, cala del 66,3%, la preghiera
del 31%, la frequenza regolare a fun-
zioni e festività del 68%. Sono, que-
sti, alcuni dei risultati della ricerca
che i «Cospes» (Centri di Orienta-
mento scolastico professionale e so-
ciale) hanno condotto sugli adole-
scenti di tutta Italia. «La disaffezione
alla pratica religiosa - spiega il socio-
logo Alessandro Castegnaro, diretto-
re dell’Osservatorio Religioso di Vi-
cenza commentando i dati - inizia
per tutti i giovani nel passaggio tra la
seconda e la terza media e, pratica-
mente, esplode subito dopo la cresi-
ma». «Nei primi tempi - continua l’e-
sperto - lepratiche religiose, comese-
guire la messa, fare la comunione o
andare a lezione di catechismo, si
modificano lentamente. Poi, dopo i
14/15anni,sihaun’improvvisavelo-
cizzazionedelfenomenoedinizia“la
noia per le occasioni religiose”. Ad
esempio, la confessione viene “ab-
bandonata” dal 33,7% dei ragazzi, la
preghiera cala del 31% ela frequenza
regolare a funzioni o cerimonie reli-
giosecaladel68%».Ilmotivopercuii
ragazzi passano dalla pratica al disin-
teresse per la religione è dovuto ai
«messaggi contraddittori» forniti dai
genitori che non danno l’esempio
giusto, limitandosi a «predicarebene
erazzolaremale».

ARPINO (Fr). «Siamo gente anti-
chissima, molte sono qui le cose sa-
cre, lestirpi, levestigiadegliantena-
ti». Così si esprime Cicerone nelle
Leggi a proposito della sua città na-
tale, Arpino, fondata da Saturno,
«primodegliDei».Isegnidelsacroli
ritroviamo nelle trecentesche chie-
se affrescate da Giuseppe Cesari, il
Cavalierd’ArpinomaestrodelCara-
vaggio, nelle caratteristiche proces-
sioni che ogni stagione attraversa-
no le antiche strade, nella memoria
di Francesco Saverio Maria Bianchi,
il barnabita santo che con gesto be-
nedicente della mano fermò l’eru-
zione del Vesuvio nel1804.Partico-
larmente felice è perciò apparsa la
scelta del monastero delle Suore di
clausura di Arpino per ospitare il
convegno interreligioso organizza-
to dal Pime (Pontificio istituto mis-
sioni estere) e dal Dim (Dialogo in-
terreligioso monastico) e concluso-
si domenica scorsa sul tema «A
scuola dal monachesimo. Come di-
sciplinarelavita».

Per la prima volta, ventidue anni
fa,nelmonasterodiPraglia,monaci
di differenti religioni condivisero la
vita e un’esperienza di ritiro e pre-
ghiera presso la tomba di San Fran-
cesco, ad Assisi, per essere poi rice-
vuti dal Santo Padre che li incorag-
giò a proseguire questo tentativo.
Presso l’Arcicenobiobenedettinodi
Sant’Andrea, da poco restaurato in
Arpino, si sono così incontrati mo-
naci cattolici,buddisti, laconfrater-
nita musulmana dello shaykh ‘Abd

al-Wahid Pallavicini e studiosi del-
l’induismo. Il convegno si è svolto
in quattro sessioni, ognuna com-
prendente una conferenza seguita
da una dimostrazione, tese ad illu-
strare visione e pratica della vita e
della fede nel monachesimo cristia-
no e induista, nel buddismo zen e
nel sufismo, la corrente esoterica
dell’islam, che solo in senso lato
può assimilarsi al monachesimo,
espressamentevietatonelCorano.

Vienesubitodachiedersi cosaab-
bia da insegnare un monaco a noi,
freneticiuominidi finesecoloe,an-
cora, cosa abbiano in comune un
benedettino con una monaca zen o
un ashramindù.PadreAdrianodel-
l’Asta, parlando dell’esperienza
monastica nel cristianesimo e della
«disciplina della vita» che compor-
ta, haspiegatocomeessasia«unap-
pello vivente per l’uomo aunificare
la sua esistenza a partire dal proprio
cuore, rientrando in se stessi per
scoprirepropriolì la lucediDioo,di
conseguenza, vivere pienamente
l’esistenza quotidiana». E questo è
forse l’insegnamento di ogni regola
monastica: ricordare e ritrovare in
ogni momento della propria gior-
nata, anche nell’attivitàpiù umilee
banale, il proprio principio e allo
stesso tempo seguire la «regola», la
viae leragionidelcuorecheriporta-
noadesso.

Il costante riferimento al princi-
pio trascendentale, nel tentativo di
disciplinare la propria vita, lo ritro-
viamo nell’esperienza del mona-

chesimoinduista, comehabenmo-
strato Stefano Piano dell’Università
di Torino, ma pure nella giornata
del pio musulmano come ha ricor-
dato nel suo equilibrato intervento
NayedArefdelPisai,chehainsistito
sullepratichemusulmanefinalizza-
tea«ricordarDio»ea«contrastarela
dimenticanza».«Esseremusulmani
avverte lo studioso libico - significa
viverelapresenzadiDioinognimo-
mento, in ogni occasione, perché
chidimenticaDiodimenticasestes-
soeglialtriuomini,segnidiDio».

L’esigenzadiregolaresecondoun
principio superiore il corso della vi-
ta, anche in aspetti come ilvestirsi e
il riposare, è stata chiaramente illu-
strata dalle «dimostrazioni» di
quattro monache zen sotto laguida
esperta del rev. Taiten Guareschi,
Maestro zen sôtô del monastero di
Bargone, che in tal modo ha pure
tratteggiatoiprincipifondamentali
dellaregolazen.

Cheilrispettodellaregolanonsia
da confondersi con il formalismo,
che la ciclicità del ritmo di vita sia
cosadiversadallaroutine,echeil si-
lenziodelmonasterononsignifichi
monotonia e dimenticanza, lo ha
ricordato in conclusione, con paro-
le semplici e toccanti, la Madre su-
periora delmonastero arpinate: «La
ricerca di Dio non si conclude mai
con conquiste definitive, porta con
sé anche dubbio e tormento ma
riempielavitadipaceegioia».

Enrico Ferri

Cei: aumentano
le conversioni
di musulmani

Sono sempre più frequenti
gli adulti in Italia, spesso
stranieri provenienti anche
da paesi islamici, che
vogliono convertirsi al
cattolicesimo e chiedono il
battesimo. Sono stati 500
nel 1996 e per far fronte a
questa nuova problematica,
la Conferenza espicopale
italiana ha pubblicato un
documento sulla
preparazione cristiana per
le persone al di sopra dei 14
anni. La nota, dal titolo
«Orientamenti per il
catecumenato degli adulti»
raccomanda ai vescovi e ai
parroci una grande cura,
affinché la catechesi non si
riduca ad «intellettualismo»
e i sacramenti non scadano
«a gesti di costume e di
tradizione». In particolare,
la Cei, preoccupata per i casi
di poligamia dei convertiti
dall’Islam, invoca
«attenzione e
discernimento» per «la
lorosituazione coniugale».


